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i MALE MARITATI DL VALENZA 

COMMEDIA 

Df 


euiLLEN DE CASTBO 



PERSONAGGI 


Il signor Alvaro 

IpRolita,. sua moglie 

Valeriano, cavaliere 

Eugenia, sua moglie 

Lionardo, gentiluomo, fratello d’Ippolita 

Elvira, dama 

Galindo, scudiere 

Pierre, servitore 

Due paggi 

Un usciere ed alcuni sbirri 



I MALE MARITATI DI VALENZA 

€)OBmiedia in tre atti. 

J-Ifi.,. ,iv' -y.-trtir' 
* ^ * 

ATTO PRIMO 


SCENA I. 

Valkriano e Ippolita. ' 

Valer. Io li amo inflaitameote, ascolta. 

Ippol. Bella COSSI io verità. Taoto merita chi conUda a le i 
suoi beni e il suo onore ; dunque allarghi cosi il tuo potere 
con infame pretesto, e tralasci di corrispondere alla flducia 
deiratnico per sedurne la moglie. Raffrena la tua libertà, 

0 vattene dalla mia presenza, che fra amici la lontananza è 
prova dell’amicizia. Non considéri, disleale, che chi si fidò 
di te è assente, ed è onorato, è (uo amico, ed è mio sposo? 
Non vedi, o cieco, la tua pazzia e i. tuoi capricci? 

7aler. Che importa se da’ fuqi occhi vidi uscire saette d 
fuoco? Le ho vedute e furono tali che m-’irapedirono la fuga, 
perchè penetrarono nel mio petto così presto come scoc- 
cate furono. Dunque, se mi sento da esse ardere il petto, 
se schiavo della tua volontà son io, che fare? 

Ippol. Morire e tacere. 11 tuo ingiusto cuore dimentica l’ami- 
cizia di tanti anni, per il solo fine d’un piacere indegno e 
principio di tanti danni. Vattene, che', non v’ha dubbio, tu 
serbi un cuore il più traditore che vi sia. 

Valer. Non esagerare il mio tradimento, perchè con ciò ap- - 
provi il mio amore. 

Ippol. In qual modo? 

Valer. Attendi un momento, ascoltami. 

Ippol. Cosa devo ascoltare? 

Valer. Voglio lodarmi da me stesso, per prova che son pazzo. 
Sono ben nato ? - 

Ippol. SI. 
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8 I MALE MARITATT W VALENZA 

Valer. Sono obbligato al tuo sposo? 

Ippol. Sì. ■ t ■ 

Valer. Ed onorato lo sarei stato? 

Ippoi. Sì. ^ , 

Valer. Dunque vedi cosa sono. E fa che il tuo cupre si blan- 
disca, commosso da ua amore che, da quanto ha superato 
e vinto, conoscerai che è immenso. E se ciò 'avverti, ve- 
drai che soddisfi al mio gusto, .perchè quanto più mi fai 
traditore, tanto più- accrediti che irresistibile, infrenabile 
fu raffelto.mio. 

Ippol. Lasciami. 

Valer. Fortunato traditore. 

Ippol. Disgraziata me ! Oh me infelice ! 

Valer. Nel mio tradimento consiste la forza del mio amore. 

SCENA II. 

■Gklwoo e delti. 

Gal. Oggi termina' la tua afflizione per quest’assenza. 

Ippol. Che dici ? ' " 

Gal. Vidi.... - * ' 

Ippol. Chi? 

Gol. Tranquillizzati. 

, Ippol. Di’, perchè non parli? 

Gal. 11 signor Alvaro, mio padrone, è in Valenza. 

Ippol. Con che flemma ! 

Gal. È arrivato in questo momento. 

Ippol. Tu lo vedesti?' 

Gal. Sì, signora. 

Ippol. È egli in casa? 

Gol. Sì, signora. 

Valer. Io son perduto. 

Ippol. Vattene. 

Valer. Che non sappia 

Ippol. Taci, pazzo ; io non lo stimo così poco per obbligarlo in 
questo modo. Quella che da sè sa difendere il suo onore 
senza del marito, quella chiamasi donna, e donna onorata. 
Gol. Non hai più tempo d’arrivare alla scala. 

Ippol. Per poterlo abbracciare anderei perfino in istrada. 

SCENA III. 

Alvaro, Elvira in abito da paggio, e detti. 

EW. Tu maritato? 
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7 - ' ' ATTO primo" ■ ' 9 

E penlito^àisM’mttfo}. . . 

Elv. Non è meglio che tu m'uccida? 

Alv. Dal tuo amore "nacque la mia libertà. Perdonami. 

Jppol. Signore. ' ' ■ ’ 

Alv. Signora. ” ■ 

/ppol. lo rendo infinite grafie al cielo. , ' 

É/v. (a -parte). Muoio di gelosia. ' ^7 

Faler. (a parte). Mi eodsumo d’invidia. • ' - 

Perdonatemi, se- non avete:,avuto le mie -braccia (sfrtft- 
gtndola al seno). ' • - ’ 

Faier. Siate il benvenuto; le vostre braccia- aspetto. 

Alv. Prendete, che due sono poche. Ma aggradite infinita- 
mente ch’io le tolga da questo collo per darle'a voi. 

Valer, [a parte). Oh lui felice, che la gode! (ad Alv.) Dun- 
que, signor Alvaro ' >* 

Ippol. {a parte) Ah traditore! " ' ' 

Tàffr. Come l’avete passata? • ' ’ ' • 

Alv. Meglio di quel che mi ero figurato. ' ‘ 

Faler. Saragozza è un paradiso. 

Elv. Oh patria amata! 

Alv. È un bellissimo luogo. 

Foler. Famoso. 

Alv. Ho pianto, alla partenza, quella strada del Corso. 

Valer. Quante cose che vi saranno occorse 1 
Alv. Strane, affé. Ve le narrerò in seguito con più comodo e 
maggior attenzione. ' . ' 

Valer. Addio. ' " ■ 

Alv. Ve n’andate ? 

Valer. Ritornerò fra poco con mia moglie. 

Alv. Fate bene. 

Valer. E prenderò parte al vostro piacere. 

Ippol. Io ne ho mollo, e perciò potrà anch’essa goderne. 
Valer. Vado (ma con la morte neH’anima). 

Elv. Io arrabbio. 

Ippol. {a parte) Ringraziato sia Dio, che finalmente se ne va. 
Alv. Siete così mesta? 

Ippol. Me ne date ben ragione , perchè se avete pianto il 
Corso, vuol dire che al Corso ci avete lasciato qualche cosa.' 
Vi sono molte dame... ' 

Elv. Oh Dio ! ■ . 

Ippol. In Saragozza. ^ 

Elv, Oh fortuna l 
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,10 I MALE JIUMHATI PI VALENZA , 

Ippol. E temo che più d’una stà .Che piftcefp^ri 

sarete dato co» esse ! , \ , 

Alv. Eguale al vostro . non ve n’,& nessuDO. .• 

Eìv. {piano ad Alvaro) Sei maestro (Tinganoi , .a che sono 
venuta? : 

Ippol. Voi dunque non mi avete offesa ? ’ ~ 

Élv. Terribil n"bia. . 

Jppol. Giuratelo. 

41»- Po’ vos^i occhi. , . 

Ippol. Giurate ancora. • ^ ' ; •_ .. 

4 Iv. Per la vostra vita. . 

/ppol. E giurate anche per la vostra. _ ' -.V .'- 

4tv. La vostra non è dunque mia? ... 

/ppp/. Sì, mio bene. 

Alv. Dunque, mia gioia, credetemi. 

. Ippol. Ascoltate. Tutto non lo credo, perchè giovane e in Sa- 
ragozza , non può essere a meno che non abbiate avuto 
qualche occasione da dar luogo a qualche 'desiderio. Cosa 
avete 'fatto? 

r i . . 

4tv. Ho negoziato. . ' 

Ippol. E fu lutto negoziare il vostro?.: ' ’ 

Alv. Ho passeggiato. . ... 

Jppol. E servito dame. - 

4ii). No. . ■ ' 

Ippol. Nè parlato con esse? , , 

Alv. Nemmeno. 

Ippol. Ne avrete guardate più di due. 

Alv. No, in fede mia. 

Jppol. Ne dubito. ~ 

Alv. Lo so. ' - • • 

Ippol. Davvero no? 

Alv. No, per Dio! Ma lasciatemi, per pietà, chè.cosìin breve 
tempo tante domande, tanta noia e tanta gelosia mi stan- 
cano. Non fo che arrivare. 

Ippol. E t’inquieti. 

Alv. Almeno aveste lasciato 

Ippol. Oh fiera pena I . 

Alv. Che mi levassi gli sproni e gli stivali. Antonio, leva 
questi sproni. V 

/ppot.' Levali, eli metterò con ragione nel mio cuore per 
andarmene. 

Slv. Ora li levo. 
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Ippffl. Per non istancarti dt più, me ne andrò ; Tanima Tien 
meno dalla pena (pariej. 

Alv. Vada con te l’angoscia che mi dai. Se n’èila piangendo. 
0 matrimonio ! giogo pesante e violento ; se non fosse un 
sacramento^ direi cbo lo inventava il diavolo. ^ 

£lv- Pe^ me tn ' fosti il diavolo. Sembrati che liai agito con 
me da cavaliere? 

Alv. No e sir No, perchè fui fortunato, coU’aiuto d’una men- 
zogna ; e si, perchè essere bugiardo per amore non è una 
mancanza. ^ 

Elv. Villano I il mentire è sempre un affronto."^ 

Alv. Una menzogna non affronta, qiiand’ingaBna una donna, 
perchè nella sua bellezza trova la discolpa del suo inganno. 

Elv. Che belPargomento 1 Cresce il danno., e la pazienza si 
esaurisce. Traditore essendo maritato, osi an(;or-di divertir 
il mio pensiero con offrirmila mano, offendermi nelPooore, 
ed avermi da infame condotta dove arrabbjo , piango e 
gemo. Lo credi per me un bel momento quello d’avermi . 
fatto bevere il veleno colla propria vista? È una bella azione 
. quella didirihiche questa casa era di. tua. cugina I Ingratol, 

Ah). Ti ho dettola verità. 

Elv. Come, degg’io resistere a tanta collera? 

Alv. Questa donna ch’hai veduto; è mia cugina ed è mia moglie, 

Elv. Tu mi provochi a tanta rabbia, che le mie grida si sen- 
tiranno in cielo. 

Alv. Purché tu taccia, io metterò la bocca per terra,. Placali. 

Elv. Si può dare un maggior tradimento? 

Ah). Ascolta; io fui traditore, è vero, ma.la tua bellezzà scusa 
il xpio tradimento. Staio te la ipia discolpi: e perdonami; 
perchè l’essere maritato reca a me solo una pena mag- 
giore. Ti assicuro che ne ,ho tanta, per incollare il nodo 
del matrlqionio; l’ho sempre nella gola .questo maledetto 
nodo. E siccome il tuo amore m’obbligò a ricevere le tue 
mercedi, sciogli, se puoi, questo nodo, ed io sarò appieno 
felice. Credo che dissimulerai, mio bene, se vuoi prevenire 
danni maggiori. 

Elv. Hai molta forza nelle tue parole. Oh mago ingannatore! 
Esse mi hanno ingannato ed ucciso , perchè penetrarono 
fino nell’anima ! M’ingannarono già una volta, e m’ingan- 
neranno forse altre mille. 

Alv. Vorrei poterti ricompensare.^Ecco Valeriano e sua moglie. 
ièj Cosa deggio faTo;V 3isi;>gha adorarlogper {orza. 
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SCÈNA IV..’ ■. ■ • ’ 

' r Valèiuanq, la. signora EucniHA e detti. 

Eug. Vado tremando agli occhi d’un' adorato neiiMCo: dopo 
d’essere ben arrivala, perdonate, "sono morta per salire la 
scala'. - 

- 'TaYer.' Vi si vede nel volto. *■ '" ’ •» . ' - ' 

' Riposatevi. . ' ' - ‘ » ' - * 

- Eug. Io riposerei, se potessi, nelle vostre braccia." {pianò ad 
Alvaro). ' - . ' 

Desiderale qualche cosa ? ' ' • . 

Eug. La signora Ippolita dov’è? ' 

Alv. L’àvviserò, e uscirà : credo che'pianga. ■ " : 

Valer. Sonò' forse'gelosie?' 

Alo. È veramente insoffribile. ‘ V ' 

Vafer. Si è ritìraia' per que'sto? 

'“Alo. Voi lo sapete di già; la sua condizione è terribile. . ' 
■Valer. Eugenia b stanca. ' ' / 

Alo. Entrale voi per essa. ' - V ■ 

Voler. Subito, chè muoio per vederla [parte). ‘ ' 

Eug, {a parte). In buon tempo le ne sei andato.'— Come 
farò perchè rimanga solo? [ad ' Elvira) Avete della buona 
' acqua? 

. Alv. Va a prenderla subito. , ^ . 

Eh. Fo-come il vento tpor/e); '• . “ , . 

V’è occasione quando‘'pdoi. . ’ ' " 

Alo. Signora,' li è passata la stanchézza ? . ■ 

Eug. È molto maggiore : toccami il polso, e vedrai com’è al- 
terato; appressati e tocca. 

Alo. Sento che è libero e leggiero. ' * - 

Eug. Ohimè! damnii la mano e vedrài come brucio. 

Alv. £ mia cosa veramente strana, passa i limiti, stai male; 

sei ammalata?' , . ■ 

Eug. Stringi di più purché il mio ardore non li abbruci. 

Alv. Ne temo; i tuoi capricci durano ancora? 

Eug. Avvicinati..... 

Alv. Non sei ragionévole. 

Eug. A toccarmi il cuore. 

■ Alv, I tuoi occhi lo dicono. ' 

Eug. Essè'ndo adunque il mio male' verificato, perchè ritardi 
U rimedio che hai nelle tue ‘mahi? 
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Tratti di questo? . - ... ■ 

Eug, Sei'crudele. ’ . .. 

Alv. Sono onorato. Miìje volte ti ho detto, che jjuesta è^una - 
cosa impossibile; perOhè |i ostini? 

Eug. Voglio trovare fra mille no un sì. E prÒQrJfo^di ottenerlo 
in qualche occasione, come taluno che ha fortuna al lotto, ' • 
fra mille sfortunati. , , " 

Alv. Uà è meglio che non t’affatichi, quandcTll dico risoluto 
che'sono amico del tuo sposo, e non sono traditore. Ed ap- 
profitta, per guarire Je tue pazzie, dell’avviso che ti do, 
che.questa sorte che tu tanto cerchi, ti sarà sempre avversa. 

Eug. Mi trarti veramente bene. . 

Alv. Questo mio trattamento è proprio da quel che sono. , 

Eug. Sèi risoluto? 
j4Iv.' S' t, lo sono. 

Eug. Ma com’è possibile che tu, che metti il cervello ne’ piedi, 
e che ne insegni quante ne vedi, e ne raggiungi quante ne 
puoi, senza lanciar neppiir un accento ogni qualvolta l’oc- 
casione le lo perpiette, dall’alta dama fino all’umiie guat- 
tera, com’è possibile, dico, che tal’effeito in le producendo ' ' 

la natura,tua, tu abbia il cuore di pietra solamente per me? 

Alv. Quantunque sia vero che 'con tal libertà' io pretenda di 
" seguire i miei gusti, è però sottinteso chanon vi sia mai 
l’obbligazioné della mia amicizia.; e Tessergli traditóre è 
un tràtlarfe ingiusto ed un affronto. E se V’è una legge 
d’onore, quella del gusio-è nulla. Ih fallo, se. la buona ami-, 
cizia è una fede giurala, perchè colui che Tinfrànge non’' 
deve reputarsi infame perla rotta fede? È, per .me, è un 
indizio, che chi rompe la fede a un amico, anche a Dio la 
romperà. • _ 

Eug. Bravo amico! M^ fa che il tuo petto provi te mie^pene, 
e sarai subito avverso a q’uesta fede, lo la rintego le mille 
volte, perchè è di mio danno ; sona pazza. 

Alv. Vien gente. 

Eug. Ed è poco per smorzare tanto fuoco. 

SCENA -V. •- . " • ' 

Elvira con un bicchier £ acqua e della conserva . x 

e detti. , 

Elv. Ho chiesto questa conserva; epperciò avrò ritardato. 
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Bug. Ànforchò fossi'glunto più tardi, saresti stato sèiIii^r&péY' 
me a tempo. Questo paggio è il tuo favorito. 

Elv. Ora qhe ti ho servito, c^Vò’cKe' fui fortunato. 

Bel viso e buon parlaxé. . ./ > 

Alw.'Non mangi? . - ‘ ; 

Bug. fio mereUdato. - . ' 

flv. Osserva che.^i accesa. *. ’ . - 

Bug. Ho ricuperato il Colore che aveVo’ perduto (6««« fad^uà^f 
nel salire questa scala. ' / • 

Elv. È una fortuna, {a parte) Ohimè! Ch’io non lo posso. , 
Bug. Cosa dici? * ' ' - 

Elv. Che è una fortuna, poter ricuperare i! perduto. - 
Èug. Dici bene. - ' 

Àlv. È baccelliere. 

Elv. È licenziato. , . 

Eag. Sembra- un ’soletme briccone ; ha la voce e il viso <!i 
donna. . , ‘ 

lElv. [a parte) In che mi-mettesti, o fortuna ! {parte). 

Eug.- SA amarmi.!.... 

Alv. Perseveri nel tuo intento? 

Eug. Quantunque tu non voglia, io ti sarò sempre iqiportuna. 

Ah signor Alvaro ! .. . • . 

Alv. Ed io sarò Sèmpre otìorato. 

Eùg.- Mi querelerò di ^e con Intl'ó' il iUopdò, se non lasci per 
queste labbra la tua fede [va 'pet baciotrìo). 

Alv. Tu la' cntfosci’,' osservi che t'i perdi; e se Sei- saggia 
lasciami. - ^ - 

Eug. Quand’anche mi dovessi perdere. ' - 

Alv. Che devi fare ? \ ‘ , 

Mio bene, amarti. , 

Alv. La tua pazzia ha passato ogni liìnite. 

Eug. Sono perduta. ' ' , 

SCENA VI. 

Valeriano e Ippolita, senza vedere gli aliti. 

Ippol. Raffrènati per la tua vita. ' 

.Valer. 11 mio amóre non me lo permette. 

Mv. LaSéiaiDi. < • 

Eug. Aspetta. 

Alo, Che pretendi? ^ 

Koler. Sono parilo. 's ‘ 
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Sei sti'iwaganléf. -- ^ - , “ 

Ippol. Se t’osU,Di ancóra, l^irò scandÌKzzare il mondo (ì^ ve- 
dono gli uni -e gR aìir^j. " . 

£uj.- Mio. signote. ’ _ ■ ‘ • 

Ippoh Ah cieli 1 , . 

Alo. Osserva. Chi A entrato'? ’ 

Eug.iOh me sveaturat^n . - ' 

Àlv. Dissimula ; già mi stizzisce" tanto tardare". 

Ippol. Che-..gran pèricóio! Che ti abbia ascoltato? 

E%tg. Atleedi.' '■ • ' ’ . 

Ippol. Aspetta. 

Voler. Che cosa c’I, signor Alvaro? - 

Alv., Vorrei trarla per i capelli; pferchè nott u'stìré? 

Voler. Ascolta. ' • 

Alo. Ippolita. ' - ‘ - ' ■ 

Voler. Già usciva. ' • - ' ' 

Alv. È troppa scortesia, è' troppa cattiva creanza. . 

Eug. Son mezza morta dalla- stanchezza per ritenermi; non so 
più fingere. . , 

Voler. Io fui per morire. ’ • c 

Ippol. Tirttp soccéde per éssére io-troppo sfottunàta’. Io temei 
un maggior danno. ■ , 

Voler. Io paventai una .sventura più grande. 

Eug. Fui troppo fortunata. 

Alv. Si è rimediata^ssai bene. 

Voler. Adesso’ -sono contento che bornia ostinazione, perché 
aprisse la porta della, sua stanza, sia stata di' qùàlcliè' 
profitto. - - 

Ah. Bella stravaganza' allorquando gli fai favoré; 

Ippol. lo avessi saputo , signora, si' doterà aspèttaré da 
me più gentilezza. Perdonatemi. 

Eug. Bene j ora ci diamo là manO, ^ Chf hii dicesse di no, 
si aspetti la mia sfida, perétiù la mia spada tàglia sèmpre ; 
malgrado mi abbino lasciéltó néllh lóttà ^ssafa senzà pù^ . 
brio^ ' ■ ■ ■ 

Voler. Dite berté, etf ?ò sàtò' iF gittdicé (fi càitóà . • ^ 

Alv. Io accondiscendo. 

Volàr.-'Av^Itìàfévi é'd¥trtntì ‘la .itì(fttò.'’ ' 

Ippol. Sposateci un’altra vòità'/ ché- édòWeniàtftè; pàiicllè 
dicono , ed io Fapprovp che è màgffd' i4lorfiàrè à fdr di 
nuovo quello che non si. può più emanclare. 

Alv. Accumiileràssi in tal guisa errore sdphl éd p^infd ' 
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non disfa il già. fatto; imperocehò non. si; pupi fare 
nuovo ciò che prima noà è distaito. V . 

/ppof. Volete voi che si faccia? " 

iij». Dio volesse che si potesse. • ' . . . . ^ 

' , ■ SCENA VII. ' - ■' 

Elvira che fugge, é Galindo che firiéegxtà, édeHi: ' 

Alo. Antonio? ^ ' . ... • . 

Gal. Gli iranaergerò questa 'daga oel ventre.' ‘ . r. 

Alv. Fermatevi. . ' - 

Elv. È un vecchio pazzo. ... * 

Gal. E Un ragazzaccio. ... ‘ .**■’' • 

Valer. Oh 1 qiiest’è’bella. ‘ ..j'. ■ . 

Gal. Che sfrontatezza ! ^ . 

Eli'.. Che apparenza 1 ' - ...... 

Gal. Anche qui mi tiene ip poco cpnto. Per sin Giorgio ! 

Eia. Non perdona nemmeno ai saOili. ' , . .. ‘ 

Alv. Gaiindo,, siate cortese. ‘ . ' ' . ^ ^ 

Gdl. Signore. ’ • . .y ' . 

Elp. Uscivo con l’acqua e <la cojisqrva , 'che mi. .prese per 
forza. ' • . . ' ■ .. 

.Gal. Io? mentitore. . - ' .. . . . . V 

Ala. Tranquillizzatevi. . . : . 

Gal Signore, rnentisòe. ‘ ^ V t . 

Elv.^Si beyè t’acqila,. e p ordisse- ch’era calda. Allora io..,,^' 
Gài. Meme le mille' vnltCs' ' 

Elv. Conddandonii ne’ mie! piedi, diedi una percossa pel 
bicchiere mentre se Jo rimetteva alla'l^cca, enti dispiace 
, che l’acqua fosse poca. ,, ^ .. ‘ ,. ... 

Eug. Bella grazietta. • ' i 

Elv. E venni fuggendo, .a ricoverarmi dove tu-sei. 

Gal. 0 .malvagio. traditore! Signore., ei non disse la. verità 
^che sulla (Ine. È perverso a meisaviglia. .. 

Vàlrr. 11 racconto fu bellissimo. ' ' 

■Gal. Mi ha lasciato jl naso senza odorato e senza^xarUlagini. ■ 
' E se tu... ' ' - ' J 

-Ale. Non t’inquietare, Àntopie, siate bravo i-ordinerò^ebegli 
dierio alqiine, dozzine di stallilate. , . . .. ... 

‘ Gol.. Farò come 'tomàndi- ^ ...... . 

Al». Sta bene. . ' . ' . yì:..y. . ,, ■ 

Insigne- racconto.' . ,, 
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Elv. (a parte) A quante l)urle mr appiglio per ^simulare la 
veriUi I • ' . ' ■ . , 

>liv. Adesso cerchiamo di passare il dopo pranzo con qualche 
sollazzo. . " . « , 

Valer. Benissimo, bene;-dicesti. , ■ . 

/ppoi. Sediamo. 

' Eug. Non essere mesta, signora, cosi Iddio, ti guardi> 

Ippol. Sono ai tuoi ordini, e staromnxl come a te piace. 

Alv. Le bacierò la-mano. - C 

/ppoi. S), certo. ‘ , >• . 

Elv. [a gartf^ Sono iaféiice. * ' ■ . . 

Kaier.. Quanta iuvidià 1, 

Eug. Quanto fuoco! ' . . 

Valer. M-i offende. - ■ 

Mi deve incenerire. 

Alv. Aohè giuoco possiam ginocare? 

Valer. Inventane uno a tuo piacere. 

A iv. Quello' delle lettere' riesce benissimo fra coloro che 
tanto sanno. ' • . , , - • s. 

Valer. Ma bisogna che sieno molli nel giuoco. ' , 

.dio. Dunque giuochCaraold. 

Eug. Gaiindo potrà giuncare anch’esso. 

Ippol. Anzi deve conoscere bene questo giuoco. 

Alt. E. Tonine pupe. , - ^ 

Gal. Siccome-non lo conosco^ temo 'di mèttermici. 

Aio. Il ragipnamentosuo ve lo dirà. . 

Valer. Se vólelé ridere, fate salire un lacchè stolide. 

Alv. Chiamiamo Pierre ? • - ’ 

Valer. Sì, che, oltre d’edere ubbriacone ha -qualche poco 
del pazzor-i 

il». Fatelo adunque satire.. Antonio, chiamatelo, 

Elv. Ed aoche colla sua propria Ungua ; Musiù Pierre (parte). 
Voler. Il paggio non è cattiva pezza, . 

Alo. E un demonio. .. 

Got. L’hai paragonato veramente bene. ' 

Alv. Scegliete la vostra Ietterà. 

Ettff. Prenderò la prima,, A. , < 

Alv. Ed io la seconda vocale, E. ' 

Voler. Io la terza vocale, che è la I. 

£«<^. E voi non scegliete? . . 

Ippol. È quale, Dio naio I Lsi A, che voi scegUeste. prima,, epa 
quella che mi conveniva.. _ . , 

VOL. H. — TeaOrg Spagnùqlo. * 
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£1*9. Prendétela pure; ^ \ ’ 

Ippol. No, signora, poco importa ; sceglierò anch’io. ' , 

Éup. . Essendo la pirima, ho'Vercató subito con essa' acco- 
modarmi. - 

/ppoL U C non è cattiva. . 'V ' 

Gai. So afcnne còse che... ■ *'■. 

Voler. H tuo ingegno jpenelra j 

Gal. Cominciarao'con -q,ueste lettere, e non troppo belle/' ‘ 
Alt». E forzate. 

'Voler? Gaiindo ha buon gusto, scelga anch’essó la snaletièra. 
Gol. Prenderò... ' * 'f X*''’ ’ ' 

All». E Pierre non viene? > . • . 

Gol. UT. ■ : ■ ’ ■ 

Voler.!? . '' . 

Gol. T. . ? ■ *’ V 

SCENA Vili., • • ' . 

,. Élvira, PieiiRR e deUt. . 


Valer. A buon tempo. 

Eli». Ecco Pierre. - • .. . 

Pier. Che demanda vù Muàìù ? - . 

Voler. Vieni qua. Sai leggere? ‘ ' ' • ' ! 

Pier. Come vi plait. ■' - 

Voler. Devi scegliere una lettera. ‘ ' 

Pier. A qual" oggetto ? . • 

Voler. Sceglila, e vedrai ih .seguito, che con Ossa si' fa un 
giuQCO.' ^ ■ ' ■ , ' ' * ■ 

Pier. Mi place R. ■' ' 

Alt». Avrai molta pena' per collocarla. Ora sc^a Tonino. - 
Elv. Se ci penso sceglierò la peggio,; prenderò il U. / 

Alt». Lei giucca, 'Signora. - • ' . 

Eug. Mi spelta d’essere la prima, signore. * -• . 

/ppol. Non è ragionevole. ' ' - v ' 

Eug. Uscii dall’Aragonese. •. • 

Voler. Daterai un pegno qualunque. ■ "■ 

Eug. Perchè? > , 

Valer. Perchè avete sbagliato ; l’Aragonese non è un Inogó^ 
ma un regno. ; ' ; 

Ak». Non v’è da dubitarne. ' ^ 

ippol. Dategli il pegno. . ; 

Eug. L’ho già datò. Proseguo ; giunsi in Àlmeria, dove presi 
albergo, e trovai ospiti, uno dei quali cbiaraavasi Antonio 
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. e l’altro Anna; ed un galante che segui il mio cammino ; 

Alvaro. .. 

Valer. Bene.' - . 

Non ero io. • - - ■ 

yiaier. Per Dio, mi fate ingelosire. ' ^ ■ - ' ■ - 

Ippol. E ancora a me. - . ' '> 

Valer. Penso di vendicare entrambi.. 

Ci portarono da cenare dapprima, Dio r chi mi aiuta? 

Araandolata ; indi per frammèzzo agnellino; e per frutte 
amarasche: ora vengo al' più difficile. . ■ 

Ah: Cosa dicesti al galante? 

Ea^. Non so che dire, ohimè I ohe èra bello come l’acqua. 
Falcr.' L’acqua è bella? . . 

Eug. É chiara, che è la maggior bellezza. 

Eh. Ma essa è miglior quand’è^ servita, che non. nella faccia. 
Ippol. Dici bene, per vita mia. ^ ' 

j4ìo. È 'egli gióvane? • . . 

Eug. Sono' in calma. 

Ah. Gli dicesti.?... 

Eug. Gli dissi che. l’amavo quanto- Panima. ■ 

Gai. Bene, per san Giorgio. ■ 

/ppoi. Questo passa il sapere giuocare questo giuoco. ; ' 

Eug. Burlasti 1 ma.dél fuoco con cui mi si abbrucia l’anima, 
io sola muoio {piano, ad Alvaro). 

Valer. Tocca a mè. ' • . . ■ ' 

Alo. Per il giro delia manò. ' ■ •' 

Valèr. Uscii da Ita, ed arrivai a Illpsco, dove mi fermai nella 
locanda d’Iroano. 

Emj. Venga un pegno, avete sbagliato. - - /. 

Fo/er. In che? . : '.• / 

Eug. Non v’è santo di questo nome. 

Ah, Dice -bene. ' ■* 

Valer. Prendi questa' legacela. ‘ ' 

Eug. Basta il guanto, io prendo solo quello. • 

'Pier. La nòstra signora è un diable. . - . . . 

Eug. Taci, pazzo. r 

Valer. Dico che l’ospite era la ‘dama; Agnese ; mo no, dicó là ' 
dama Ippolita. - • . ' 

Ah. Bene, per Iddio. ' ■ ' . 

Valer. Non vi tha'ravigliate di vedere che amo mostra moglie 
quando la mia vi ama tanto. 

Gal. Bella vendetta, ‘ ' . . . - . ’ ' 
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Alv. Sublime. . .. - . . > - . • ' ‘ 

/ppoi. Ma imppssibile.. >• . - ' • 

Valer. Però obbligata. ' 

È uno scherro. piacevole. \ .v' 

klv. È cosa molto ìb oso nel mOudo. . ' . •. • 

Pièr. 0 par.Dià. • ' . • , 

' Aiu. Marciamo besissimo.. . - ./ ' 

Falcr. È geate tutta bizzarra.. ^ ' ; 

Alv. Andiamo. al giuoco. - ' . . - ■ . 

Ippol. Ah traditore; (piano a Vakr.) sappiamo (msamangiè^ 
ranno da cena? , '• • •. * 

Alv. Essendo. voi.la convitato, vi date perciò tanta pena.. 
Etti/. Graziosa circostanza. • ' ■ 

i4itJ. Siete troppo... . 

Bug. Noti dir golosa, ed aggiungi invece al troppo, onorata. 
■Alti. Non dite davvero. .. ■ • 

Jppol. Anch’io quel che dissi fu per celia.' Cosa ebbimo da 
cena, Valeriano? . • ' • 

Bug. Bene. . ^ • . 

Valer. Prosieguo. Al principio ci furono paste inzuccherate ; 

Cosa dirò di più, dell’insalata. . 

Bug. Andiamo alla frutto. ' , • ' ' 

Faier. Cosa darò per rultimo.piatto? Darò de’ fichi. 

Eup. Hai sbagliato. 

Valer. In che? . •’ ^ 

D’una'.efie. Paga. • 

Fatar. Hai ragione; prendi. . . • 

/ppot. Io sono nemica, dei fichi. - - '' 

Gal. E mancherà chi li mangi» . •' ' . 

Ippol. L’offerta è eccellente. . ' 

Bug. Insigne. ’ ' , ' . ’ - 

Gal. io non mangio che delle, cose tenere, perchè.afie bocche 
sena;a denti, non piace che iitenero. . 

Valer. E alla mia damale disài che era bella .come l’iris di- 
vina, e che l’amavo. . : 

Bug. Quanto? 

. Valer. Quanto me lo immagino. 

£tv. Come si può spiegare questo quanto? * - . ' ^ 

Aio. Ah ragazzaccio! ' , ' ; ■ 

Gol. La dimanda è giusto. 

Valer. Quello che voglio soltàntó si può immaginare. 

Gol. ^pose discretamente. ' 
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i4Ic. Parlò egregianaente. , ' • ^ . v / - 

Eytg. Efifeltivamente'ioho un marìio discreto. 

£lv. Ha dettò bene, se non mentisce; che sempre 
Alv. Non vuoi lamiere ? ■ * 

Eh. Nelle cose d’amore, ‘quei che parlano meglio,- Sono so^- 
; liti di mentire; di- più. 

£'u^. £ un pezzo’da re. - ^ 

VcUer. Dite veramente bene.' 

ippot. Sei mai stato innamorato?' • . , 

È soltanto biricchino. - , - - ' ' ' : , 

Pier. A ciati passato. 

Gol.'HannO veduto il carraltello, il botticino. 

.4?». Dite voi, signora, . 

/ppoI.'Shno partita da Saragozza. , 

Eh. Che pena! 

Ipol. E di là giunsi a Cartagena, ove trovai per miei ospiti ' 
Caino... e... 

Ah. Che nome strano! , . 

Ippol. Amo aver nn ospite che sia i’pccisore del mìo gusto. . 

Éup. Infine è nn' uomo. , ' 

Valer. Ha detto benè. _ 

Alv. Già s’incammina il suo tema a qualche fatto feroce.; 

L’altro ospite, come si chiamavi? 

Ippol. Cbiamavasi -Caterina. Il mio nemico era Cosimo, < 
AlVi- Quest’è il mio^condo nome. , 

'Ippol.. È chi altro al- mondo fuori. di te,. verrebbe a cenar 
meco? ' ^ - / . . ' ' " 

Alv. È per. ìquesto ohe lo hai scelto? ■ ' 

Ippol. Ho scelto ciò ché è avanzato,' perchè de^e.non prendo ‘ ■ ' 
che quello che atnnza alle altre. - . , 

Valer. Bene! ' - - - ' ; 

Gal. Egregiamente. . . - 

Ettt/. Sei perfetta in tutto. . 

£lv. Sei onorata e discreta, epperò sei anche gelosa. 

Alv. Tacete, per amor di Dio ; che colla suaj;elosia mi ucci- . 

. deck, ' so fife tanto di approvargliela.su, incomincia. 

- fppol. Zucche e grosse... 

Alo, Bel principio. ' , • .. 

Ippol, Continuamente me le dai, quando da. te solo fabbrichi 
torri nell’aria, e vasti disegni, ogniqnalvolta, per caso,' ti’ 
dimando qualche cosa. Ora qnch’io te lo voglio rendere. 

Palar. BeniMimo. in fede mia.'. . . . 
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/ppol. E dopo grosso becco. 

^ Gal. \’è della storia. 

Jppol. E Tiea scritta sul mio fronte. . 

FÓ/er. Non è forse graziosa ?. , 

'Eug. Infinilamente. • . ■ . '.-.■'V 

jflo. Dio le dfa inflnita'gbria. “■ - , 

Jppol. Per togliervi di pena , non è egli vero? ' ; ■ _ 

Elv. Quèst'è già malizia. > • - • 

/ppoi. E non inganni. 

Alv. Iddio vi guardi per moU’anni. ' ■ : - - ^ 

Eug. Date l’ultimo piatto di questa cena. . ‘ '■ 

iÌ»pof. Furono cure gelose. ' . r 

Alv. Per i cieli, che questa fu la maggior verità ; imperocché 
alla mia tavola non si è mangiato una volta, senza che ci 
sia stata la gelosia. , ' . ■ 

Eug. Cosa dicesti al galante ? - ' 

Jppol. Ch’era bello come il cielo. 

Con qualche squisitezza l’esagori. ' . - * 

f Jppol, La mia non è tròppa esagerazione; conciossiachò io 
ami quanto lui abborre in me.' ' . ‘ 

E cos’è? : . ' 

/ppol. Il cuore. ; 

Eup. Rimangono ben accertati. -• . ' 

Elv. Le dispute dei maritati; Sono sempre' la vigilia della 
pace , perchè alla fine le anime -nori haìino altro piacere. 
Alv. Antonio, sonò debiti del matrimonio. ' ‘ ^ 

/ppoi. Che molte volte si riscuotono assai male. 

Alv. Ora comin.cierò io, la mia lettera è la E;, dunque sor- 
tendo da Esilia per Emàus; 

Jppol. Hai sbagliato. • ‘ - .. < 

•A/v. Ho sbagliato? '' ' ' . ' 

Valer. Ha ragione, sei arrivato in Emaus, il quale è un castellOi 
e non un villaggio. , . '■ 

7ppo/.' L’ ho inteso per caso,/ 

A /v. Ho errato è basta. » ■ ■ 

-Gal. Si poteva ben ricordare che faceva questa s<ràda-qual 
peregrino. _ .- . ■ 

' A/v< Fui ignorante. ' • • 

Ippo/. fn molle cose io seii; > _ • ' • ■' 

. A/v. Come tu Io sei nella condizione. ■ ; • 

/ppol. Venga il pegno. 

Alv. Tutto 5 tuo- quel che tengo, scegli quel 'che t’aggradà. 
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Ippol. Baslerìi incappello. . - . , 

.i4iv. Il nome dell’ospite era Eduardo. .. . 

Eug. E quello dejl^ danna % - . , , \ 

Alv. Aspetta.... Eugenia. (pi<^). 

Ippol. Aspetto la dama. 

Alv. La E mi porge occasione di vendicarmi. ; . 

Valer. È cosi che a me la porse la 1.. .v, .> 

Alv. Con tutto ciò .non lo voglio far&; percliò io, rispetto IV 
mico^ anche burlando. ' r . 

tppoh Iddio ti guardi. , . >• ' ' 

Àio. Dico cbe si chiama Elvira. ^ . 

Elv. (a parie) Si ricordò del mio nome, e d’averlo fatto glie 
ne sbn grata. V, - 

Bug. Per non rammentarmi non gli mancò scuse. 

Ippol. Elvira I II nome mi piace e mi fa ombra. E forestiera, 
dite ? , • 

GaL'Una delle Ogiie del Cid si chiama. Elvira. 

Vo/er. Ne conosci la storia? 

Elv. Dev’essero stalo il suo scudiere,^ e perciò la saprà a me- 
moria. , ‘ 

Gol. Sono COSI vecchio, giovinèstro? 

Pier. Tutte yi 'Chiamano il veccliio che vuole far da giovane. '■ 
Eug. Lo sembrate a meraviglia." , ^ 

Gal. Me ne rijnetto alle opero {tulli te ne ridono). . . 

Ippol. Gesù, ora si che va bené'; cosa cenaste? 

Alv. Non trovp nulla^ Èrbe airinsalaiai 

Ippol. La ]^ua bellezza? Già la temó. Cosa dicesti che era? 

Alv. La pareggia alla sfera del sole. . . ' , 

/ppol.. L’amasii? i 

Aiv, Estremamente. ... . 

/ppel. Sono sempre così le .tue cose. ^ . 

Me. Me ne liberai con un errore solamente, e non fu poco. 
Élv. Ora dirò io, se sei servito. 

Al». Df-pure. . . 

Elv. Uscii dal mio desiderio. 

Al».' Di qtml luogo parli? - . 

Elv. Tiene torri e torrioni, che miro e.non lì vedo. E di là 
pervenni al mio danno. : 

Voler. Parla allegoricamenté. ‘ , . . ' . . . ^ 

Eug. Dici bene, in verità. . ' 

Elv. Uno degli osiuti era il Disinganno, TaUro era la Dektrice, 
dòmm cattiva , . ; .. .: . . ; • 
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Eug. Non v’è dubbio.- . ■ 

Elv .Che denunzia per uécidoreìé gloHe'. Là" tara dama era 
Disperazione, che cosi lo'vorlìe il gàlantowT ' -* 

^pol; Sappiamo cosa cenarono. • • : 

Elv. Cenammo n^ Ietto , molti dolori con affezione, indi 
dolor con pazienza- è per Tullimo piatto' Tangoscia-e dà 
morte, che é la fine d’ano sreoturato. ■ 
i?u 9 . Il racconió non è puntò grazioso. - 
/ppol. In estremo. * ' • * • 

Bug. Ed a questa dama pericolosa le dicesfr^n.... . 

Elv. Ch’era bella come una donna disgraziata.' ' 

Va/ar. Ingegnoso ragazzo, per Dio^ C v 

Elv. In seguito per la sua e la mia vita, le'giurai clie'l^jtoàMito. - 
Volar. Come quanto? .. 

Elv. Quanto le due. • . 

Alv. È un vero demonio. '■ - • 

Gol. Con vostra permissione comincio ora io, se posso, 
dlv. Andiamo. 

Gal. Sono partito da Tqleido^^e da Toledo arrivili a Toro. 

Voler. V’è del buon vino? 

Gol. Per chi arriva stanco, noh'4 forse' buono il vino? 

Alo.' Buonissimo. ’ . 

Gol. Dico bene? ’ ‘ . 

Jppol. Molto bene. Ora Vi 'toc«o*-di nbnfMÒaVé;,rospitéi . 

Gol. Vogliono’ che nomini l'ospite? Terenzio. ' ‘ - 
Eug. Che nmne adattató'per là Vostra bocca I E la'damà? ' 
Gal.-Teresa. • ' " *: ‘ ‘ • 

Elt?. Settagenaria 4)en serfa. ' ’ 

Gol. Trottatrice era la mia dama. V ~ - - ■ 

/ppol. Galindo. Che dama è cotesta. • •_ -- ^ 

Gol. Mi faranno disperare; quando chiaramente védete%tlter 
se questa dama non trottasse , non mi raggio ngetebbe mai. 
Alo. Dice troppo. bene, ' '/ - 

Gol. È chiaro , ma voglio dirlo pili chiaro ; quelle che trot- 
tano da principio, in seguito géloppano. : ' < . 

Alo, Sta bene. . . 

Gol. Alla mia dama le ho dati dei tntufl." ^ . 

Valer. Buon mangiare ; e glieli desti sóli? , ^ • 

Gal. In compagnia di qualch’altro^ perdonami òhe.(ficà tanto. 

' Alo, Galindo! - 
IppoE br^ cosa le hai da't© di più? 

Gol. Le ho date delle tortello.. ‘ ' . . • . . ' * ’ 

. .a' ' . ‘V . . • 
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Valer. Hai fì^o .bebe..L’ultiiBO piatto tli che fa? ^ ' 

Gal. Di torrone- ' , ;■ ■ •- . • “ . 

Elv.E ne piptesti mangiare? ■ • : • , 

Gai. Perchè ne dubiti.? • - ' . .• •• / 

Elv. Perchè senza denti, non sf vede come lo^iàoi masticare. 

£t*g: Molto piè se è di Alicante.'* * 

Gai. Si reetté^ in tutto il ragazzo. • • " • ' ' 

Elv. E perchè no, vecchio mio ? ' * • 

Goi.“ Tfìlaró.., , ' ' ' 

Foier. Lascialo, e prosegui. Cos'’hai d’etto alia tua dama? 

Gal. €he era b,ella; che tormentò I Cosa' posso dire se il pen- ' ^ 
, samento si sbaraglia in mille cose? Le dissi che....... {H 

batte sutla fronte). 

Ah. U rimedio non è cattivo, ne hai tratto 'profitto; datti 
nella fronte e neH’occipile. 

Jitr. io gli darò con un bastone. . . 

Gal. Come posso accertare? Non vedi questo birbante? ■. 

Ah. Non gli badare per orà, che dopò lo farò battere. 

Gal. Era bella come un lopo.r.. ò41 vocabolo. Che ti porti il 
diavolo, — come un Turco. 

Foier. Bene. 

iti». Benissimo. - 

Gol. Come rami?;- . ' / 

• Gol. L’adoro cóme... .'Ma cos’è questo; ce n'è sempre da.dire? ' 

Come un lotò*; • _ 

/ppol. Cóme un toYo? che assurdo l ‘ / . •’ 

Gal. Io non dubito che non sia un detto famoso. 

Eug, Come inai? ' - ' . [ 

Gal. Perchè- non v’è dama che non abbia adornato di corna " 
il capo-deiramante, per cui il giorno che fuisuoamieo, mi 
'convertii in torot Con ciò die ho detto, le dico che l’amo 
più di me .stesso. - . v. 

i4!r. Bell^rgomento. ■ •' 

Foler. È provato! Pierre, dormi, stollo? 

Pier. Dolmi il cap. ; ,i . 

Valer. Sei ubbriaco? ' ' 

Pier. Non già del vino che mi hai dato. « ' , • 

Foler Che lettere hai scelto? - . < . - 

Pier .-Erre. \ 

Foler. Hai imparato il giuoco ? •, { 

Pier. a. . .. " \ , •. - , - 

Faler. Dunque comiqcillo.. * • - • - ^ . > 
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Pier. Partii, non so (li dove, tuJè di Pieprer. Partii da Ros- 
, . siglione. ~ • . ' ’ • . - , : 

Alv. E dove arrivasti? • •' . . > . •- , 

Pier. A Riizaffa. .. . 

Gal. Come parta bene la caraffa- i , -- 

Euj. Come si chiamavano gli ospiti? :• - 

Pier. Anne Roldan. . ’ 

Eia. È nome francese ? • * 

Gal. Gli manca il san. ^ ' ' 

7aler. E nome di fama. • 

Pier. E tanto. 

fppol. Eia donna, come dici che si chiamava.? . ' 

Pier. Non so come ; cap.àe Più, Ohiamaiela Roma.', 

Elv. Era piatta-di narici. • ; ' ; . ‘ ' 

Eug. Ah Dio! _ ^ . ‘ 

Gal. Gli si deve prendere un pegno. . c 

i4fp. Costui giucca per sbagliare. . ■ '/ , - 

Eug. Pierre, perchè non nomini la dama? ..t *• » 

Pier. Io ben lo vorrei ma ho vergogna, 

Ippol. Comesi chiama? ■ ^ . .... ■; ' 

Pieri Raffaela. . 

«Jppol. Il nome della mio Serva. v 

.(4Ip. Costui fu abile in isceglierelartettera. 

'Eug-. Amor tntlo penetra.- v . ^ 

Pflfer. Tutto insegna amor. E cos’ha cenato dP? 

Pier. Ruta. ' ‘ \ .. ' •• • • • 

.410. Che buon mangiare. • . 

Ippol. Ci obblighi a ridere. E dopo? 

Pier. Non so cosa dire. . . - • • . ■ ■ •.. . . 

Gal. Per nostro Signor, che suda. • -f • 

Valer. Non compone, nè può piùdirnul.lat osservatelo com*è 
: afflitto. ' 

Gal. Dalle almeno un russo. ■ -, . . 

Pier. No, par Diù. ' - . ' ' . .. .•■• 

ElM. Dunque cosa? ^ • . , ' . • 

Pier. Una ratta. * • ’t' • 

Valer. Un ratto? Sei ubbriaco.-E per frutta?’ • 

Pier. Non so cosa; le ho datò dei ravaneUi.. • 

Alv. Molto bene. , •, - . ‘ 

Elv. Le dai ciò che tu mangi. ' 

Eug. Gra di’, come è bella la lua dama. ' , . . , S 

Gal. E itìvocà il Dio Batbacahe. .. . . v • >*- 
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Come UBA rozza. ' _ • 

/ppof. JÈ proprio’ vero. ' . 

Èug. Che cosa graziosa. ■ ' » . 

Vaier. Ora di’ iw’àUrà sciocchezza. Come Taitìì? Vediamo un ' 
-poco.' , - ' 

Alv. Uti ruHo? . 

Pier. Come il ruttare.' • 

Di' ravanelli e di vino. ' , • 

Faier. -È cerio che hai faljo la tua parte a meraviglia, 

Jppól, Ci ha, (fello molto piacere.-. • - ■ ' 

Éug. Il giuoco è terminato; si 4iano ora le penitenze, 

Ippol. Chi- le darà? 

Eug. Io dico- che le diate voi. „ , , 

Ippol. lo dico di. nò. . ' . • ■ 

Valer. Chi rimarcò lo sbaglio, dia il castigo. 

.Ahi. Dici bene. 

Eug. lo che ho sbagliata per la. prima, voglio essere la prima, • 
a pagare. . 

Valer. Dunque te la darò suImIo. Dirai al signor Alvaro mot- 
teggi e paròle d'amore, .giacché lo hai scelto noi giuoco • 
per galante. . 

B«gr. Sei grazioso. • . - •• •' 

Valer. Comando questo. ' ^ ' 

Eug. È bene che Ippplita m’insegni,' accioccb’io possa ap- 
prendere. ^ . 

Ippol. Ed io, in virtù di questo pegno, gli comando, che tl 
disdegni. •• . . / '• \ ' 

Gal. -A moravjglta.' / ' ^ 

ili». È ingegriosa, io l’accetto. ^ 

Dovrò dunque farlo effettivamente?' ' . 

Valer. Ed in gino(;eIiiQ. - ' • 

Eug. In ginocchio-? 'Signor galante disdegnoso , non-siate , 
tanto- grave ; perchè siete, se volete che vi lodi, tanto bello ^ * 
quanto' il òielo. , . , . * • ' . 

Alv. Che dite? , • ^ 

Vo/ci;. Haifomincialo bene. - 

Ala, -Io nop devo ascoltar nessuna parola vòstra. . • - 

/ppol. Sa'.faredo sdegnoso a maraviglia. , -• * ^ 

Éttj. .Con queste tue parole attblzi il mio fuoco.' Lascia d’es- 
sermi crudele, perchò.tu' mi restituisca là vita; osserva, .mio 
bene., che sono tuafe che muoio per te, 'Cessi ormai tanto-- 
-sdegno.*, . ■ ’ " 
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.4/v. lo sono, e con ragione, mollo amico del mio gusto-^ 
molto più del mio amico. V ; . ^ 

È contento il giudice? - 

Valer. £ chiaro ; e se fossi un' altro, creèerpi che lo aveste 
fatto qualch' altra volta; perchè tanta idoneità sembra che 
abbia avute le prove. ^ 

/ppol. Signora Eugenia, Uitto'andò estremamente bene. 

Alv. È vero. . . 

Ippol. Anche burlando, io credo che tu ti ci accomodefesli. • 
Alv. Se tutte le donde appartenessero al mio amico,' io credo 
che non ti otfendcrei con nessuna. . . , 

Eug. Mi si offro roccasiòne di profittare delle mie speranze' Mi 
vendicherò, giacché sembra che òggi sia il giorno delle ven- 
dette. Ho dato a Ippolita amori, e prendi il tuo pegno; eccolo, ' 
Ah. Ti vendichi anche di me. , * 

Ippol. lo ti rivendicherò. 

Valer. So di già che ti dontracambio malamente. 

Alv. Non importa, è giuoco. 

Valer, {a parte) Nel mio petto tùfl’è fuoco, come la mia pena 
immortale, (forte) Dico, signora, che ri amo, e poco dissi, 
vi adoro, che per cagion vostra piango, e che per voi 
' muoio. Lo sdegnarmi .non è giusto, quaado nessuno .ve lo 
ha comandato. ^ ' 

Ippol. Mi ordina chi- tiene in un peltò^.on orato piò forza del 
proprio gusto. Alvaro, non ho preso bene la .tua difesa? 
dfv. Benissimo. ' . _ 

Valer. Mìq bene, io son tuo, e nella tua vita fa che qualche - 
momento ci sia ancor io. Sei. tigre e serafino in crudeltk 
ed in bellezza. , . _ " . 

Ippol. E 'la mia^ nobiltà fa onore alla suola dèlmio zoccolo. 

- Perche., tu possa ottenere il meritato piacere, trasformati in 
mio marito, ed io dovrò convertirmi in-tuà moglie. 

Gal. [a parte) Dice bene, per san Michele'.- ; ' 

Valer. È graziosa. \ 

/ppol. Sei un traditore /ptòtto). ‘ ‘ * 

Voler. Ho adempito alla mia penitenza. - 
Eug. Fu condotUi a perfezione. Anche questa pare che aif 
stata 'provala. ' ' • . ' ' , ‘ 

Voler. Ma con molta differenza. Non vedi come questi '''di- 
vertimenti tendono àd accrescete la nostri ammizia ? 

Slv% (a 'Sì: odora molto > di vero,- ciò che dapprilna 
sembra bugia. . ^ . 
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Eug. Non vi sono più pegni? 

Jppol. Credo dì jiq quegli altri 'che possono avere sba- 
, gliato li castighi il ler peccato. : 

Eug. Ippolita che póo errò,, non abbisognerà. di giudici. 

, Ippol. In tutto ciò che iipmagino, io ho il cuore indovino, 
per cui erro rarissime volte. ' - ’ ^ 

Jìlv. Perchè sospetti sempre, è perciò che spesso indovini. È 
- quasi notte. 

Ippoi. Bella' diipéntitanz-a. > 

Ah. Portate de’ Itimi. . - 

Eug. É me^glio andarsene {aiaìi<mo).’e riposa del viaggio. 
Àìi}. Sono cosi debole? 

Ev^. M’imraagìno* signorar; che ti Co cosà grata. 

Ippnl. Quesfè" malizia. 

Eùg., Nessuna, • 

/ppol. . dolete andarvene davvero? 

Eug. Per fitomare a serylrvi; e non esservi importuna. 

Ippol. Crazie (erte che ini farete, e che io aspetto. 

Valer. Pierre, scendii 'è di’,£d cocchiere che accosti la car- 
rozza. alla’porta. . 

Ah. Ci parleremo domani? ■ 

Kolcr. All’ora che tu" voglia. 

AJu. È già hottev davvero. 

Valér. Ah^sòvxàna immàgine I - . 

'Ale. Portate le torcie. ' . 

^ttj. O ainor cieco 1- ' . ■ . . 

Blu.. Fiaccole, fiaccole. ‘ * 

Gaf. Ecco le ' . '■ - 

• ■;- ■ '«CENA IX. ' ^ . ‘ 

' ■ -*• ’BLvipA àC^tJNDO- con tortia.- 

Valer. Chi ne vuole, veng^ ad accendérla a quésto fuoco, 
fuy. Nen v'inQomdtiàte, rtmanete qua- , . 

/ppof. Sareb^o^ bella. * , ^ ^ • . .. 

Quegl'^ troppa, cortesia. .< . • > ' 

/ppoI/ÈÀhutflevdevo venire, fino alla scala. ' . . 
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Valerìano vestilo come se si fosse eUsato doti. letto lavandosi 
le mani; un Paggio gli dh- dell' acqua e un altro d’asciugarsi. 

Fa/er. Che cattiva notte ho passata! Portatemi subile deU-acqua 
per lavarmi le, mani; questo fuocò acceso-con laòriniB, rnìTa 
divenir pazzo. Non vorrei svegliarmi, e non ho pptuto-ilor- 
mire; è impossibile eh’iò viva in questo rriodo, e che non 
m’uccida. Ilo Scritto questaJettera immaginata, nella notte', 
' dove dipingo le mie p.ene, e sollecitò laTuia rrcònlpensa, 
' Do ad intendere i miei dolori in vèrsi: è quando lia inna- 
morato tralasciò d’essere, pbeta 7 La poesia, è -propria .della 
melanconia e degli alleili d^amore : ed -è uflìcio de’ poeti 
l’amore e la poesia,- quantunque approvo' -e veggo che il 
mondo-li chiama pazzi. Ha quale profóndo Urgegno nOn 
ha un punto di pazzia? Con che potref rimetterglieli? I 
. versi hanno questo,- che se non fanno èlTètto subito, sdno di 
pocogusto. . • ' . * . ^ 

' . ,. SGENA H. y - 

; ' Elvira e . / 

■Elv.{ajfarte)M'A\6 volte io àbbapdono le mie verità .-obbligata 
da queste burle ; ha l’anima innahiotóla il grazioso ve'cchio 
Gaiindo. Rido sempre di questo biglietto ch^ini ha dato per 
. Ja sua dama; sono il ruffianò di questo’ vecchio pazzo. 0 
amorei le'tue.leggi.liraone, il tuq fuoco'r quando t’ostibi, 
nè si può raffreddare cen neve/nò rispetta -la eanizre. 

VaLer. {aj>arte) AntoUio^ sei tu7,Se mi potessi fidare di', costui? 
Egli è un beiringegno: 

.Elu. Avvisi, elle ora viene. la nìia 'Signora. ' ; v ' ' 
Valer. Mia m agire? , • . 1 

Elv. Si, signore. ’ . - - . - 

FalerFÀspetta urt pogo; sonó.stol.to, di’ ad Eugenia che vieaa 
"subito Ippolita (entrano » Paggi che. lo servivano).. • . 1 

Elv. {apartel.'Coso yorth ia me^' 
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Valer, (a parte) Gòstuf sarebbe aéaUàtó,' ma iiefi^ un qualche 
■ danno.- ■' ■* ‘ ' 

Elv. (a parie) Se'xp^ui offrisse qualche'" disingannò al mio" 
sospetto. . 

Viler, Ànlóqip; 'come' ye la pèssaie i»r questo paese? 

£ly. Molto -bene; con tante grazie, ^e chi non si troverà bene? 
Foler.- E'di cheapaése siete? ' *.• . ’ ' 

£<0... Di Saragozza: • 

Valer. È per questo che siete' tanto grà^ioso ;’ è veramente 
uh paradiso per ehi vi abita. . - ' • • 

Eh. Èffettivamente vi sono uomini graziosi, .quantunque ió 
nonne faccia, parte..- ’ * . • > 

Valer: Saranno già- tròppo granosi quelli che vi somigliano. 

£hr. Vuol usarmi troppa. cortesia. . ' - - 

Valer. Dico fl verp.' ■ .. ■ 

Eh' (a parte) Cosa strjffia, che mi trattiene e mi loda,. vuote 
'valersi' di me. (o.Faier.) Mi puoi, signor, comandare. - 
Koler. Iddio ti .guardi voglio farlo. ^ 

Èh. (a partii) Se gUinostrQ-il camrfUno sdrucciolevole, è fa-- 
Cile ch.p.ca(Ià. (9 Valeriana) Sii >i£uro ohe è mio desiderio' ' 
il poterti se'rviro. , -- . . 

Valer. Vedo che ìm quésto appaghi la mia volontà • - . 
Eh. ComandanTi, e daponi' il Hmorp che già ti.,leggo in volto.' 
Fdler. Ah'i ! Antonfo. .. 

Eìy. (a parte). Avrei giurato che il" niio Sospetto erà vero, (o' 

, Fafer.)^J)lott dubitar^ ,' .non', .v*^ ‘còsa' che pei* te' io' nonf >. 
imprènda. , i • ; - ' 

Valer, Là , tua' Signora , Antonio, di’ 'don è'elfa bella? non è '• ■ 
gentìld?- . - 

jfiv. 'Dèlio sue «p'o'glie la, tèrra s’onora ;.ed ha.mloltd discolpa 
chi fissa ih" lei gli «echi. ‘ 

Faler. Coti, oìò, Antonio... ‘ * 

-Bly. Signóre.^ ■ '. "V 

Valer. Fai, ascòlta rdF se vuoi...»/ ^ ' 

£fy; (o pdrti) Ah,;amo^e‘,'e(VP€ sei fenciuUò, cpme sei furióso^ . 

, o parlaitùrai (a' F<ifèr..) Non fi turbare. - ' 

Valer. pazzo. -Anlcmio,' fa fjt'per'il vniò cervello; chd]e 
' piio' 'colpe • ti GohfessoV quanto .ho '"sarà poco- perchè tu le- ’ ' 
nisca le-mie pene. -Che dici,” Antonio ? .■;- - 
Eli). Dico che sonò il 'tuo schiayok',' ‘ * - 

Fafer.' Ed amico delle mie .b^onè specanzè,* sóle 'fai-vérr.- 

ffeprèT- .'V, ” • 


^ .fj 
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Ely. Casa devo fare alUuopo? ' ■ 

Fàfer. DA alla tua signorA laci ora perchè 

. ^giuogo nna moglie. , . ~ ' - - * 

V - V- / - ' ' * ' ■ ' ' • 

. . ;> ■ SCENA lU. ^ ^ 

. EcaìtNu e ^Ui. . . - # 

Eug. Deijecreti, senza jfì : •* v * ' 

Valer. Arcollates *' ; ‘ 

£h^. Vi convita atì-un'ìioovo piacére? " .>> .. .. , • 
Fs/«r. Signora, per la vostra vita, io gU dicevo... - , ' ? . 

Efig. Tacete , che adessà ^rò da lui.il fine d^ìe vostre 
speranze. - . ' . . '• 

Valer. Questa è poca fiducia i,n dii adora il Vostro gusto. 
l?iv. Quest’è bella. - , ^ - ' 

Valer. Uditemi. ^ 

Eug. Lasciatemi. • ‘ 

Voler. Tanta stizza ; la -irtia vita, àpe! vòstri, occhi. " ' 
Euy. JVi piace di non cokjicciarflu? . ' 

Valer. Si. - ’* ' ~ '•'.'i .! • ’ •' • 

Eug. Allora andolevene, Òhé voglio sèpere dò.questo paggio 
ciò che avvenne. *. .i.1 r .< . . 

’ Folcr. Ecco.cRe me nc vado. ~ .,v. - 

[Elu. È uojvero marito-.^)er Ip dcmaja. * .V _ . .«> 

,Foler..Ahtomo.., {gli ftategno the taccia)', . V >-;r- - 

£lù. Graziosi segni. ' ‘ ■ > ?•. *r -V/ . 

Fòler.- Di’ la TdHhV ^ ' 

Elu. $oup fanciuHaggìnj. . 

Valer, (a perte] trA^ia pena impietosirt^belo' rapi. ' 
j&lv. (a porre) Còsa dirò? . 

Ewj'. Che tudapia, _ • . . ^ : . .. ■■•> 

Elv. Signora, abbandonate qualunque sospettò’.-- • 

Eug. Com’hai giudicato male 'il mio -pensierql' Cielo, non è. 
gelpeia del marito- che ini.erucia;‘Chè nqp si esserp 
geh>si.di -ohi.Don'.'si amd;..é tu., 'Antonie, saprai^h^Vehe: la 
- càusa ^ quest’efiòùo* ^ chè il ina«tq.trqp^,uitbi^nte 
^ non sL pu^ jnai araatél Le doQUÒ vqgliqnd gU'uoniihi che 
' ' non s’ìnteneriscanp sei^e ; e che'^etnhùfiO qi:^! che pono 
. 'nelld^ opere e nel nomò? Ed è moU.o ng^rale che la' donna 
'abborrisca-'yi^mo che~3i . assoggetta, -perchè vede -che ha 
-per 'marito una donna. 'B péfciè di te mi fido, ed attèndo il - 
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rimedio ; muoio per un marito che è l’opposlo'dei mio. 

Egli è... ^ . 

Elv, T’intendo: il mio signore- . ” • 

Eug. Ahi ! Antonio , per lui piango, adoro la sua libertà, la 
sua disinvoltura e valore. Quel seguitare senza posa, ed*, 
essere il cane di molle nozze, quel amarle tutte e non as- 
soggettarsi a ijessuna. 11 rimettere, alla sua spada la sua~ 
collera e la saa ragione, dando a quello uno schiatTo, ed a 
questo una puntata. Dopo^di ciò, l’essere eosi onoralo, 
corne lo fu nelle rnie cose; che non lo vidi mai arreso, per 
' quanto l’obbligai con preghiere. Ciò m’inflamma, per es- ... 
^ere di mio gusto, e non ti spaventi : ohimè, Antonio I che 
quest’uomini fanno impazzare una donna. Questi sono da 
amarsi , questi sono da adorarsi ; essi svegliano le spe- 
ranze , e solleticano i sensi. Ed è una corona suprema, 
un’avventurosa palma, mettere il viso e l’anima nella pai-" . 
ma della sua mano, adorar il suo pensamento, credere alle 
sue parole, e procurar mille occasioni per bere il suo spi- 
rito. Emon il mk) bello Narciso, muliebre e non fiero, 
che spavento colla voce, e che rovescio col piede ogniqual- 
volta ^emo che 'm'inquieti, come se i qodt dei mio cordone 
fossero il suo staffile : sa il cielo se io possa amarlo, quando 
mi ranimenio .che adora quello che io calpesto, piu dal ti- 
more, che non d’amore guidato. . , 

Elv. [a parte) Che graziosa liberalità, malgrado mi cuoce di 
gelosia ! . 

Evg. La tua mano, Antonio, perchè tremi? mi devi fare ^ • 
un atto d’amicizia. . . . " . ' ' 

£Tfi>. Cosa mi comandi? . -, - 

Eug. Che tu gli dia una letterina. 

Elv. Sano alla tua disposizione : (a parte) eccellente raestipre; 

quest’jè già la terza lettera. . _ 

Eug. E se' ciò vonni a dirti, la mia, liberalità ti sarà palese,, 
e in mia discolpa osserva le, ragioni che ti. ho ‘addotte. La. ^ 
porgi al'tuo signore, e fammi lieta. . ' ' 

Elv. Ti servirò, comandami: sono pqj dirli che queste parti 
le conosco, meglio di te, , • 

Eug. E tu, Antonio,. per i.meli, quanto ti piace spera da me, 
purché tu faccia in modo ch’egli m’ami. , 

Elv.^ [a. parte) Ahimè! che ardo ^i gelosia. Fidali di me (mi ' - . 

'obbligano ad esser curiosa), s^ral servita. Dimmi... • ' 

Che devo dirli? 

VoL. II. — Teatro spagnuolo. , . 3 
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Elv. È importante cb-’io sappia in che stato si trovino i tuoi 
amori. 

Éug. In nessuno; il suo sdégno importuno ti paleseranno i 
miei occhi. • '> 

Elv. Ti condanna agli sdegni? alle ripulse? E per esso tu 
perdi il cervello? 

Bug. Abbastanza hai detto per minorare la mia pena» Ora 
viene il signor Alvaro; spero vedere il disinganno. 

Elv. Strano tifnore! È proprio effetto dell’amore! {comparisee 
, Alvaro). , 

Eug. Gli darai ora la lettera ? 

Elv. Parlagli tu stèssa, che è molto meglio. 

Eug. Tanto timore e tanto amore ! ' ^ 

SCENA IV. - - . 

^Aivaro à deMi. _ > ’ ^ 

Al». Signora, bacio le tue- mani, e tu Antonio... 

Eùg. Egli è un oro, ed è molto discreto per certo. ■' 

Alv. Che fai qui ? ' 

Elv. Ho scoperto delle Indie un tesoro ^ e tu non hai ragione 
di non arricchirti. . ' 

Alv. Posso io meritarle? ‘ . 

Eie. Se le vuoi, sono tue.' ' 

Alo. Che dici? dove sono? ' . • • 

Eug. Nella mia volontà. 

Alo. Che parii signora? 

. Eug'. Aspetta, non attizzare il f.uoco. . 

»4fv. V^o..^Uo parlare a Valeriane. ' • . 

Eug. Prima 'devi ascoltare quello che dico ; Antonio sàrà il 
testimonio del male di cui muoio. , • 

Buon testimonio. - • 

Eug.' Con lui, aprii il mio animo, stanca de’ tuoi sdegni. 

Alv. (a parte) Che buon 'segretario hai; se sapessi cos’hai 
fatto ! . . • ' 

Elv. Signore, ascolta benigno queste' parole. - 

Alv Taci, raga^o ; tu non sai che ho nome d’onoràtoT • ' 

Eitg. Sii córlese. ^ 

Alv. Sarò villano; perchè in fatto d’amore, l’essere cortése é 
-vicinissimo all’èssere traditore. . ‘ . 

Eug. Sto per uccidermi,' sto per uccidermi. 

Alò. Sei pazza (per partire). , • 
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Eu,g> Mi lasci, e le ne vai? ». ‘ . 

Ti lasciò, e n»e ne vado. 

Eug, Mi disprezzi? ■. ’ . ■ . . 

Alv. No, per cerio. - . ; , 

Eug. Aspelta, non mi conosci? Temi delle mie grida cUe di- 
ranno che mi hai ndeisa. ' . ■ 

Eiv. (a parie) Che libertà ^ donna : . <• 

Eug. Io non v'edulo sprezzarmi, e sono donna, per vendicarmi 
perderò perfino l’anima. 

Alv. (a- parie) £ possibile ciò che' vedo? Comincio a temerla. 

Eug. E vedrai che una p'ena può moUcr di più, quando rin- 
calza un desiderio. Vuoi tu amarmi' nemico? • ' 

Noi posso. 

Eug. Allora uccidimi. - ‘ 

.dio." Nè questo voglio; tu non vedi che sono amico del tuo 
sposo; e quaqd’anohc non fossi. suo amico, làscerci 'd’a- 
marti per solo vedere ebo sei donna 'che prega per essere 
amata. Termina uba volla di occuporti di me, lasciami in ' 
pace.' - 

Elv. {aparte) .\hi, affronto di donne. •' 

Eug. Villano: giacché non vuoi nè^amarmi nè uccidermi, ma . 
abbòrrire soltanto' la mia ostinazione, segui il tuo gustò, e ' - 
avveqii ch’io comprerò con' il mio sangue le occasioni della 
tua morte. Perchè mutando parere voglio che la mia spe^ 
ranza dia forza' dUà 'Tamtetta. Voglio ucciderti, villano; . 
prèndili guardia del raio.,rigore, che, qual destro schermi- , 

• tore, calcolo prima di tutto il colpo. ' ,. ." 

Efo; Ecco lamia signora che viette. ' ’ , - ’ \ . ’ 

Eug. Ah Dio! ’ ' ' ■ ^ . 

SPENA V. .. 

Da tuia porla entrano 1ppolit.ì-p G.vLtwoo ; c da un'altra 
LERiAKO, e, all' entrare s^nconlrano lui con la sua sposa, e 

l'altra col suo marito. Beiti. 

^ .■** '• — 

/ppol.' Dove vai? ' -1' • 

Va/er. Mia. signora. 

Ak>, Usèivo a riceverti, - , * 

£/r. Ohe incontro per entrambi 1 - , . ^ ,• ‘ 

Voler. Cos’hai? ■ . ' ‘ ' 

Eu^. Vieni con. me, io piango di rabbia. ' ’. , 

Voler. Non piangere. ' • 
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^ttjf.JFidati di amici traditori. “ ■ 

Valer. Io sono Taraico traditore {entrano entrambi.) 

Jppol. La colleta.giubge a taato, d’andars^ne senza neppur 
'aspettare. ' , 

Alv. L’avrà col suo marito. - , 

Jppol. Fui sorda, e nonson cieca, voglio dire che non intesi; 
e che gli occhi mi avvisano-Ta cagione della.sua stizza, per- 
chè la contemplo in te^ • 

Alv. In qual modo? , ■ ^ ' 

Jppol. È forse una eattirà pruovat, dopoché l’ho avuta, non 
vedesti con qiiai colori ti ha lasciato ? • , 

jlly. Grazioso capriccio, per Iddio. 

Jppòl. Ti sembra che è bastato, per pensare che sia passata 
- la collera fra voi due? . - ' 

Alv. Per la tua vita t’inganni : scaccia questa pazzìa- 
Jp^ol. Non invano '.s’impresse .questo sospetto nelle m-ie -vi- 
scere, € prese fondamento sopra passate chimere. 

Alv. I tuoi sospetti mài fondati, sempre s’appQggiano sul 
vento. ■ ' 

i^ol. Ho un cuor leale. , '' 

Aiv. Già mi stanchi. '■ ' , ,-x . . 

, Jppol. Ahi di me.! ' \ . - ■ . • ‘ 

Alv. Non sai che. non ^ mai, dato ragione del .mio operare 
iHia séconda volta? v- -, 

Elv. Mi ha dato tutta là gelosia che gli-dimàndo. ' 

.die- Tanta gelosia. • , . ' . • ... ^ ’ 

Jppol. Tanta pena. ' , 

■ Elv. (a parte) È ifn amaro dolore d’aliar un uomo- maritalo, 
/ppo/. L’anima mi si strugge. . - ' - • . , 

Alv: Dove vai?ln che ti ostini? 

Ippol.-Yado a piangere le mie sventuro hi uq canto di tua 
casa. • . ' 

./ilo. Di che piangi? ■ 

/ppo/.'Nori ti maravigliare, tu stessfolo vuoi.- ' - * 

Alv. Voi altre 'donne piangete come noi uomini sj>dtialta0. 

. Dove vài? V I ■ 

Jppol. Il mio profondo dolore-mi uccide, ■ - 

Alv. Che dici? £ bene- che tu scandalizzi U mondo ccdle tue 
' pazzie ! Fa la tua visita, entra. • , 

' Ippol.. Non voglio perchè mi angustia. 

Alv. Per la vita di... 

■Jppol. -Già ti àrrabbh?- ' . 
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Alv. Eotra subito. ' . > ' 

Jppol. Entrerò. " . _• 

Alv. Si deve fare quel che dico.- *• ^ ' 

Ippol. 'È troppo giusto. ■ ; .. - 

Abbi paziènza.' ' ' : '• ‘ 

Ippol. Di’ almeno se'posso^ ^ ‘ 

Alv. PervenlOra son nomò, t> son donna? 

Gal. Ordinariamente in qupste bighe ho le labbra attaccate 
al palato.^ • . • . • V 

Ippol. Si possond soffrire, tanti aggravii (Ippolita e Gaiindo 
entrano, e lasciano soli, Alì^aró e Elvira): ' • . > 

- ^ . iSCENA VI. . . 

- ALVAno «(1 ElviRa. ’ 

» » • 

Elv. Signor Alvaro, che cos’è questo? Qual Bireno imitasti? ‘ 
Con cbe iiKènlo m’ingannasti?' In quali sventure m'hai''' 
imnaersù? Per fortuna sono esse le vendette de’ miei primi 
sdegni? Quel rimedio procuri aHe mie povere speranze ?'A- 
qiiale o^ellos signore, 'mi bai qui condotta ? Una ti ha 
procurato, e l’altra mi ha lasciato gli affetti che ti ha chiesto, 
lo non piangerai quest» duoli', se noji li volessi bene. • 

Alv. Domandami anche tu l’affetto, die sarò -allora un ter- 
reno d’affetti. . ^ • 

fio. Hai detto bene. , • / . . 

Alv. Elvira mia ! • - - > - 

Elv. A tua moglie; ehfihà misera ! ìe rispondesti con più té- ' 
nerezza quando ti òhiese il tuo affetto. ' ‘ • 

Ah. Per,ra^iua vita, die t’inganni; scàccia questa pazzia. Che 
penetrante dardo scagliasti nelle mie viscere!. " ■ 

Eh. Voglio ritornare al mio paese, quantunque debba pian» . 
gere colà la tua assenza. 

Afv. Tu m’afQiggi, quaudoda te attehdo che mi consoli. In 
che si app^iggia la tua derisione?.- Cosa li dice il cuore? 
Terribil cosa davvero'! Se ui»a donna mr 'pregava> e l’aUta 
m’jnconfodava colle gelosie , *un*a -l’ho congédaia. e l’al- ^ 
tra non l’ho ascoltata. .Cosa Vuoi dunque da me ? In che ho 
errato? ‘ ' . " - ' . ' ' ' 

Eh. Mi offese quant’ho Veduto. in effetto noi>‘sei' tu maritatQ? 

Ah. Affogami ; che devo fare ?' Uccid^é mia moglie perchè 
terminino le tue afflizioni? Mifahì ora per insdffiribjlQ ed 
abbommevole' ài mio gusto; inrua tempo mi fuamabil», 
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(}uanl>dfcsso atborrila Ella procurò con t*tìlo zelo',' fotta 
c brio di far schiava la mia volontà, che il ciOlo mi ha 
fatta libera, cbò àbhorrondo(ji, r<ippi i suoi scoo^iuri ed il 
suo incantò. E farò con te altrettanto, sé fai c«n 'me lo 
stesso. Elvira, se le mie inclinazioni ti tengofte vigilante, c 
non ti annoiano, chiedi pure i pesci che nuotano, gli Uccelli 
che volano. Indica i più belli, che il mie ardire è tanto da 
. prenderli , che se essi voleranno, anchMo volerò dietro. I 
pesci se mancheranno! io stesso andrò a pescarli a'el fondo 
del mare. ' Domanda ,le più. belle stelle-, -ehe ancb’esse sa- 
ranno tua preda; quantunqtte clù possiede i tuoi occhi non 
ha bisogno di stelle. Se mi chiedi i lésori di Mida, io già 
li rubo, e malgrado iooon li abbia, basterà, che me li do- 
' mandi , perchè io sarò nnovo Caco per prenderli onde tu 
tesaurizzi; ma non .essere gelosa, non gemere, non pian- 
. gere. Se con questa pre\enzione tu m’ami, io'sarò i^ tuo 
schiavo ; frattanto io me ne vado, e tu pensa a questo. Io 
, me n’andrò in campagna; perchè tipetto mi sr allarghi, e 
'-per prender aria; che questa rasa mi angustia, qual mio 
schivo carcere. ■ ' 

Elv. Il tuo modo -libero ini soggetta,, la tua disinvoltura mi 
.abbrucia. Io nojn perderò la tqa amicizia/ dovessi pure mo- 
rire per conservarla. ... , • • - . 

Àh). La libertà rion può vendersi per néssùna cosa df questo 
mondo (parf«). . • ■ ' 

Etv. Però, vendicherò, se posso! la 'morte della mia ^peramta ; 

- per fare una vendetta, mi varrò d’niT intreccio chafatà pro- 
vare a' tutti le pene di questo atfanno mloà c iL fuobo che mi 
divora , dovrà pur consumare mo\.ti altri. Ecco Pierre : 
'giunse tat:di per consolarmi. - ' •-/« ' . ' 

' . " ; - ■ ' SCEN.Wll. - . 

^ *v , . ' , , ■ , . . . 

, PiBitREV detia. -, V ' 

Elv: 0 buoti Pierre. ' 

Pier. Oiù vi guardi, votr-’aini .Antonio, son. , . , . ; 

Elv. Ed io il vostro. ‘ . 

Pier. Prego vii, inusiù, a farmi un piacer. ^ ■ • 

E/f. Cos’è, -Pierrq,? Cosa deggio-fgre? . 

. Pier. Ascoltate,, sono un petit enamoral. - , . - ; 

Eie. Che ros’i^ un petit ? . • ’> 

Pier.. Ln poc.; . 
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EIv. Alquanto innanpratjx, e mollo paz 40 . .. 

Pier. Se questo bigliet vu portai a ini damiselle, yolre, atuie. . - 
Eiv. Chi è. questa (lama? come si chiama? • 

Pier. Si chiama Raffaela. '' ' . • ' ' 

Eiv. Sta bene , Kaffaela , sarai servilo. ‘Cosa prometti in 
iscambio? ‘ 

Pier. Beveremo allegramente del vino. ^ . ' 

Elv.. Finalmente ho fatto la mia quaterqa di b'iglielli. Ecco di 
già le dame; buon Pierre, ti servirò, ' . 

Pier. E mai, Antonio, .vi sarò.buon ami e compagnon [parte). 

, r i - 

'scena VUI. , 

Valèriano, Eugenia, IppoufA, GaundO e detta. 

'.-Yalier. Io verrò Ginn te, signora. ' 

/ppO/. Non soffrirò tanto. ^ • , . ■ , 

Eug. Mi rimane, di dirti ancofa deH’aUro. 

IppoL Sia, ma a casa mia. ^ 

Éu^. Come ti piace. . ^ 

Valer. Dunque non volete che vi accompagni? ' . ; 

/ppoi. Non voglio, non è giusto. 

Gal. Voi avete scudiero nobile c mollo onorato. Uomo canuto 
- e di capriccio che il suo braccio vi offre : e non come quaC 
cuno che sembra vi. voglia mangiar cogli occhi. Non mi 
. aggradisce punto il suo mirarer' . ’ 

Ippol^ Antonio, vieni con me. 

Éiv. Eccomi cheli servou già ti segdo. 

Etig. Àillonio, zitto, taci,' ' , . 

Elv. Hai ragione -di temere, giacché iìài voluto essere tanto 
stella. Quante cose vogHo fare con questi quattro bigliétti! 
■[partono tutti, tranne Valeriana ed Eugenia). ' , 

^ .SCENA IX. ■ 

Valèriano ed Eugenia. 

Valer. Voglio saper nuovamente quello che t’infuria l’anima. ' 
Eug. Ti è tanto difficile di colpire nel segno e d’irrte«dere? . 

- Valer. Mi disturbò Ippolita. . ' • 

Eug.. Ebbene, ti dico di bel nuòvo che il tuo amico iwn lo ò,'- 
perchè procura la tua vergogna. , . 
yo/er. Alvaro? ' • ' 

Eug. Che è un santo. ‘ ' • 
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■ .Fa(er. Egli sollecUa il tuo amore? ' .v-. ' ' , 

Eug. Anche per forza; è^un traditore; d.i che stupisci? 

' Vréfer. E nai spavento. ' - 

' Eùg. E mi domandi questo, ora che sarebbe cosa onorata -af- 
. filar la punta ed il taglio della spada e della daga_? Il du- 
bitarlo t’inquieta, quand’ invece di parlarmi qui, dovrebbe 
parlare per te la bocca tì’una pistola 'Ciò sarebbe di pro- 
• fitto; dunque che croci sono coleste? Gettai ‘una oroce 
su di queste che hai nel petto | C)ie pazienza vi sarà che 
aspetti, ciò che là tua flemma gli minaccia ? Consigliami 
^quello elle vuole Alvaro.- Rimanti ch’io faccia tìientre scan- 
dagli il tuo pusillanime cuore; QUal donna può aver affe- 
zione a questa sorta di. donne con Ib barba? (parte), 

Vahef'. Che intesi? può' avere speralo Akaro'd’fngiuriarmi ? 
Sarà offesa e vendetta d’insidKrrmi la moglie? So ha'saputo 
ch’io l’offendevo? Ma in qualunque modo', .H suo tradimento 
lo devo ritenere per scusa del mio. In parte’ sono contento 
che io Solo non sia stalo il traditóre, eVoalgrado io siq l’of- 
fesq, m’assale^un pensiero. É Bene ch’io concluda con 
.guardare la mia casa, e nello stesso 'tempo pcoc’u|-i di dis- 
; onorare la sua per vendicarmi. Voglio spingere le mie 
speranze,' ora che- queHb ch’èra ingiusto è giusto ; e men- 
tre era solamente uha inclinuzione,'ora è gusto e vendetta. 
(parie).- \ - • ’ ^ / - 

. - SCENA X., . ■ . 

Ippolita, Galindo ed Elviiu. . 

Ippol ' Ò&hado„ non vi siete compprtato con troppa mode- 
razione* ' ' • ' ' , ; ■ ■ - ■ ' . 

Gal. Colla Collera non v’è moderaziònn. ' * 

Ippol. Gli avete dato una botta sulla collottola, senz.'t alcuu 
motivo. • . \ ' 

N Elo. Cieli, a che, còsa m’avete condótta 1 " 

Gol. É poco trattarmi da vecchio? E poi per la strada mi fa 
le smorfie come una scimmia ! lo lo vbgHo sbudellare. '' 
Ippol. Per questa volta passi per una burlo questo fallo 'com- 
messo aUh mia presenza ; sebbene la vostra- caduca vec- 
chiezza sia la vostra discolpa- ' . . 

Gol. Oh rinnegato di Maomettòl ' 

/jvpol. Adagio, Galindo, state quieto. > - • . , 
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Eli>. È Uà vecchio,* non v’è timore' che io vada a: Roma per 
> esso: qui farà la penitenza, e qui Otterrà rassoluzione; 

Gaf. Birabaccio.v . . * • 

Elv. Vecchione', non vi rimorde la coscienza? •— . 

Gal. Per san Pietro. : - ' 

/ppo{. Taci, Àrltonio'. Ab Gialindal • . . ' ' 

Gal. Il diavolo ha da portare a me o a' qiiesfo ragazzo un buon 
congedo. Sarebbe bella che un mattacino' senza vergogna 
e senza timore,' saltimbanco O’hallerind, prendà per ufficio 
di burlarsi^ della mia, esperienza ; metlà alla prova la mia 
pazienza, e- mi confonda il. giudizio. L’uomo che vuoi guar- 
'dare davvero il suo decoro, non dove mutar il passo, quan^ 
d’anche lo segua un toro ; ma invece àndarsene"lenta-‘ 
mente, e mettere inano'al la spada in caso che rincalzasse. 
/ppóL Estrema è la lezione ; coititi è pazzo. 

Gai. Con ciò, vado a riposare (porte). 

Blp. Siate certo’ che me la pagate, se non mutale il passo, 
quantì’anè.he lo vogliate mùiare; 

' Tppol. Anlónio, ascolta. , - . •' -, • ‘ , 

Elv. Cosa comanda? ' - 

Ippol. lo ti fo il testimonio del mio pianto-, che commoverebbe 
le pietre se potessero apprezzare. Tu fosti presente alle 
. mie noie.' - 

Elv. Si, ci fui.‘ ^ 

/ppof.. Attendi. -• ‘ * 

Éiv. E quando non ci fossi- s,tatO| i fUoi òcchi me lo direb- 
bero. • ' ' ' ' ' 

Ippol. -Antonio;, tu sai bene che è Vero quello che io sospetto; 

^ confidalo pure al mio petto, sotto milie, chiavistelli e.chiavi.' 

Osserva le -p.e'ne ch’io soffro, tu potrai spllevarìè'. 

Elv. T’abbrucerèsli di'nuovo nel fuoco olie-mi consuma. • 
tppol. Approfittati del tuo ingegno ;^dimmt se il mio danno è 
certQ,;.ehe quantunque un.disingaURn sia cattivo, è peggiore 
un sospettò, il signor Alvaro àrde per Jlagenia-; pronunzia 
-, un si che da lei non l’ho credulo, e da tè lo crefferò.' 

Elv. Essa te lo disse ? . , - • • . 

tppol. Senza che'' io glielo abbia domandato, spiccò da quella 
bocca uria scintilla nel miO‘ petto. U òuóce'era esca, ed ac- 
cese il fuoco nell’aria. . . . . • - 

Elv. É'pessibile ch"’io arrivi a vedere quesf’enoririè tradi- 
mento!.* ‘ . 

tppol. Antonio, io mi sento ardóre. • ' ‘ . . • 
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■Eh). Vuoi rtiAggioc. dMinganoo? (a parte) Noi donne siamo 
cailive, e'giàcchèjp sono, lo davo essere anch’io. 

Ippol, Di’, Antonio , strani dolori mi stringono tin Taccio a 
collo ; de.sidero non saperli, e voglio che tu me li dica. ■ 
Elv. Desidero non offenderti : [a parte qual imbroglio che 
ordisco, ahi cielo !) Ma'sq il disinganno dev’esser, signora 
la tua eensolazione, tu lo vedrai in questa lettera, che de- 
v’essere peT dei; marne la devi restituire. 

Ippol, Tu stesso la riprenderai, quando il suo contenuto mii 
' avrèi lasciala morta; sono vèrsi, siouramentè sdno suoi, 

, la mia disgrazia è ornai certa. , . - . 

£iv.(a parte) Non sarebbe bene darle la lettera,- dtiie che Al- 
,vafo rinviava ad Eugenia ? . _ - . . 

ippol. Ah crodeler 

Elv. {aparte)'ln qiiestemodolo farò suo-marito e suo'Denùco; 

colei che è moglie del mio amico, dev’essere mia nemica. 

- Iddio me lo pedonerà, e se a questo gitmgo, è per assicu- 
rare, la mia pace con la guerra di loro due. Dammi la let- 
tera, che viene di-già il mio signor Alvaro. 

'Jppol. Già me l’ha veduta, ah traditore K .. ^ - . • 

: Signora, mi deve Uccidere, , • 

ippol. T| serberò il- secreto che. ti ho^womesao. , 

Elv. Me ncTado, sono morta dall’angoscia, {pòrta), ' , , 

. ' SCENA XI. ' . ■ 

'• • ÀlVAUO e jpPOLlT.A- .• ' . 

Ah). Cos’avete ? -Stiano effètto.. Perchè nascondetela lettera? 
/ Perché l’avete nascosta? ■ . ■ ^ . . ' 

Ippol. Perchè ho-avàto vergogna per .voi, eh? non Tavete. 
Àlv. Cosa dite ? c’è .dello strano. In voi è significante molto, 
'per Dio 1 questo diverso procedere, e questo per-dm'e di ri- 
spetto. Questo rabbioso tremore, quesCinquieia calma, que- 
, sto lacrime di fqoco, questo cambiar di eoloré, di bianco 
in gialloi, e di giallo in rosso > io devo sapere k-voèlra an- 
goscia ; non esitate a palesarla. Tirate fuorn quella- carta, 
• datemela qua' subito. . ^ . 

Ippol. Udite. • . ■ . ^ , .- •' 

Alo. Terminale. r--. - ' . ' 

Ippol. Osservke in essa le vostreinfamie,. e ia mia sventura. 
Fin qui, ho pianto solo il vostro troppo libero procedere :'ipA 
.adesso piango nel vedere che traseiffate d’essere onorato. 
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Voi soi^itate la moglie d«l vostro amico > ‘-e le^Sù'iyete 
qtìesti Versi. ' - ' ' 

Aiv. tosa dite? chilo dice? , . 

Ippol. Io lo dico.. Io dico cbe siete mi traditore. 

‘Atv. Tacete, pazza. . 

Ippol: Che triste calma;' - . . 

lo- giungerò all’anrma^ di 6hi mi offende neM’onore: in 
me solo non alberi mai pensiere ignominioso, ma - 
nepp'ur immaginato: Che caraftere è questo ? 

^ol. Ohimè !. che angustiai. , ■ . , 

Alv. Ahi sospetto! (teglie). ' 

Senza dormir tutta la notre . ' : • 

, Stetti, signora nàia; ; 

• , E quando Febo rimettea . ■ 

ì cavalli al carro, - ’ ' 

^ ■ nimasi addormentato, c sognai ; . 

• Ghé n tuo desiderio amoroso ' ' ‘ ' 

. ^ * Jpalle braccia dèi tuo spòso 

■ Alle mie ti passava ^ '1 

V Ma «vegliomini TAmoro, ' - ‘ 

11 mio crudo nemico ; ' 

" Che non soffre 'con t§ ' • '■ ; 

• • Questo piacer nemiiien sognalo. ^ - 

^ ! • ■' Indi d’invidia crudele • - 

■ -• • Avvampare ràninià sento ‘ ' 

, Vedendo sognò per rne : ' • * - 
Quel' ch,e verilh’S'per lui. / , • ' 

. Code il frésco venuto, , ’ 

• ■ . Tant’amatoc desiderato; _ ' • 

.... E perdo io sventurato • . • - 

i Ciò ch’ej guadagna per mari t.o‘. . . . 

•1 dolóre da cui sono invaso, mi lascia quasi senz’anima 1 tu 
sai se' è il mio carattere, i versi sono miei. Io compongo 
cosi cattivi' vèrsi, ed ho solo un bel cuore per te,. - 
/ppoi. Ah Dio! vivo per miracolo. 

io mi sfo dalla rabbia. Se io sono il recente arrivato, - ' ’ 

. come qui si ìlice, questi versi sonò perle. ' 

Ippol. L’inganno Tu il mio. * . ’ • ' ’ 

Alv. ?lon sarebbe carattere d’irn traditore, rhe io ho’ creduto \ 

■ leatej d’uii Valeriane?. , . ’ . . , . 

Ippol. Possibile ! Oh òieloì- lo non ne ho cofpa', signore; 
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' Alv. Per.forluna ò mia quésta lettera, quando*. tutte il coate-* 

' nulo è ino, Qhi li dii& queste^ bigliétto? Non rfepondi? 

• Tppot} La mia sventura. ' . - 

\Alv. -Parla per il cielo, di cui sonof indegno. 

7ppoL Me lo ha -dato tonino. . 

Alv. E cosa ti disse ? . , , , 

Ippql. Ch’era ido; vi può essere simile iniquità? £ necessario 
che tu verifichi bene quel che ti. dico ; èd uccidimi se tu 
non trovi esser pura verità .quanto li ho detto 
Alv. Io ti credó.'fid è cdsa'ch'iara che sei innocente di que- 
st’imbroglio, perchè rinnocedza'si vede scritta nella faccia 

■ della doapa che lo è. Ed a te poi, senza pntErvela vedere, * 
ti crederei mille volte, che bdsta.di essere mia moglie por 
èssere saggia. Tanto più che.aclesso vedo ciò che mi nascose 
lamia buona fede, che avevo riposta. ip un traditor, capace 
di cosi perverso desiderio; coufe quello che passò nelle te- 
nebre della notte umpericolo che non temeva, e che alla 
luce del sole vede dietro di,sè.' Ma io penso male; non v’è 
discrezione nè nobiltà nel ci*eder àd uma'carta cosi leggiera, 

. perchè siccome vi sqno moIlTnganrii in essa, anche inque- 
. . sto vi possono essere.;, ma tu, Ippolita, devi essere il riparo 
di quesji danni. Che pretensione ebbe con te Valeriane? 
Ippnl. [a pariti) Cosa dirò? si.peideranno. 

Alv. L*hai conoscmia? l’hai saputa? . , . ; ' • 

Ippol. (a parie) Ah Dio ! Io lo odslringo a far troppo se glielo 

■ dico; oh .me infelice! ' ‘ ’ . . 

V dio. Come ti osservo turbata ! Non , ih’ Inte'ndi? 

' Ippol. {a parie) Non è meglio negaré'elo? ^ ' ' 

Alv. Fu traditore, o fu audace? Ti palesò i suoi capricci con 
l’anima, 0 coh la bocca? Di’. . 

/ppol. Signore. , \ ' 

j4/p. _La sua stólta pena gliela vedesti scritta negli ocobi? 

Conoscesti la sua afflizione? - ' . ■ • , * * 

Ippol: (d parte) Sarà meglio negarlo. > : ■ ' ' 

d/u.. Non •rispondi?’ ^ j 

Ippol. No, signore; egli'^è tuo amico ed. è Onorato. ' 

Alv. Per non' Costringermi a qualche ecres^', tu. non mi dici 
^ ' il vero;' basta, in questo tpo dubbioso no, molti sì Ini hai 

detto, Ritirali nelle lue stanze, e dissimula le l.ue -aUgoscie. 
Ippcft. La mia morte s.arà la preda di cosi-grave risentimento; 
la.tua furfa precipitata mi presagisce già mille Mandali. 
Ascolta, si^ore. ’ *. * , ' ' ‘ ‘ ‘ 
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Alv. Taci, vatlene, che so che sei onorata. , 

Ippol. Me ne vado, (a parte) Q&oiìikìo a'Ieinere le sue colle- 
riche prove ; ‘ è* cèrto che la suà collera , 'che è di fuoco,- 
'• produrrà fulntioi’. Iddjo lo/guardi {parte). ’ • . < 

Alv. È troppo enorme quest’infamia, quest’insotenza ; ma ci 
governi la prudenza, chè la collera ■è' troppa. Il collerico 
, esaltato è soltairto valente,. e l’animoso prudente 6 valoroso 
ed è onorato,. Quale insolente vaneggiamento d’un amico ; 
concludo finalmente che il suo petto è, l’antipodo del naio. 
Potrei ventHoarmi con la sua -lucKlié : pèrò la vendetta ò 
mia, e non. è. bene farla infame.. Per vedere se è ve,r'a- 
' menie un falso amico, conviene verificar fcené il suo delitto, 
e poi dargli la convèniente.misura di castigo. Dissimulerà», 
se posso, perchè so -che dissimulo male, essendo leale qn-. 
che in .questo. Che svergogliatezza e che imbroglio! À che 
viene questa traditrice', a quest’ora, quasi di notte.? . , 


, • . - ■ : SCENA Xtl. . 

EuqENu, GAUimo^ PiEn^e, EcviaAe 'detto. , ' ' 

i?U(?. È scherzóso. ' . .• . 

Gol. È audace. • ' . • % 

Sono tuo schiavo. . • ' ' 

ilo. ignora, chi v’iuduce a dar lucè a questa. casa, allor> 
quando .il cielo gliela' toghe? ’ • ’ 

Elo. Dobbiarao'andarea fare' una visita. * ■ ... • 

■ Alv.- Dóve? (0 parte] L'anima mi si avvampa. . / ' 

E«3< Queeta sera .vedrerno con Ippolita'una eómmedia, sa vi 
piace; non vi allontanate, anderemo in “catrozza.'; ' ^ 'r 

A}v. MoHobene; e dove si rappresenta? - . 

Euif. In casa del dierpàdantè. -<•. '• 

■Aju. Quale ? , . ' . ^ • 

Euq.-ìl signor Gasparo, che lui solo ha meritato questo^ nome. 
i41u. È unluomó di buon'a fama. ... c. > 

Pter.-E molt óipme.:. : 

' Gai. Ha. buona co.scienza. - . 

Elv. Ili un'ntercante non è peco,'" V . 

Eug. Dè^per Ti'uHà le sue mercanziè.' ■ / • 

Ah: È mollò rieco e poterfier , • • - . ' . v ' - ' 

’ Eùg. Saggio in pace; e jpazzò in guerra. .! ; •' .' 

Eft>. Con eiò sarà. adorator'- . 

Ah. E come cianderete? • , ' ■ • . '• « , : 
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Eug. Si va coperta? ^ . . 

Valeri Sì. 

MÌv. Andiamo , che è già. tardi ; >e ({uehcbe è peggio, è già 
scuro... . 

£w^. (aporie) Ah neinieo!^ •. . 

Ippol. ^(a parte) Ah Iraditercl, ' * ' ... .. . 

Éog. State allegri, cosi Dio vi gaar, di.. 

Delle torcie. - •• • v, ■ 

Valer. Basterà. questa che io 'stesso porto.. . ’ • • . ^ 

/ppot. (a parie) lo vado morendomi. 

Alo. Vi raccomando lìiia moglie: ' - ; •. ; ■ . 

Fo/cr. Mentre guarderete là mia. . . 

(a parie) CosV nascóndo il. mio furore-. . 

Valer, (a porle)* C09Ì intavolo la tirìa speranza', disonorandolo 
pef vendetta'. ' . . - - 

Ah. {a parte) Se è traditore, rucciderò. ' . . • . 

Eiig. {a parìe) Che non "versi il. suo sangue. - 
Jppol. }a partii S\ è" condotto' saggiamente. Ch'e marito ono- 
. palo ! , ■ . c. ’. " ■ . • ' ' . 

Eag. (a porle) Che infame marito 1, (partono tuHi). 

. • ' , SCENA XVI. . * . 

• I ' , ' 

Elvira, Pierre,, due uomini sucidi con «no «cofò, 
ó ^ . a Gali.ndo di déntro. . ' ' 

Eh. Sta bène; bussa’alla porta, ed in ^seguitò monta dalla 
finestra. , * .. ■- • * 

Pier. La pòrta uverta sta, . • ' • - - • ' 

Eh. Non' importa che sia aperta. ‘ • 

Gol. Chi- lAi.. chiama? Chi è? Ghiduissa casi forte? Ora lo 
. 'vedrò. . . ■ ' . 

EIuiTica. ' .- , 

. 1 ® f/omo. Subito. ; ' 

Eh. Balli il chiodo. ' • 

Gal. Ahi, ahi, ahi, ahi, mi affogano, vergini sante {^oteUrici 
che invoco. , . 

£Iv. Legatelo, che è pazzo questo viso impudelnte^e tjuesto 
vecchiaccio porco. Guarderà bene il suo decoro, quando il 
toro Tinsegua; muli il passò, dica Gesù; x ^ 

Gal. Ohimè! mi affogano. . • . 

Pier, Guarda il toro. . . ! ' “ • 

Uff, oh'oh.-. ■ • 
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Elv. .Se s'infiamma ^e' suoi finti'ameri, riceva questi favori 
che gl’invia la sua dama. • ' 

Pier. Pregai, vecchione.' 

2° Uomo. Piscione. 

1° Uomo. Briccone. ' '• . • ’ 

Gal. Gesùl ' • 

Elv. Lasciamolo cosi, che sento scendere della gente; fuggite. 
1® Uomo-. Fuggiremo. • / ■ ) 

Piar.' Bien se ha fat.‘ 

/ ' 

£1». A meraviglia: 

Gai. 1 diavoir mi -trasportano. ' ' 

Elv. Mi valga Tindultfia. Signori ,' Uscite , uscite ^ dae «o; 
mmi partono). Aiuto, che ammazzano GalCndo. ' 

SCENA XVll. . , . 

Alvaro e Valbriano colle spade nude, le loro mogli, Elviba^ 
Galindo e Pierre. • ■ 

/ppot. "Signor. Alvaro, dove andate? . ; ^ ' ' 

Alt. Lasciatemi.' • 

Exig. Non fu il primo quest’effeminato. 

Gai. Io mitoio. . . 

Alo. Gaiindo, perchè gridate? ■ ’ 

Koier. Portate le torcie.. ^ 

Gal. Mi hanno lasciato qual vedete, affogato* morto. 

Alv. Per certo che vi hanno lasciato troppo malcontento', e 
ben dipinto. * • . , 

£»ig. Gesù! muove alle riso. ^ . ' ' • • ~ 

Kafer. Gaiindo, 

Ippolj. Io riderei,' ma ^no in uno stalo, che ho l’a'nima in 
bocca. . , 

6at. Slegatemi, ‘ 

Alo. Chi fu l’aulore di quésta burla ?,■"'* 

Elv. Qualche briccóne. " . \ . 

Gai. Ah traditore! “ • 

Alv. Audace p^ lo .meno. . 

Valer. Tratteremo dopo di questo, chè in tHradà si starmale. 
Alo. Ouesl'è il- prologo della commedia, alla quale dobbiamo 
assistere in casa del mercktante. 


' VOL. IL — Tiàtro Spa'gnuolo, . 4 

• ■ • . : Digitized by Google 



ATTO TERZO : 


• J * ** "«■ - 

SCENDA K \ . 

Alvino ed Elvira. • 

Àjv. Quando si attacca Tonore, tutto, Elvira,' io cal(^sto ; e 
non'v’è più- per l’adoralo viso nè obbrigazijoiie, nè araofe. 
Chi tf ha dato questa lettera, che consegnasti, ad Ippolita? 
Oiiniiiila verilà, o vivaddio ti uccido. ; ' . 

Èlv. Alvaro, fra noi due abbisogni di questo 'mezso?- ini mi- 
nacci ? . . ■ . * _ . 

Alv. E li adoro. , - - 

E/r. Ciò ini avrebbe obbligSta. 

Alv. impazzisco, e-sono'onerato r non piangere. • . 

Elv. Ho ragióne di piangere. ' . . 

Alv. Calmati, che io. spero lasciarti contenta,' purché iu mi 
d|ca di chi è questo biglietto. • ‘ .. 

Elv. Me lo ha dato ValèHano pqr óon^ghario a tua moglie, 
lusingandomi e promettendomi danaro. Egli muore .per lei. 
.(♦li;. Ah cieli ! - ' . 

Elv. Ed io, credendo che sareTibe stelo minor datmo aggiun- 
gere a’ suoi afhmni-nuovrtòrmenti, glielo diedi come tuo, 
dicendogii che lo portavo ad Eugenia. 

Alv. Infernale invenzione. » ' 

Elv. Io muoio per' té. Sono tua amica, epperò.è chiaro che 
•'non lo .sono di tua mo^ie , per cui le ho dato da con- "" 
-sumat-si , eom’io mi' consumo. Sravvince .tanto il cieco 
amore, che mi fa essere un diavolo, a cui pia.ee di'vederfe 
' abbruciare altre 'anime nel suo fuoco. So di- rato amore è 
degno di scusa, perdonami'; e,ti'dico ’ché cpdeslo amico è 
un falso amico, è infame ed è tradilore. 

Alv. Perdono i tuoi inganni, porche tu perdoni la mia colf 
' "lera. i,’aoiicizia di tanti anni ci caricqdi obblighi. TI come 
vi può essere. umano amore, che ralleggeiisca e la svir?0 
l’onore nùu ha forza, o.nel mondò npn v'ha. onore. Marno, 
che io lo sento in me più forte' C non leggiero ; però chi sa 
sq manca a lultì, perchè lo tengo tutto -contrae. Mi dié 
questa superbia il tempo ingrato, .poiché fra tanti che ho 
trattalo, non ho trovato, un nomo' come me. Che. non vi sia' 
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più lin amico onorato, c che. tutti non micino che al loro • 
profltto ed ài loco piacere? Saqt’amiCizia, dova sei? Chi ti ^ . 
possiede? dove sei. andata? Ma tu t’innalzi al cielo, perché ' 
la terra, non ti merita; e siccome sei in cielo, ioigi azzardo 
' a chiamarti' santa. Aiateriano falso, ^mnico l t’uecidet'ò. se 
non muoio^'. ' ' , ' • • • : ' 

Eli). Ascolta, signore: . _• ' . ■ 

A tv. Questa, spada saprà pdhTr-lÒ. ’ 

Eiv. Troppo lo ham^rilatOj però.tu sei. in collera n lo sbaglie- 
rai. Sii saggio; se set valente, -Cóme non consideri e pensi 
c)ie le socreté offese si vendjeanojcelatamente? 
dio. Qùanluiique coptei sia donna, dice bene, epperò lascio' 
ii nolo furóre, che tin'^buon consiglio non', perde mai di 
pregio, sia pur dato da chicchessia. \ - 

■Eìv. Calmali; e per darli' vedere 'ch.'io ramo, i?rù in modo 
che della tua vendettafO della sua raOrte tu siaì’onicp té-- 
stimomo. Questa sera io lo metterò iti' un luogo, e vedrai, ' 
che tutte le donne non sono' codttnie ; e ciò farò' &é in- me 
confidi. Che dici? ^ . . ’ , ; .• 

'.dlu. Dico di.sì. ■ ' . x- . • 

Elv. -Ebbene-, se vuoi trarne vendetta di’ che ti assènti : di’ che 
questa sera- Vài alla tua viila, ed il resto rimanga a 'mio' 
carico; e vedrai ciò che la tua collera. desidera.- . 

; / 'SCjENA il. . . . V . 

~ Gxtìitpo osteh)at0o datlcL porta, e 

.Alv. ir tiro valore è immenso, infinita la tita béllézza; tik sei 
' l’angelo della ipia felicità l’egida del ^ mio onore : sei * . 

cagione del mio' bene, infine, sci la ludé dei miei Qccbi. 

E(v, Entriamo nel ca.mcriBo, dove haj il'luo sgcìUqìo. 

'dftJ. Uhiriamo. , _ . . !! ' ^ 

GaZ. (Iddio mi assista l)^; 

Ah. Per le, resisto alfa mìa'còllei'a. . ’ ' ^ 

Gal. (È un sogno quel che vedo? 0 ambidtie’soìi due visioni?) 

Elv. Fra'i miei fortunali ani plesst if dirò ibniio disegno. 
dZu. I miei sospetti si ^calmeranno, quando jiposi. nelle tue 
braecia. (entrano). ^ ' ’ _ ’ ' - 

• ; . ■ ' ^ENA III/ , f* , - 

*• • * A - ->* 

. CaundO che, esce /'ttorù. 

GàZ. Siamo' in Ispagoa o ra Sodoma ? oh sanfa jlnquismone i 

/ . ■ - ■ ■ • • ■■ . . . . 

> * • • X 
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tl mitr padrone, é Antonio' sono laureati di Masnia. Yo^fo 
veder - latto perbene da questo buco di- chiave. (os*é»4>o) 

' >' René! Affé! per Dio che lottano! è inganno, oppur capriccio! 

■ Oi.già ti parlano cogli occhi, di ^à s’ascoltan'd colla lingua. 

' Con cagione chiaiaano nefando questo peccató df fuoco'. 

J , K. ■ ^ ' # . . . 

' V . ' ^ENA IV. ■ .. > 

; • • Ippolita e detto . ... . , . 

Ippol. Che iacorté caìma! Cdlindo, cosa osservate?*'' *■ 

• Gal. Aht signora, un gran male. Il, nostro padrptie è. 

fppol. Che cosa,? • * * 

Gal. Un uomo- cattivo,-, ' v ’ • . . 

; fppol. Come? ’■ /,* ' \ . 

•«al. In questo niomentó sta....... ‘ - 

Ippol. Dove? Si può vivere in questo modo?- ^ 

«al. Inflne è...,. 

Ippol. Ma còsa ? • • ' , - • 

Gài. Cattivo cristiano. • . * ' ' • . 

fppol. Perché? oh me infolreet 
'Gal. Perchè. imita...... • 

. fppol. Chi? Cosa -c’è? " V • > 

Gol. È sodomita. . ^ 

fppol. Cile diòii sciocco villano f V 
Gol. Che il mio padrone è un bug....... ' 

' fppol.. Taci. ' < . - . • - 

Gai. Giacché nii‘'óhuidi la bocca, apri'tu gli occhi'.' 

Ippei. lo sono pazza' dal dolore ; ah vii canaglia ! 0 nemici 
impordonabili ! 0 servitori ! 0 traditore ! • 

Gal. Vedrai. Anlcnnno ed il mio signore abb'iacciaii insieme 
qua) vile all’olmo : o vedrai. come gliene to alto d’accusa,.' 
Ippól. Ah santo ‘cielo j i miei dolori . soYio infiniti e al colino'! 

• Gal- Vieni,, ed osserva. * . 

Ippol. Ho vèdnio tutto. .);h jGalindo! io muoio. 

Gol. Dà milje' Citici a qitesia porta ò grido.'., - , . ’ 

, ippol. Cesò tl uecpssaria molta saggezza ; abbilo tu, p)?r vili 
mia. - * 

. Gal. Desiderò servirli seniore iq'tuUo. . ' 

Ippol. Ah, donna infelice! Gàliudo, va iu cerca di mio fra- 
tello, 0 di^i che venga -subito da ine. '. . 

téal..'Vadò.vmando (parie). - . -‘.'.v’’ • ‘ J;..- 


V-' . ATm.TEMt» ' ! • ; ' . {kH 

. *■ * ■ .* . . 

IppotiTA tibia. ^ . 

Àh^ luimo cieco, Iddio t’abbandoua Ei seppe che 'li ho ado- 
rato, che per le Kii pazza. Ma se non ho potuto soffrire che" 
. tu mi desti cagione d’essere gelosa, come.soffrirò -ftmta in- 
famia ?.Che deggio fare"? lo sono perdiUa. Che •enormità, 
qual eccesso! Ah, mio Uio, Serhami la ragione, é prenr 
diti pure la mia vita. Inliame Alvaro; cièli ! la mia sventura 
è immensa, lo che tollerava .e soffrivo tante pene e tante 
^^elosic, e l’inquieta afflizione del suo-iroppo libero prò-; 
cedere, adorandolo sempre, perchè lo credevo nobile ed 
onorata; .cosa penserò ,' vedendo da’ suoi oscuri dcsiderti 
che non iè nobile , nè umano, nè op.oralo,. nè crisUaiio? 
.Li’olTesa. a Dio mi affligge -ancór più della mia. . • ; 


■ . ■. ' Y. ^ - _ ; . ^ 

■ - , • ' " EiiVrRÀ e detta.: ’ ; ' . 

Elv.'{a parte) Troppa fortuna sarebbe di menare a bene ‘una 
cosV grand’impresa. ' . 

Jppol.Ja parte)‘-lo vedo la infame cagione del mìo dolore’; 

dissimulo ed avvampo d’ira. 

Elv. (a parte) Aspetterò che dii chiami. 

Ippol. (a parie) L’iw mi soffoca, eppur la raffreno.. . - y 
Eh. (a parte) Qho sarà mài’ lì suo volto ha cambialo mila'nta 
colori, e con cipiglio .mi guarda; Può essere che sappia che 
l’ho ingannata col hi^ietto. Che abbia conosciuto che sono 
donna ‘ 

ippol. (« parte),tJhe lo Ghiaini .. 

file, ('a parta}. Che mi avvicini? . . • -f " 

Jppol. (a parte) Sarebbe bene che lo chiamassi per dissimu- 
lare / ah traditore! Cosa farò? ' ■ 

Eh. {a parte) È meglio che mi avvicini , e che usi molta, 
flemma, (ad- ippòl.) Signora. ' 

Ippol. Antonio. ■; 

Eie. Che hai che sei cosi'turbala? ., ■ . - ’ / ' 

ippol. .Molli mali o poca speranza di bene. * . / ' 

Elv. Ti parla qualche angelo, perchè tu .sappile lite sventure* 
ippol. Cosa dici? , , . 

Eh. La tua avversa fortuna mi affligge. , . • . 

ippol. Perché? Vieni forse con qualch’aUro biglietto ad ingari- 

•• i -eie 
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■Eh. \mi TDAggioc. diainganjDO? (a parte) Noi donne siamo 
cattive, e giacché Jp sono, lo davo essere anch’io. 

Ippol, Di’, Antonio , strani dolori mi stringono un laccio al 
collo ; desidero non saperli, e voglio che tu me li dica. 

Elv. Desidero non offenderti : [a parte qual imbroglio che 
ordisco, ahi cielo !) Ma sp il disinganno dev’esser, signora, 
la tua eensolazione, tu- lo vedrai in questa lettera, che dè- 
• v’esserepet dei; ma jne la devi restituire. 

Ippoh Tu stesso la ripróndq.rai, quando il suo contenuto mi - 
' avrà lasciata r morta ; sono versi, sioiiTaraéntiB sdno suoi, e 
’ . la mia disgrazia è ©mai certa, , - . 

Elv.ffl parte) Non sarebbe bene darle la lettera,- dide che Al-' 

, ,vafo rinviava ad Ehigenia ? . _ - • , . 

fyppj. Ah erodete t „ . • 

Elv. hflparteyin qupstoràodolo farò suo^narito p suo'netmco; 

colei che è móglie del mio amico, dev'essere . mia nemica. 

' Iddio me lo pedonerà, e se a questo gi\mgo, é per assica- 
' rare^la mia pace con la guerra di loro due. Dammi la let- 
tera, che viene di-già il mio signor Alvaro. •• • 

'/ppol. Già me l’ha veduta, ah traditore - - - 

Eìo. Signora, mi deve uccidere.. - ^ • 

j^ppoi. serberò il-secreto che. ti ho4>romeé8o. , ■ 

ÈltK Me neTado, sono morta dall’angoscia, fpòrt^. ' . ^ 

. ' SCENA XI. - ■ . 

' • AlvaÌrÓ e lppotiT.i. ' 

Cos’avete ? -Stiano effetto. Perchè nascondetela lettera? 
Perché l’avete nascosta? ' . ' 

Ippòl. Perchè ho avuto vergogna "per .voi, eh? non l’avete. 
Àlo.'Cosa dite? c^è dello strano, fn voi è significante molto, 

■ ’per Dio 1 questo divèrso procedere, e queste perdere di ti- 
spetto. Questo rabbioso tremore, quest’inquieta calma, que- 

, ste lacrime di fgoco, questo'cambiar di colore, di bianco' 
in gialla, e di giallo m rosso j io devo sapere la- voèlra an- 

■ goscia; fion esitate a palesarla. Tirate fuora queUa carta, 

■ datemela -qua' subito. t - : 

Ippol. Udite. • . ^ . •• ■ 

dio. Terminale. r ' : ' 

Ippol. Osservate in essa Je vostre 'infamie,, e la mia sventiira. 
Fin qui, ho pianto solo il vostro troppo libero procedere ; 'ma 
.adesso piango nel vedere che trascurate d’essere onpeate. 
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Voi soitecitale la moglre del vostro amico-, '-e le «(^iyete . / 
qtì osti versi. ‘ « ..... . • 

/l/o. Cosa dite? chijo dice? , . • 

Ippol. lo lo dico, lo dico che siete im traditore. • 

':4/o. Tacete, pazza. . • j ■ 

Ippol: Che triste calma:' - . 

il/o. k» giungerò aH’annna^ di- éhi mi offende nell’onore; in 
me non solo non alberi mai pensiere ignominioso, ma -- 
neppur immaginalo: Che caraftere è questo ? 

^o/. Ohinriò ! che angtislial. . • > 

■ AÌv. Ahi soSPpettoì (legge). ' . . ■ • 

Senza dormir tutta la notre . ' ' • 

. Stetti, signora mia; • ‘ 

' . , E quando Febo rimettea . • 

• ‘ I cavitili al carro, ' ' . 

* ■ -Ftimasi addormenlàto, c sognai , ; . 

• ■ Che n tuo desiderio amoroso ' 

> Dalle braccia dèi tuo spòso * . . 

‘ • '*^116 mieti passava; * ■ ' ' • 1 

Ma «vegliommi rAmorc, ' -• ' . - 

11 mio crudo nemico ; 

Che non soffre Con t§ • 

• Questo piacer nemrnen sognalo. ; 

^ ■ ■ Indi d’invidia crudèle ■ • - 

■ ' • ’ -• Avvampare l’ànimtj sento ' • ' ‘ 

, Vedendo sogno per rne . ' ■ * 

Quel' che verità' ypeT fui. _ . ’ 

• ’ , Gode if fresco venuto, . • • ' ' 

• Tant’amato e desiderato; . • 

. . , ' E perdo io sventurato • ' • ■ 

. . i Ciò ch’ei guadagna per maritò. ^ 

Il dolore da cui sono invaso, mi lascia quasi senz’anima • in 
sai se è il mio caraUere, i versi sono miei. Io compongo 
COSI cattivi- vèrsi, ed ho solo un bel cuore per te,. 

/ppo/. Ah Dio! vivo per miracolo. ' ' ' ' 

if/v. 'io mi sfo dallq rabbia. Se io sono il recente arrivato, 

. come. qui si (lice, questi versi sonò per le. . 
fppo/, L’jogannO fu il mio. * ’ 

Alv. 'Non sarebbe carattere d’un traditore, ehe io ho' credulo ' 
lealej d’unValeri^no? . . ' ' 

Ippol. Possibile! Oh cieloV io nonne ho colpa; signore': 
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Atv. Pefiforluna è mia quésta leltera, quando-, tutte il conte- 
nulo èióo. Qhi ti diè questtr bigliétto? Non rfepondi? 
/j?pol5 La mia sventura. ' - 

‘.jllu. -Parla per il cielo, di cui sono» indegno. 

7ppoL Me lo ha^ato tonino. , . . ■ 

Alt'. E cosa ti ‘disse? *•. • . , , 

Ippql. Ch'era tdo; vi può essere simile iniquità? E necessario 
che tu verifichi bene quel che tl dico ; éd uccidimi se tu 
non trovi esser pura verilk^jùantq ti' ho detto.'. 

Alv. lo ti credó,-fid è cosa ‘'chiara che sei innocente di que- 
st’imbroglio, perchè FinnocenZa'si vede scritta nelta faccia 
■ della donna che lo è. E.d a le poi, senza potBrvela vedere, 
ti crederei mille volle, che bdsta.di essere mia moglie por 
èssere saggia. Tanto più ohe.adesso vedo ciò che mi nascose 
lamia buona fede, -che avevo riposla.in un traditor, capace 
di cosi perverso desiderio; cpufe quello che passò nelle te- 
nebre della notte umpericolo che non temeva, ecHe alla 
luce del sole vede dietro di.sè.' Ma io penso male; non v'è 
discrezione nè rtobillà nel cr*e(ier ad unaVarla cosi leggiera, 
. perchè siccome vi sqno molt’inganni in essa, anche in que- 
sto vi possono essere.; , ma tu, Ippolita, devi essere il riparo 
di questi danni. Che pretensione ebbe con te Valeriane? 
/ppot. (o parta) Cosa dirò? si.peideranno. 

Alv. L’hai conosciuta? l’hai saputa? -, „ . : ' '• 

Ippol. [a parie) Ah Dio ! lo lo odslringo a far troppo se glielo 
• dico; oh .me infelice! ' ‘ . 

'Alo. Come ti osservo turbata ! Non .ih’intemdi? 

*7ppol. (a parie) Non è meglio negaré'elo? ' 

Alo. Fu traditore, o fu audace? Ti palesò i suoi capricci con 
ratiirna, 0 coh la bocca? Di’. > . 

Ippol Signore. • . \ ' 

A/v. Xa sua stólta pena gliela redesii scrina negli -occhi? 

Conoscesti la sua afflizione? ' . ■ • , • * 

Ippol. {d parie) Sarà megliò liegario. » / ■ ’ ' ^ . 

Alo.. Non -rispondi? ' — > , .' ' ^ 

Ippol. No, signore; egli»è tuo amico ed. è Onorato. 

.Alo. Per non' costringe'i-mi a qualche eccesió, tu .non mi dici 
' il vero;' basta, in huéslo tgo dubbioso no, molti .sì fni hai 
detto, i^ilirati nelle lue stanze, e dissi mula.le tue iiUgoscie. 
Ippof. La mia morte sarà la preda dì cosi-grave risentimento; 
la. tua. furfa precipitata mi presagisce già mille Ondali. 
Ascolta, si^ore. ‘ ‘ ’ . . ’ 
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Alv. Taci, vattene, che so che set onorala. , 

Jppol. Me ne vado, (a parte) CemitKio a letnere le sue colle- 
riche prove ; ' è' cerio che la suà collera , 'che è di fuoco, - 
' produrrà fnlrniuK Iddjo lo, guardi {-parte). ' 

.iWu. È troppo enorme quest’infamia, quesl’insotenza ; ma ci 
governi la prudenza, chè la collera -è- troppa. 11 colleripó 
, esaltalo è soltairto vaiente, fe l’animoso prudente é valoroso 
od è onorato,. Quale insolente vàneggiatnento d’un amico; 
concludo Qnalmeute che il suo petto è, l’anlipodo del naio. 
Potrei vendioarmi con la snavino^ié ; pètò la vendetta è 
mia, e non. è. bene farla infame- Per vedere se è ve,ra- 
' mente un falso amico, conviene veriflcar fcenè il suo delitto, 
e poi dargli la convèniente.misura di castigo. Dissimulerò, 
se posso, f)erchò so -che disSt'njulQ male, essendo leale ap-, 
che in .questo. Che svergognatezza e che imbroglio ! A che 
viene questa traditrice*, a quest’ora, qùasf di notte-? . 


, . /■ ; SCENA XII. • 

, Eh^enu, GaundOj PiEBp«, EnylRAe 'dcMa. . ' ' 

Ettj. È scherzoso. , ‘ 

Gol. È audace. ■ ' , • . 

Sono tuo schiavo. • ' ' 

Alv. Signora, chi v’induce- a dar luce a questa. casa, alIor> 
quando .il cielo gliela' toglie? ' ■ • * 

JSlo. DobBiamo'aiidare a.fare una visita. * v 

• Alv.- Dóve? (a parte] L’anima mi si avvampa. 

Eug^ Questa sera; .Vedremo con Ippolila'una commedia, sa vi 
piace; non vi alldrita'nate, anderemo in 'carrozza.' ’ - , ’r 

AJv. MoKo bene; e dove. si rappresenta? - . ' ’ 

Euq. In casa del therpàdanlb. . v. '• ■ • ■ 

■Ajo. Quale ? ‘ ' 

Eù^.-ll signor Gasparo, che'lui solo ha nieritato questo nome. 
Alo. È unUioipó di buon'a ftima. c ' 

Pi«r..E moli qnude.:. ' 

' Gal. Ha. buona coscifnza. ; 

Elv. in un’wercaHte non è pecò,” , 

Eug. Dà: per nulla le sue mercanzie.' ■ • 

Alv: È mollo 'rieco e poterflijT ’ , • • • • ' s. ' 

' Saggio in, pace; e jpazzò in guerra. •* .' 

iZlu. Con ciò sarà. adorato.-'- . •' ; 

Alv. E come cianderete? . ' " • . -'* « . : ■ 
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Eug. Tulle coperte. • ' ' 

Alv. Sapete se ammettouo le incappate'? . ; ■ 

Valeriane andò per saperlo. - • 

Alv. Frattanto vedremo se Ippolita ci, vorrà, venirct ■ ' 

Eug. Come sta? ! ' 

' Alv. Al solilo. «■ ' ^ • ■< ' , ■ 

- £u<i. 1 -suoi trasporli gelosi sono terribili. ' - • 

Alv. (a partei Ah traditore 1 in questo mòdo vedrò il mio . »g- 
gca.vio(pcfrte)^ '• , ' . 

Eug. (a partel Questo sciocco mi deve pagare l’aggiavlo» non 
con meno che codia morte Qmrte). • 

. , SCÈNA XJil. .' ‘ 

' • Elvira, GÀLfNDQ e Pierre. 

Elv. (a parie) Voglio ingaonarli lutti e dim. Qui jj^subo cì 
^ ‘'ascolta; è ben pensato ;<■ voglio^ dare .la lettera di uno al- ' 
l’altro. , ; • ' - . ’ ' . - 

Gal. Io commedia , io commedia oibò , ma ne vado al mio 
appartaménto in buona sàhjte, ‘perchè il freddo e la rugiada 
non sono buoni rimedii per la mia tosse. . 

£/o. Qnànlunque fosti con me crudele... . . 

Gal. Ragazzo, vuoi fu che' ti mangi? ' • , 

Elv: Taci, dissimula e preadii la risposta di quel biglietto. 

■ Gal. Oh, che venturato amante* se ho tìjeià.tato tant^ ; d’oggi 
« innanzi questo ragàzzo'sarà pe'r ràe un giganteù Di&vq bA- 
'' dargli i piedi , e sto; per Dio ! per tagliarmi la mahorcoQ, 
cui gli rdiedi quel rovescio. 'v ' . • • 

Elv. Le sue pazzm.ipno strane. * " ' : ' • 

Pier. Prégat un vecchio. . 

. Gal. Ah ! Cupido letargo de’ miei sensi, e Claretto delle naiS'-; 
viscere (parte J. . ' , 

pìv. Dunque,* Pierre? * .- * ■ . , ‘ • ^ 

’ Pier. Dunque, compagno. y - ‘ - " 

Elv. lo li porto, già la rispósta del liio' biglietto, io ti ho.pro- ' 
curato questa felicità. ‘ ^ ' 

Pier. 0 mon signor .Antonio, risposta' m’a vi portati óra Pierre ‘ 
è più felice -di Gafindò, vecchio caduc. Se me se vau in . 
'Francia alla gloria di Gesù, non ritoruo mai pio. 

“P/t;. Solennizzi le. tue glorie canlàndo, -111601X0 albri spaven- - ' 
tanè i loro mali, ed anche la gente; ma da. canee differenti - 
nascono effetli diversi. . ‘ 
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Pier. Io ti voglio baciar i piedi, o almeno la «an che ma' 
tocca. , ' . - - , . 

Cortesie alla ttanceeè. Sta bene. • . - ' - • 

Pier. Tonino mie.. ■ . . . ' 

Eh). In paga di ciò, hai da fare una^ cosa. 

Pier. Vedrai la mia forza e il mom'^rio.. - ■ - 

Elv. .Voglio vendicarmi di questo vecchio^. Hai amici ? ' ' < 

Pier. Si,, ne^ho, e dei; hligUori di Francia. 

Elv. Nè avrai 'bisogno-.'- * ‘ . ' 

■Pier. Perchè?' / 

_^Elc. Per aiutarti. 11 -tuo padrone ■viene vetsè-qtia , ascolte . 
quel che devi fare {vanno tn fondo della scena) . ' ■ 

SCENA XIV.- ; 

VALKRiANee delli. • >- . ^ , 

Valer. Quante còse immagino per effettuare le mie speranze! 
Arri ve per uba stessa strada al -piacere ed>alla vendetta-. 
Conviene dissimùlace-, perchè in questo mondo conviene 
progredire per. via di mqnzojfne, e vivere da ts^itore;; , • 
Èlv. (a Pier.-) Vattene, che fra' poco ti raggiungerò. 

Pier. Par Dià, che vado danzando (parte ). . 

Elv. (si avanzaj Signore... - ; ^ . 7 / 

Valér. Antonio, io sio còmbattendò con m411é' chimere ! ' 

Elv. Le vincerai 'tutte, (o parte) Voglio ingannar tutti.; a 
'costui darò il biglteUo di- soia moglie. ' - " 

Valer. Che dici, Antonio, eseguisti quello che' U ho pregato? 
Elv. Perchè no? • : . ' 

Fo/er. 'Risposta, oh me felice -I > •• / - • 

Elv. Taci, prendi,' e non affliggerli. Me ne vado, perchè non ' 
mi vedano con te fpórie). • . ■ 

Valer. Son. fortunato ! Cielo splendido, cielo bello, .cielo santo, 
cielo arnico^ Che la legga : ma già escorio. Oh^se avesswo 
lardato un altro ^oco ! Dal contento rirriarrò pazzo, se ieieli i 
noo- mi -aiutano. • . 

, r. ’ J .. .. . SC^UXV, . ■■■ . 

Alvaro, lj>POi,iTA^ fa si. 9 »ora EiJGtsi^A e defto. 

Bug. Valeriane ritarda. ' 

Alv. Eccolo là. • • ■ ■ * • 

Fofer. Ho, ritardalo? ■. . . 


. % 
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Eug. Si va coperta? ^ - • .. . . \ 

Valer: Si. ■ • 

,Alv. Andiamo , che è già. lacdi ; >e (juel cbe è peggio, è già 
scuro.. . , -. - 

£u(^. (oparfe)'Àh nemico!^ •; ' 

Ippol.-[n parte) \\i traditore 1, • ' 

State allegri, cosi Dio vi goardi.. 

Delle torcie. - u ■ ' ' 

Valer. Basterà. questa che io stesso porto,. ’ • ' • . . 

/ppoi. (a par(e) io vado' morendomi. 

Alo. Vi raccomando mia moglie: ' - > -, • - -, 

Fo/er. Mentre guarderete là mia. . . 

-.jiio. (a parie) Cosi nascóndo il, mio furore-. 

Valer, (a porteV Cosi intavolo la mia speranza', disonorandolo 
pef vendetta. ' . - ' - 

Ah. (a parte) Se è traditore, l’ucciderò. ' . . • . 

Eitg. {a parìe) Che non 'versi U suo sangue. • 

.Ippol. ^ partii Si e condotto' saggiamente. Che marito ono- 
rato ! , ( • 

JE«p. (a porle) Che infame marito !.(pÉ(rto»o<u«»). 

, SCENÀ XVI. / - 


Elvim, Pierre^, due uomini sueidi cot} ttno tcaìà , ... 
r ^ . e GAti.NOO.di déntro, ^ . 

Eh. Sta bene; bussa 'alla porta, ed in ^seguitò monta dalla 
flnestra. *' - - -;r' v 

Pier. La pòrta u verta stai, ^ ■ * - - • 

Eh. Non' importa che sia aperta. 

6^1. Chi 'ihi, chiama? Chi éi Ghidnissa cosi, forte? Oralo 
. '.vedrò. . . ' .. ' ' ■ 

EioiTira. ’ . 

1® f/omo. Subito. ■ 

Eiw. Batti il cliiodo. ' • 

Gal. Ahi, ahi, ahi, ahi, ini 'affogano, vergini sante protettrici 
che invoco. , ‘ . 

Eiv. Legatelo , che è pazzo questo viso impudente -e tfnesto 
vecchiaccio jiorcp. Giiarderà bene il suo decoro, quando il 
toro rinsegua; muti il passò, dica Gesù. ^ . 

Gal. Ohimè ! mi affogano. . 

Piar Guarda il toro. .. . 

Gal. Uff, oh' oh.-. 
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Elv. .Se s’infìamma ^e’ suoi flnti'ameri, riceya questi favori 
che griovia le sue dama. ‘ 

Pier. Pregai, vecchione. 

2° Uomo. Piscione. ' - 

l’* Uomo. Briccone. ' 

Gal. Gesù 1 ' • 

Elv. Lasciamolo cosi, che sento scendc^re della gente; fuggite. 

1® f/omoi Fuggiremo. - , • 5 -- 

Pt^.' Bien se ha fat* ‘ . . 

E/o. A meraviglia: - . • ’ • '< . 

Gal. I diavoir mi 'trasportano. - < , ' ' . , 

Elv. Mi valga l’indugttia. Signori,' uscite , uscite (t d«« uo- 
mini partono). Aiuto, che ammazzano Gal(ndo. ' ' 

SCENA XVII. . . = .. .' 

Alvaro e VALaatANO colle spade nude, le loro mogli, Elviba'^ . . 

Galindo B Pjbrre. ■ -» 

/ppo/. ‘Signor, Alvaro, dove andate? . . ^ • 

Alt. Lasciatemi.' . ' 

Eug. Non fu il primo quest’efferainato. 

Go/. Io muoio: . . • 

A/o. Gaiindo, perchè gridato.? , • ' 

Po/er. Portate le torcie.. 

Gal. Mi hanno lasciato qual vedete, affogato • morto. 

A/o.. Per certo che vi hanno lasciato troppo malcontooto', e 
ben dipinto. ' • . • , . ' 

Gesù ! muove alle risa. - 
Valer. Gaiindo, -, • . - 

Ippol, Io riderei,' ma ^no in uno stalo, che ho l’anima in 
bocca. . . . . .. 

6a/, Slegatemi, • . . . " 

Alo. Chi fu l’autore di quésta burla ?, ' ' ' 

E/p. Qualche briccóne. . 

Gal. Ah traditore! • ' , 

A/o. Audace p^ lo .meno. . 

Valer. Tratteremo dopo di questo, chè in hitradà si slarmale.. - , - 
A/o. 'Quest’è. il- prologo della commedia, alla quale dobbiamo 
assistere in casa del mercatante. 



ATTO TERZO . 


SCEN-A 1. , ■ . 

Alvàro ed Elvira. - , 

Aiti. Quando si attacca l'onore,’ tutto, Elvi^a^ io calpesto ; e 
non'v’è piir per l’adorato viso nè obbligazióne, nè amofe. 
Chi tr ha dato questa lettera, che consegnasti • ad Ippolita? 

. Dirami la verità, o vivaddio ti nccidb. ; 

Èlv. Alvaro, fra noi due abbisogni di questo mezao?' mi mi- 
nacci?. . ■ : ■ _ . 

Atv. E li adoro., , 

E/u. Ciò ini'avrebbe obbligata. 

Àlv. Impazzisco, e-sono 'onorato f non piangere. 

Elv. Ho ragióne di piangere. ’ 

Alv. Calmati, che io. spero lasciarti contenta. purehèiu ah 
djca di chi è questo biglietto. • . „ 

Elv. Me lo ha dato Valèbiano per Con^gn'arlo a tua moglie, 
lusingandomi e promeltendomi danaro. Eg^ì muore per lei. 
Alv. Xh cieli ! - ‘ . 

Elv. Ed io, credendg che sarebbe stelo minor daono aggiun- 
gere a' suoi aHaturi nuovi ìòrmenti, glielo diedi come ino, 
dicendogli che H> portavo ad Eugenia. 

Alti. Infernale invenzione. ' ’ >' 

Elv. Io muoio per' té. Sono tua aiiìice, epperò. è chiaro che 
• non lo .sono di tua mo^ie , per cui le ho dato da con-~ 
-sumarsi i com’ io ini' consumo. 'M’avvince .tanto il cieco 
amore, che mi fa essere un diavolo, a cui pia.ce di* vedere 
' abbruciare altre anime nel suo fuoco. Se il- mio amore è 
degno di scusa, perdonami; e.ti'dico’ché codesto amico è 
un falso amico, è infame ed è. tradiiore. .•'• 

Alv. Perdono i tuoi inganni, porche tu perdoni la mia eol-f 
' lera. J/amicizia di tanti anni cj carica di obbfighuE come 
vi può essere. Umano amore, che l’alleggeiisca e la svir?>0. 
l’nnore non ha forza, o.nel mondò non v^ha. onore. Marno, 
che io lo sento in me più forte' & non leggiero ; però chi sa 
sq manca a tutti, perchè lo tengo lutto -con jne. Mi dié 
questa superbia il tempo ingrato, .poiché fra tanti che ho 
trattato, non ho trovato un uomo'come me. Che. non vi sia' 
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più ÙB amico onorata, c chs. lutti non mirinò che »ì loro 
pcoflito ed ài loro piacere? Saqt’amiCizia,. dova sei? Chi ti 
possiede? dove sei andata? Ma tu t’kinaki al cieb>, perehè 
la terra dor ti merita; e siccótne sei in cielo, ia ihi azzacd'o 
~ a chiamarti* santa. Yateriano falso, , amico I t’uecidelò, se 
non muoios’ * ' , 

Elv. Ascolta, signore; . ' " - 

A fó. Questa! spada saprà pdhfr-lò. ^ : ■ ' 

Eiv. Troppo lo hamhritato^ però.tu sei . in collera e lo sbaglie- 
rai. Sii saggio; se sei valente, Come non consideri «pensi 
" che le secreto qtfesd. si vendicano Jcelatamente ? ' 

Alv. Qiiantuiitiue coptei sia donna, dice bene, epperò lascio 
il rnio furóre, che ìin'-buon consiglio -non', perde mài di 
pregio, sia pur dato da chicchessia. . \ 

■Eh). Calmati'; e perdarli vedere' ch'io ramò, farò in modo 
che della tua Yondettae della sua mOrte tu siaì’anico tè-- 
stimonjo. Questa sera io lo metterò in'*un luogo, e cedrai, ' 
che tutte le donne non sonò codaj-de; e ciò farò' sé in. me 
confidi. Che dici? , ' • . ; 

'iift;. Dico di.si. ' . x ■ 

£fò.^Ehbepe', se vuoi trarne vendetta di' che ti assènti : di’ che 
-questa sera vài alla tua villa, ed* il resto rimanga a 'mio' 
carico; e vedrai ciò che la tua collera, desidera.- 

.... .• ' -'SCENA il. . . . J ^ , 

• ' - GAtmpo osteivar^o dàtlvL portà,. e 4étti. 

.Àlv. ir tiro valore è immenso, infinita laHua bellézza; tu- sei 

* l’angelo della ipia felicita « l’egida del' pilo pnore: sei 
cagione del mio bene, infine, sci la lucé dei miei Qc'cbi. 

Elp, Entriamo nel ca/neriao, dove hai il 'tuo scriUoio. 
dfo. Entriamo. . , ’ ' ' ,• , 

Gaf. (Iddio mi assista l)^. . 

Alv. Per té, resisto alla mìa •còireta. . ' •' * - - /’ 

Gal. ($ un sogno quel che vedo? 0 am'bidue'son due visioni?) 
Elv. Fra' i inioi fortunali àniplesst' ti d-irò il- mio disegno. 

Afv. .1 miei sospetti si 'Calmeranno, quando jiposi .nelle tue 
braecia. (entrono). ^ ” ’ ' ' 

; . ' •/ SCENA III/ . 

• Oauuvò che esce fuvr4-' . 

Gài. Siamo' in Ispagna o^ra Sodoma ? oh sanfa Toquisù^ne <t 
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Il nii(r padrone, é Antonio' sono laureati di MasniO. Voglio 
veder- latto perbene da questo buco di- chiave, foss^a) 

• '■ Bene! Affèl per Dio che lottano! è inganno,- oppur capriccio! 
V Di jià si parlano cogli occhi, di già s’asc'oUanV colla Uó^a. 

' ' Con cagiono ohiamano nefando questo peccato df fuoco. 

j 4 . . . 

' ^ENA IV. ’ .. V - 

;• ^ - Ippolita f de/to. .. . . . 

Ippol. Che incerta calma! tìdlindb, cosa osservate?'" '• 

• Gai. Ahv signora, un gran male. 11. nostro padrone è..;... '' 

tppoì. Che cosa? ‘ . . 

Gai. Cn uomo- cattivo, ’ . ' . - 

. ifpol. C-ome? • _ ■ ' - . ■ ' . 

fVol. In questo momentó sta...... ‘ > 

/ppoi. Dove? Si può vivere in questo modo? 

<7ai. Infloe è...i,= 

Ippol. Ma cosà? • • ’ ^ •• 

Gài. Cattivo cristiano. • ' ' ’ • . 

/jppot. Perché-? oh me infelice t' / 

Gol. Perchè. imita...... ‘ • 

. /ppol. Chi? Cosa c’è? -. ..* 

Gol. È sodomKa. 

Ippol. Che diòi, sciocco villano ? ' " , 

Gol. Che il mio padrone è un bug..;-.. ' 

' Ippol^. Taci. . - ^ 

Gal. Giacché mi '‘chiùdi la bocca, apri tu gli occhi.' 

Ippol. lo sono pazzi dal dolore ; ah vii canaglia! 0 nemici 
imperdonabili ! 0 servitori ! 0 traditore,! 

Gol. Vedrai. .Vntoirìno od il mio signore abbiacciaii insieme 
qual vite all’olmo ; e vedrai. come gliene To allo d^accAisa.' 
Ippol. Ah santo ‘cielo j i miei dolori .sobo inflniti e a) colmo ! 

• Gol. Vieni,, ed osserva. * ' 

Ippol. lio vèdnto timo. Ah.Galindo!-io muoio. 

Gol. Dà mille’ càlci a questa porla ò grido.’., - , ' 

, Ippol. Cesò !, È necossaria molta saggezz.a ; abbilo Ui, pt*r viti 
mia. ■ • • ' 

. Gol. Desidero servirli sempre iti' tutto. - ' ' 

Ippol. Ah, donna infelice! Gàliudo, va iu cerca di mio fra- 
tello, © ditìi che venga . subito da me. , . 

Gtrt;- Vadòlvmapdo (porte).'* - -''-V' 
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’ Ippolita sola. ■* . . , . 

Ah!, uomo cieco, Iddio l’abbaodoua Ei seppe che 'li ho ado- 
rato, che. per te ftii pazza. Ma se non ho potuto soffrire che" 
. tu mi desti cagione d’essere'g^osa , come.soffrìrò (hnta in- 
famra’.Che deggio fare"^ lo ?ono perduta. Qie 'enormità, 
qual eccesso! Ah, mio Dio, ^erhami la ragiene, é prerir 
diti pure la miia vita. Iridarne Alvaro; cièli ! la mia sventura 
è immensa, .lo che tollerava e soffrivo, tanle pene e tante 
^gelosie, eJ’inquieta afflizione del suo. troppo libero pro- 
cedere, adorandolo sempre, perchè le credevo nobile ed 
onorato.; .cosa penserò vedendo da’ suoi oscuri desidera 
che non;ò nobile , nè unrano, nè op.orato,. nè crisparioV 
.L’offesa.a Dio mi affligge -ancór più della mia. . 

- : . ■ . ■. ' V. ^ 

' ' , • ' “ Elviba e della.' \ : 

Elv.'{a parte) Troppa fortùpa. sarebbe di menarti a bene niiia 
cosV grand’impresa. ' , ' 

Ippol.^[a parte)-:lQ vedo la inlame. cagione dej. mìo dolore'; 

dissimulo ed avvampo d’ira. . ’ 

Elv. (o parie] AspeHerò che jui chiami. 
fypól. (o porle) L’ira mi so^a, eppur la raffrenò.. • ~ ^ , 
Elv. (o parie) Qho sarà mai’ lì siio' volto ha cambiato nHilàntà 
colori, e con cipiglio rpi gtwda; Può essere che sappia che 
l’ho ingannata col bii^ietto. Ché abbia conosciuto che .^no 
donna’, • • 

Jppoj. (o porte).€he lo chiami .. ? 

filo. |'oport«)^.'Che mi avvicini? . . v " 

fypol. {a parìe) Sarebbe bene che lo chiamassi per dissim^^ 
lare j ah traditore 1 Cosa farò? 

ElD. {a parte) È meglio che mi .avvicini , e che òsi molta. 

flemma, (od' /ppòi.) Signóra. ' 

Ippol. Antonio. ' 

Elv. Chp hai che sei cosi'turbata ^ . ‘ - 

/ppol.. Molti mah e poca speranza di bene. ' , / ' 

Elv. Ti parla qualche angelo, perchè tu .sappile tue sventure? 
Ippol. Cosa dici? ' 

Ei^,. La tua avversa fortuna mr afflù^e. / , ' : • ^ 

Ippoi. Perchè? Vieni forse con qualciviUro.bigliettó-ud ingan- 
jiarmi ? . . . , • . ' . 2 ~ • .. 

. ’v «.tv V Av '• 
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Eh. Anch’iq fui ingannato? da più. terribile e crudel avve- 
nimento ti devi guardare. • ' . 

IjypoL Senza .l’aimo. del cielo to nort posso giiardarmi; mi 
' salvi Itri, . 

Eh. ia parte) Una gtan trama voglia ordire. (adfypolita)Os- 
■ serva, se qualcun oi ascolta; 

/ppoi.'impazzirò dì confusione. 

Eh. Per essere la tua fortuna ^oca, è fche la mia pietà perle 
■è grande: "lO' te nè ho tanta quanto l’-anima mia ne è ca- 
pace, per eui voglio darti un avviso. Sappi che il tuo' marito 
fi vuole nccidere. ’ ' ' • ' 

Jppolr Mio marito? • , > • 

Ehi Non tremare; ‘ - 

Ippol. Oh Dia! : • • * • , - 

Eh. Accorri al rimedio, -che è me^io. 

Ippol. («Kparfe) Mentirebbe qub^tò traditore? Ch’io ne tema; e 
che ne dubiti, ufi consiglia PanijTm mia. {ad Eh.) Sai per- 
.. chè mi vuol uccidere?- ' ' ^ ■ ' . • . 

É’ft’. 1/3 cagiona non ‘sarà forse' g.rave.' » » 

‘Ippol. M’uccide perché sen sua? 

Eh. Chi. sa che questa sventura non ti arrivi percìié sei sua 
moglie; e se pensi ch’io l’inganni, te ne puoi accertare nel 
modo che (f dirò. Egli fingerà di partire questa sera, per 
poi. ritornare, èd essere così sicuro del suo colpo. Tu se 
vedi che se ne va, e se, vuoi rimanere in vita', ìioh loaspet- 
' tal*»* nel tuo letto, perchè (i. ucciderebbe; ma staitene in 
; un’altra’càraera finché dpri la suà assenza, ove„tfarai all’e- 
. sperienza ciò che a me om non presti,, cjie é Ù. credilo. 
Ippol. Dio omo! Che ascolto? coinè sono titubante! ho tanta 
fiducia in te per quanto dolor tu mi arrechr.'llciolo l’uvrà 
.mosso a compassione di me. aociocchè riescala niio profitto 
, quello che doveva essere a rakJ danno. È vero ciò? Ohi/nèj 
Ma di Arvare, in fede mia, crederò qualunque cosa, dopo 
di quella che ho veduto. Iddio gli' ha ritiralo roiinìpos- 
Senle sua mano. - 

Eh. Trafiquillizza l’anima agitata e il èuoré alterato.. 'V~ 
lopol. Non è possibile che ciò che mi dici sia vero. , 

Efu." Ecco tuo marito che s'appressà'. • 

Ippol. Chi? - ■ • ‘ , 

Eh. Io mi allontano, che* é bene ch’ei non ci veda insieme 
[si tira in disparte).^ j ' y 
Ippol. Non seiua cagione iu sospetti. Aiut&mi, o cielo divi&o. 
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• ■ . ' ■ ‘'^CENA vi. • 

. - ' A|.varp e détta. 

Alv. Preparatérai gli abili da. viaggio, gli stivali a glt spatoni, 
Ippol. Dove vai, signore?’ * ' ' 

Air. Oggi devo fare un piccolo piaggio. ' ■ 

Ippol. {a parte.] Oli me infelice ! Anche la mia Vita non è 
lunga. Ciò’si .confo'rnnfa con;'...r.' •. ", ‘ ' • 

Aly. Di che piangete l’Còsa'dile? . ^ ' 

Ippol.' Da qiiando'in qua voi partile, ch’io non rimatìga pian- 
gendo? ‘ ■ 

Alv. Piangendo tu mi affliggi; perchè ordinariamente le tue • 
lacrim'e sono leggiere per scaturire,^ ma pesanti per potersi 
portare. i v 

Ippol. Potresti dire che ti corrucci di vederle perchè sono 
mie, è che'pereiò sono anche pesanti. ' „ • 

Alp; Pér essere tue affliggono il cuore. 

Elp.'/h p^frte) Non sono cattivi amori. ^ 

/ppol. (d parie) Queste carczzQ’Sono tanti inganni: ' 

Ala. Rimanetevi, signora, con'un abbraccio ; addio. 

Elv. [a parte). Chi potesse impedire di questi due lo stretto 
bacio! \ , 

Ippói (a parte).'tìa questi abbracci, ah crudele l mi vidi of- 
fendere, ed erano infami. • ’ ' 

Alo. Rimani con Dio, "e non versar più lagrime. .. ' . • 

Ippol Èi li protegga {Alvaro parte). Il cuore m\ balza nel 
petto, offeso da’' miei sospetti, <5hè lo sue. fin te' carezze mi. 
scuòprono il suo tradimento. Chi non è uso di' accarezzare ' . 
.e accarezza', o vuole offendere b ha offeso. Cosà 'devo attèn- 
dere in tanto cordoglio? 1 ' • - 

Elv. [s'avanza) Va tutto bene; da quest’indizio potrai scor-^ 
gere il mio buon desiderio. * , . ~ 

Ippol. .Mi vedo involta in fina, angoscia éd in tanti affanni 
?enza rimediò nè ^ulo. - * ' " '• 

Elii; Prendi il mip consiglio e guardati da lui. ’ . '■ . 

Ippol. Iddio sia quello che mi guàrdia - . 

■ • ' ■ ■ SCENA VII. ; ' 

LtoSKKvo fratello d’ Ippolita, Gkl\9ivo e dette. 

Leon. Ebbene/ sorèlla^ ■ ..... ' 

Ahi, fratello^ • / '■ > .. 
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Elv. (a part^ Riuscirà vaoa la mia speranza? : 

Ippol. Ascolta in disparte. ' , . . 

Leon. Calmati [vanno in _di8partej . . ' 

Gai. Buona pezza. • ^ 

Elv. Non mi sei gràto'del biglietto? " , ' 

Gal. Al contrario; meriU ch’io ti rompa il capo. Ma io ti farò 
arrostire per vendicarmi. Sono qualche uomo inetto, sudi- 
cio o francese, per scrivermi e burlarmi in questo modo ? 
Elv. Io sto per ridermene. Non vedi che lo scrisse Pierre, che 
è tuo grand’amico e di cui fe’ scelta la dama in proposito? 
Gal. Tu m’inganni. 

Elv. Il biglietto ed il mio cuore ti voglio leggere. Pammelo. 
Gal. L’ho stracciato dalia rabbia dì vederlo così confuso. 

Elv. Lo hai stracciato 'davvero? - ’ 

Gal. Sì, il suo tenore éd il carattere mi corrucciarono. 

Elv. Quell’ignorante di Pierre, che'p^òbabilntente sarà stato 
ubbriaco» ti scrisse quel che seppe. Però l’idea era della 
tua dama. ' , , ' , 

Gal. Tu burli. , ' . . ' 

Elv. Se burlo lo vedrài. vi 
Gol. Come k) vedrò? 

Elv. Attendi. Se io metto sta sera la tua dama nella tua stanza, 

- crederai che ciò che dico sia basato sul vento? 

Gal. Crederò che sono meraviglie di supremi misteri. Cosa 
mi dici. Antonino? 

Elv. Taci, e questa notte le la condurrò. — .\pdiamocenfe, che 
• li dirò cosa devi fare per aspettarla [parte). 

Gal. Voglio essere amico di chi mi promette' tanto bene ; e 
' malgrado sia un bardaselo, gli servirò adche da mezzano 
[parie. Leonardo ed Ippolita s'avanzano). 

Leon. Gesù, mille volte Gesù, desidererei ohe tu mi avessi 
nascosto questa néfandità: ma sarebbe un ingauno? 

Ippol. Non ò inganno; Dio volesse che lo fosse. 

Leon. Tu lo vedesti?- , ' - 

Ippol. CogK occhi che vedono, piangendo, i tuoi, l’ho veduto 
specchiarsi ne’ suoi, a costo della mia pena. Vidi che si 
' allacciavano colle loro braccia al collo e di molti baci re- 
galavano le loro labbra. E. mollo altro avrei veduto se mi 
fòssi trattenuta a vederlo. 

Leon. Cielo assistimi ! Tremendo caso ! 

Ippol, E adesso vedo, afSitta,.dagl’indizii 'della sua vita, gU 
augurii della mia morte. Egli m’uccidqcà:SfiftZia,(AUQ, 
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cbè chi è COSI siraoaittente contrario alla uaUir^, lo è anche 
^ di tutto altro. Me ne 'Assicurò anche il copiplice delle sue 
oscenità, dandomi in prova di'questa verità sufficienti segni. 
Fratello, io rimetto nelle tue mani la mia vita, il mioonpTe 
e l’essere mio.' i • v 

Leon. Queste cose si devono fare con saggezza e maturo con- 
sigliò. • , . • , 

Ippol. Fuggirò: risoluta essendo di sottrarmi dairinfamia e 
dalla sua pazzia. 

Leon. Ascolta: hai ^ per ventura il Breve _ e le dispense col 
quale il.santo'padre approva l’infelice tuo matrimonio?' 

Ippol. Sì,, lo conservo. 

Leon. Il tuo pianto mi suggerì un pensiero : ed è, 'che so pe^ 

~ esperienza che qualcuna di queste dispense vengono errate 
0 nel grado o neiraliendenza. Ed io credo, che nella tua ' 
ci sia q'uàlche cosa' di ciò. Dammela, affinchè la verifichi 
subito, e la metta innanzi al giudice se gli trovo qualche 
mancanza: E cosi uscifenKi una volta da questa noia o 
disgrazia. ‘ ^ . 

/ppol. Fai bene a trattare di ciò; ma frattanto mettimi in 
salvo. Levami di qua, che.ro temo, o fratello, d’esserci 
uccisa. ' " *' ■ ' ■ 

■Leon. Ch’io ti tolga di qua non conviene nè al nostro decoro, 
nè al nostro onore: però lo forò il provveditore che chia- 
‘mano ufficiale, il quale in simili- casi fa le veci dell’arci- 
' vescovo. - ’ • ' 

Ippol. E se in tjuesta notte che viene mi uccidono, questo ri- 
medio giunge tardi. Povera me ! 

Leon. Ascolta. . 

Jppol. L’essere troppo infelice mi ha, reso codarda. “ 

Leon. Ritirati. in un'altra camera, ove metterai un, altro- letto 
per una sola serva, e lì prenditi guardia per la' vita. Chiù- 
' diti ben la porta, acciocché, se 'tuo marito fi cercasse^ nop 
possa aprirla senza far rumore. Io farò che nella strada 
siano varii amici miei, in modo da salvarti la vita non solo, 
ma di toglierla a. molti altri, lò frattanto, farò il possibile 
per ritornare al più presto con rufflcialu della curia. 

' Ippol. Spaventata dal mio male, farò ciò che mi ordini. 

Leon. Cosi rimaniamo intesi ? . - 

Ippol. Cosi. • . ' . 

Xeon. 4unque vieni, e scafccia pure ogni timóre. 

ipfol. U supremo Sigopre abbia di me pietà. Opjtjpofepte 
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Iddio, io eleggo, in questo disgraziato giorno, per tnia in- 
tercessora la vostra divina madre, 

Leon. Fatti coraggfo , phe la ttia difesa, il 4ùo pericolo da- 
ranno iòrza alle mie braccia {parte). ' 

Ippol. Ah, signor Alvaro, tu mi esci dal petto a brani. a brani. 
{parte). • : • ' , ' 

. SCENA VUl. r 

Elvira e frf st(/norffl El'grma. • • 

Elv. Sarei venuto Se anche non mi 'fosse, statò ordinato. 

Bug. f^erchè, Antonio? * ' ' - ' 

Elv. La mia alTezione ti ha già servito in miHe còse. 

Eug». E fu di qualche profittò ? ' ’ 

Eie, Ami sempre il mio signore ? ' 

. EUg. Più per tema che per amore, non posso^nrai strappar- 
melo dal petto. Se non.posso vederlo morto, godrò di ve- 
derlo mio. . . ■ ^ . . 

Elv. Ebbene, se non manchi di ardimento, egli sarà inevUa-' 
bilmenie tuo. ' _ ' ‘ . 

Eug. Come? ' ' . 

Eh’. Prima di lutto bisogna che tu t’affidi' a me.. 

Eug. Vorrei poterti affidare anche l’anima. , - ' . 

Efw. Aspetta e ascoltami. , ... 

Eug. Parla. ' ■ ' , ' . 

Elv. Vieni questa sera coh rae dove ti condurrò, che io Io met- 
terò con te senza che lo sappia, lo, signóra, ho .pens'alo 
come fare perchè Urlo goda, ^ lui ti goda, ignorando con ■ 
chi s’intrattenne. Immaginò ed esamina ciò Che il tuo cuor 
ti suggerisce. - - 

Eug Già Io. prevedo; ma essendo maritata,; sospetto deU’fm- 
ppssibHilà di poterlo eseguire, . . ‘ . 

.Eh. La mia abilità hà pensato a prevenir tiitto. Io trarrò 
tuo marito di casa, e fuòri anche dalla città. ‘ ’ 

Eug. Se ciò fai.'onde'seguir il mio gusto, ti seguo fln d’ora. 
Elv. Lascia pure a me 'quest’incarico. Ritirati, mi pare che 
venga tuo marito- ^ , 

Eug. Siamo interi (parte). ; 

Elv. Non ci sarà più cosa che ne imbrògli, se la fortuna m'aiuta. 

• SCENA IX. . . \ 

’ • Valeriano e delta. • ' • 

Valer, [a^ parte) In un successo' cosi strano tutt’è pena e con- 
fusione. ' • • • • . , - ' 
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Elv. [a parte) Mi sembra che il tempo stesso affretti il mio 
ioganno. ' ^ 

•Valer, [ad Elvira) 0 Antonio, io venivo a cercarti a casa tua. 
Elv. Ed io, signore, venivo a parlarli ed a servirti. 

Valer. Da quando mi desti H biglietto, o Antonio, imie^i pen- 
' sieri, ch’erano di fuoco, tu li spegnesti e li accendesti coj» 
raria. Tu potrai ;redere chiaramente ciò che hai cagionalo, 
se ti mostro Iq confusione della mia ofTiiscata r&gioue. Ma 
piò chiaro ti' dico, che tu mi eonfessi da chi avesti questo 
biglietto. ' , • . . 

Elv. Dupq.ue, signore, io" ti obbligo cosi poco da farli sospet- 
tare che ho mentito? Dissi prima, e ridico adesso, che me 
Jo ha consegnato la mia signora. . ' ’ ^ 

Valer. Che" dici? • • .-/• 

Mille volte di si. •, ‘ . ' / ' 

Valer^ È possibile? ' •. 

Elv. Puoi credere ciò ch^’io ti accerto. ’ 

Valer. Sappi a'dùnqué, che ò scritto di carattere di mia mo- 
■ glie ; ciò che mi mise in un abisso di chimere. 

Elv. Può essere 'che rabbia scritto senztr sapere che ti ser- 
viva da mezzana. Non piiò averla ingannata, come amica 
di cui si Oda, dicendole che scriveva a un cayaìiei'e ma- 
ritato. _ ' ' ' ' _ 

Valer. Sarebbe una cosa strana,. 

'Elv. Tu non ^i che inganoa da saggio chi inganno con la 
verità. ' 

Valer. Ella sa scrivere. , . ' _ 

Elv. Ma non si sa che abbia mai preso la penna- in mano in 
’ tutta la sua v|ia per sitfjili cose. ' ' ‘ 

Valer. Non cóbobbe la confusione in cui mi metteva? 

'Elv. Io direi che per burlarsi di te- in quésta occasione, ha 
voluto ingannare tua moglie in quesfo modo. . • , 

Eafcr. Potrei. crederlo, se fossi il suo favOrilo. 

Elv. Chi sa che 'non scuoprà cosi qualche bragia che na- 
sconde. " ‘ " ■ 

Valer. Oltre di questo, non risponde a quello ch’io le scrissi, • 
Ascolta; eccU quel che iice : -{legge) <n Quantunque' scherzi " 

« colle mie' verità, procurerò che tu mi arai, o alcdeno mi 
« uccidi ». Io' scherzar con. lei? ohimè! Che pur troppo le ~ 
sue veiità mi "hanno aflUliò! * ’ ' ' ' - ' 

- Eh. Non potrebbe credere ‘che tu abbi celiato finora? 

Valer. No. ■ - ^ :■ - . 
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Eh. Si. Mille donne vedono glidomioi consumAi'fti, e.;gli dir 
cono per risposta che scherzano. 

Valer, Non l’inlendo {legge). <f Cercherò subito l’occasiDn'e, la 
quale li abbruci del rtiio fuoco ». 

Eh. Puoi veder chiaro quel che vuol dire questo suo detto -, 
quantunque sii cieco. ^ ■ > . 

Valer, {legge) «'E ti parlerò dourani, se oggi mi manca l’oc- 
casione X) la vita ». ' ■ • 

Eie. O sono pazzo, o questi detti sonò ben chiari, E più per 
me che vengo a dire quanto è certo tutto, questa rtoitc. 
Valer. Ed ho ancora un po’ di cervello, vedendo la tuia iatr 
Urna? Antonio, come. ho meritato questa gloria, da ieri? 
Elv. Gli sdegni del inarito.possono moHo in una donna. .Forse 
la sua disperazione è quella che tifa^felicé; ma lasciamo 
da parte i discorsi inutili ; egli è partito per un viaggio. 
Anche tu fa mostra 'di partire, od avvisami dove ti potrò 
trovare, per farti- felice. • 

^Valér: Che? il signor Alvaro se ne è andato da Valenza? 

Elv. Noti rimane dubbio alcuno, e tu potrai occupare .quel 
postò' che lui non volle.- Di’, a .tua móglie che parti. - 
Valer. Vado subito. Non considero la felicità che devo con- 
seguire, perchè il piacerò d’immaginaria mi potrebbe uc- 
cidere; è bone non pensarvi per poterla godere. 

Elv. Dove potrò cercarti, perchè appaghi i tutù dèsfderii? 
Faier. Nella piazza del Soo. , , 

Elv. Va bene. , . • . . 

Valer. Son fortunato [parté). ~ , 

Eh. Egli se ne' va ben imbrogliato. Eccò un altro liticante ; 
ha una buona lite con me. Aggiusteremo anche quest’altro. 

’ ■ . -, . SCENA X. 

, Pierre e' detta. 

< 

Pier. 0 fils del diable, cosa mi hai portato nella lettre ? > . 

El». Che cos’hai, Pierre? ^ • _ 

Pier. Scostati. , ' . 

Eh. Belle grazie invero. Che. hai? 

Pier. Mi hdi ingannato. . 

El®. Io ! in che cosa?. 

Pter. Con la lettre che mi hai portata; per la quale mi devo 
. perdre, o ti devo uccidere. Che peii8è..ch'io sia, quenUii^ 
^ue Aoi di lacchè ? (toccò la suaj^adaj. 
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Penso xhe sei un bravo cavaliere francese. Ma perché. / 
ti sei corrucciato con chi dev’essere tuo amico? 

Pier. Par Dio, che devi leggere questa lettera che mi hai 
data. ; 

'Elv. Oajnméta.qua : [legge] a Signora, 1» tua bellezza mi ha 
vinto ». 

Pier. E bien, sono io signòrar? 

Elv. Adesso cado nel conto. Ascolta, Pierre, con calma, e ti 
narrerò com’è andata la cosa (Ifgge). * E la mia canizie, 

' « soffri che ti dica che è tanto fuoco. Però non tenere in 
« poco pregio che un gentiluomo caStigliano ti nffi-e la vita 
« e la mano ». 

Pier. Casligliano? 

Elv. Vecchio pazzo, (legge) • La mia anima metto nelle tue 
.« mani, io che desidero servirti e vederti, piu. che scriverli i». 
Comesi' esprime bene il vecchio! Adesso ascolta la cagione 
per cui ti sei corrucciato. Devi sapere 'che questo vecchio 
' vano e fanfarone ini diè anch’esso un biglietto per darlo a 
Maddalena, la quale non fa nessun caso di lui. Ed io, alla ' 
buona, siccome portavo questo e quell’altro, lo devo aver 
cambiato ; ad essa devo aver dato il tuo, e a te questo : la 
colpa è mia. Però li chiedo perdono, e t'i conlracambierò 
il male fatto con altrettanto bene. 

^Pter. Mi dai voglia di rire. 

Elv. Ascolta ora il .bello: Maddalena ti aspetta questa notte, e 
se cì vai, tu la godrai a tuo bell’agio. 

Pier. Saltando andarè e ballando. 

Eh. È necessàrio che tu ti faccia imprestar ua abito da donna 
ed una mantiglia; c vestito da donna, accompagnato solo 
da me, entrerai con molla precauzione dove il vecchio ca- 
;sligliano ti guiderà per mano, giacchi ei presta il suo ap- 
partamento. E là scenderà Maddalena, che io stesso anderò 
■ a prendere , e per servirti starò di guardia per tutto il 
tempo che vi .sQllazzerèfe. Ti senti capace di. farlo? hai 
cuore tu ? - ' ' . - 

Pier. Pierre è forse qualche gallina ; io. verrò con te. ' 

Elv. Antonio è, buon amico? Ti passò il corruccio? 

Pier. La mano ti vuol baciare, sei, Antoni, hom onoralo. 

Elv'. Tratlienti. • 

Pier. Ti vuol baciare i piedi ; ah, Pierre! 

Elv. Salti» e balla, questo va bene; ma ora va fuora per pro- 
curarli il vestito. 
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Pier. La bottegaia qui vicina è francese, e farò in modo eh# 
me lo presti. 

Elv. Va diKique a prenderlo, e ti ci condurrò subito. ^ 

Pier.. Vou correndo (parte). 

Elp. Io stessa muoio dalia voglia di ridere di ciò che ordisco, 

• SCENA XI. 

Eugènia c delta . 

Eug. Tutto è già oerto e sicuro. Ascolta, Antonio; già se n’ò 
andato. In qual modo hai potuto costringerlo? 

Elv. Il mio scongiuro ò potente. 

Eug. Non v'è dubbio,, la tua bocca in questo momento ha 
' operalo qualche, incantesimo. 

P/t>. Andiamo, signora, che è già tardi', . - ■ 

Eug. Vieni, adunque, mi coprirò còn un manto., 

Elv. (a parte). Questa notte ho,^da congiungere tuo marito e 
te, onde Alvaro possa vendicarsi ed ucciderai (partono). , 

SCENA XII. / . 

» • • ■* * 

Gaundo solo. 

l.e speranze del bene come allungano le ore, e come mi stanca 
. il carico degli anni! M’ingannerà questo ragazzo che larda 
tanto! Ab Cupido, fiera guerra c dolce pace de’ sensi miei {* 
11 sonno mi tormenta un poco, ma lo voglio soffrire in 
piedi, che se mi siedo, diverrò., dormendo, simile ad. un 
legno. Vien gente; è lui, ornai la mia speranza si è verificata. 

* t "Sp 

SCE.NA Xlll.v 

I , 

La signora Eugenia con manto ed Élviaa che la conduce 

per mano, e detto. 

Gal. £ la mia Maddalena? • 

Elv. No; fa compagnia a questa signora; che Maddalena 
verrà quand’io scendo^ (parte). 

Eug. Non vi prendete nessuna, pena, che or ora avrete Mad- 
dalena.' ' . ' 

Gal. Sarò al vostro lato, grazie a' tutto quel. che passa ; e se 
volete ereditare il posto di Maddalena, mentre essa viene, 
Sfìiiza-che m’abbruci di più, voi potete darmi gusto. 

Eug. Bene, in fede mia. E se venisse? 
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Gal'. Sarò uomo per tutte e due. 

Eag, Avete buone intenzioni. 

Gal. E vedrete che le opere saranno migiiori.. 

Eug. E ditemi; date o fate alle donne doppioni? ■ 

Gai. Conosco la Vostra malizia; come polente e povero non li 
fo; nè li do: So far bene il mio affare, giacché vi giuro, 
signora, che sono per dopp;arijii e triplicarmi ancora. 

Eug. Rispondeste da vecchio e sagace come siete. 

« 

. . ' ' . SCENA xiy. 

• ' ... , 
Eltira e delti. 

Elv. {ad Eug.). Signora, vieni con m^. Siamo fortunati , la 
casa è nel modo come mi sono immaginalo e com’avrei 
potum dipingermi. La camera dove è uso di abitare, è so- 
litaria ; ella si>è ritirala in un'altra camera, dove condusse 
anche le sue donne. Una fortunata occasione ti chiama ; 
vieni, e ti menerai nel suo leUo. Seguimi, vieni. 

Eug. Già ti seguo. . • - 

Elv. Or ne vengo. 

Gal. Qui li aspetto {partono le due donne). Cosa vorrà fare il 
ragazzo? Anch’egli amerà le donne, corn’io le amo. Per 
Diol si sollazzi'alla buonora, stia allegro anche lui; mi po- 
trei affliggere soltanto se ritardasse. Se venisse Maddalena 
e che la rehdessi^madre d’un figlio, giuro al sole che d’un 
tal successo ne avrei un gran giubilo.- 

SCENA XV. ^ . ' 

Elvira e dello. 

Elv. (o parie) La lasciai spogliandosi. Come si deve trovar 
burlata! Chiamerò' il tanghero del Francese per burlarmi 
del vecchio Gaiindo, (o Gal.) Eccomi che vengo da te. 

Gal. Non tardare. • • 

Rio. Sono un vento {parte). - • • ’ 

SCEN.V XVI. 

Alvaro e Galinoo tn disparte. 

Alv. 11 timore mi fece risolvere a questo passo. Fidare ad una 
donna un negozio di tanl’impoptanzà, sembra mancanza di 

• cervello, e fin qua lo potè essere. Voglio mettermi in casa 
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mia ed al Iato di mia moglie ; che io so quanf ho mancato 
nel lasciarmi sedurre da Elvira. Io accarezzerò Elvira an- 
cora per poco, chè il disperarla troppo potrebbe riuscire a 
mio danno. Questo, senza dubbio, è ciò che posso fare di 
meglio, senza attendere ad altre cose ; chè l’occasione di • 
uccidere uh traditore non mancherà mai. 

Gal. Qui, vieni qui, per Dio (s'avvicina}. 

Alv.Chìè\k‘f 

Gal. Siete il mio padrone? 

Alv. Ah, Gaiindo, quando vi chiamo, rispondetemi. Cosa fate 
qui, con la porta aperta? 

Gai. Prendevo il fresco. 

Alv. Siete grazioso, quando entrate chiudete bene" questa 
porla. 

Gai. Vivete tranquillo ; volete un lume? 

Alv. No, chè sveglierei gli altri; d’altronde l’uso mi ha inse- 
gnalo a spogliarmi allo scuro (parte). 

Gai. Non chiuderò, nemmen se viene il giorno; senza veder 
il fine di questa mia speranza. 

■ SCENA XVII. 

Elvira e Pierre vestito da donna con manto, e Galinoo. 

Gal. Son dessi. > 

Eh. Tu non parlare. 

Gal. Un manto copre il mio sole divino. 

Eh. Taci e dissimula, mentre io vado dove ti ho detto, perché 
cosi rimarrà ingannata. 

Pier. Io non parie pas. 

Eh. Sei contento? - • 

Ga/. Sono fuori di me. daH’allegria. - 

Eh. Va bene ? Ma è possibile. 

Pier. 0 pardi pas. 

Gal. Ch’io tocchi k tua bella mano. < 

Eh. Voglia mi vien da ridere (entrano Gaiindo e Pierre dan- 
dosi la mano). 

SCENA XVllI. 

Valeriamo ed Elvira. 

Veder, (a parte) Chi attende perde il cervello. 

Eh. (a parte) Io mi divertirei con costoro, ma bisogna che 
accudisca ’ 
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Valer. Antonio. . - - ' ... . 

Elv. Sei arrivato nel momento ch'io venivo a cercarti. Ti sei. / 
corrucciato? " 

Valer. Cértamenie, sono'inillé anni che ti aspetto. 

Elv. Su via, 50* tròppo impaziente. Vieni con me (partono). ~ ' ■ 


■ 

'rr' 


SCENA XIX.' 


' Leonardo /rateilo (T Ippolita, accompagnalo' ' 

’ \ . da molta, gente.- ' ' ' V /. 

Leon. Si, è desso, .è già entralo ; Venite, avviciniamoci ; e 
giacché la porta è.rimftsta aperta, entriamo senza far rò- 
mpre e calpestio. (/ tim’ e Vusciere dell' arcivescovo colla .. 
mazza: esce tl signor Ahmro, in camicia , inseguendo colla 
spada Valeriano, che si ritira', escorio di nuovo 'quei che 
, entrarono e dividono i due suddetti). . ' ^ ' 

Àie. Fuggi, villano? • »■ - ^ 

Valer. Che cos’è questo? Sono perduto ! 

Ah. Io devo acoidertfcoTi'chi'ti mise nella mia casa, (arri- 
vano tutti gli sbirri e l'usciere, Leonardo e tutti gli altri 
li trattengono). «- ■ ... ■ ‘ - '• •' 

In nome dei re, '-fermatevi. . r. ^ ^ 

i4ie. Non vedete "" ;v’i. - ’ ‘ 

Leon. Fermatevi.^ cognato. ^ 

Ah. Non vedete che mi offendete neiroriore, soccorrendo il ' 
mio avversario ? - ' • , . ^ ‘ 

Use. Basta che ci assicuriamo della sua persona. . 

/4i't>. Lasciatemi, io perdo il cervello, - ' • ' 

Use. Calmatevi; siale saggio," e Jdite in ciò che vi ha offeso. 

Ah. Voglio farlo por te, e perdoBami : costui che vedi, venne ' 
à casa ràià con ihtenz'i.orte di tradirmi. Ero in Tetto* colla 
mia, rnòglie. . . 

ieoh. Con mia sorella? 

Ah. E il traditore.,,... ' . . 

ieon.' (o porte) Sorte, inumana !, ' ' ' ' 

Ah. Entrò nella mia camera. . ' • s. ' 

Use. Signor Leonardo, entrate voi, e conducete qua la vostra, 
sorella (parte Leonardi). ‘ ' ‘ 

Ah. Aspetto che si chiarisca questa verità per dargli la meri- 
tata morte. - . . ^ - 

' Vol.TI.. — Teatro spagnuolo.'. > . . 5 \ . 
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\ . . ■ . SCENA XX. 

Leonardo e la signora Eugenia, creduta Ippolita ' e detti: 

Leon. Uscite presto. . ' - 

Perderò la vita. . ' ^ ' 

.Alti. Cielo! che vedo? è pos§ibil,e? aon lo credo ancora. . 
Poler. Misero'me, essa è mia moglie ! . '' 

, ' ■ ■ ' :* • ' '' 

• ’ ' • .• scena! xxi.^ ■ y 

Pierre vestito da donna lottando col vecchio Galìndò,' 

^ e detti. ' 

Pier. Par Diu, che voglio uccidete il vieiin buggerone, r . 

■ Use. Che cos’è questo?. Questo sono figure dà mirami' bene. 
Arrestateli, sembra uh sogao' quel'cho succede qua. > 

./ ■ 

, . V . scena xxii. ‘ ' • ; - , 

- /'Ippolita e detti. \ . . ' . 

Ippol. Fratello. .. i ‘ 

Leon. Sorella, uscite che avete di già un altfo padrone. 

Alu. Qual confusione 1 ' ' \ ' , ■ 

Volar. Che grossolano affronto!.'^ • ' " • 

Use. Non so che dirmi nò che fafe di 'quésta .non mai veduta 
scena. ' . - , 

Elv.- Confesso che sono riescila a tessere quest’imbroglio con 
’ arte meravigliosa. • . ' . ■ ■ t. . . 

Use. Come fu? ' , - - ' 

Elv. Prima di tutto, signore, dirò che sono una donna. 

Ippol. Gesù mio ! ' , ‘ z - - . 

Leon. Che caso strano 1 • ' ' ■ ' : 

Elv. Fu mia vivacità e non ignominia. ‘ ' v 

Lsc. Bel viso. 

, Gal. E bella lingua per tessere un inganno. 

Voler. "Ascolta , signore, quantunque la mia confusione è 
tanta che^appeha trovo parole da profferite; per mio or- 
dine rimase morto il marito di mia moglie. Questo fu il mio 
patto di amore con essa;, e divenuta vedova, mi maritai con 
essa : lo dica pure se è vero. 

Eug. É così. . - • . . 


Digitized by Google 



. ' , ATTO TERZO : 67 

Valer. Nascondo questo alla giustizia, e prego te per dirmi, 
se può essere mia moglie. ' . , 

Use. Ti rispóndo che non lo può essere,. Sei obbligato di al- 
lontanartene- e dividerti. , , 

Valer. Con ciò, signore, il mio onore è soddisfatto. 

Eug. lo ho quel che mi merito. ‘ r ’ . 

^1». Il cielo mi ha vendicato in tm modo meraviglioso.^ 

Leon. Signore, dì’ perché tu sei venuto qua. ", 

Use. Signor Alvarp, coloro che procurarono in Roma la vostra 
dispensa la sbagliarono ; e da questo si prende eccasione 
perchè Ippolita non sia vostra, ma di chi essa più aggra- 
disca.. ■ ' , . ' 

Alv. Se essa è contenta, io lo sono pure. Non voglio che si . ' 
possa dire, che sono onorato, e ritengo una donna presso \ 
di me contro sua vòglia. ’(q porle) Io sonò contentissimo 
d’esserne libero. ‘ ^ - 

Ippol. Voglio piuttosto rimanere renza marito, che averto » 
dover morire sempre di gelosia. - ' 

Elv. A te, signore, ed al cielo, io potrei chiedere giustizia 
dell’onor che mf è dovuto, perchè adesso sarei sua moglie. ^ ■ 
Tsc. Di’ ciò che vuoi fare. 

Elv. Piaccia a Dio che tal non. sia. Ho potuto vedere in quest 
.. due^sitTatti matrimonii la vita de’ maritati ; epperciò non 
permetta Iddio che io ci ferrai sopra i miei pensieri. Voglio - ' . 

ritornarniene al mio paese, dove troverò uri monastero, che 
mi farà" vivere in dolce pace, e non in cotanta amara 
guerra. , . 

Use., Siccome rimànéte tutti contenti, io non ho più nulla da 
far qui {gli sbirri e l’uscière se ne vanno). , 

Eug. D’oggi'in poi voglio dare più largo campo a’- miei pen- 
sieri. — La vita d’una giovane donna è sempre bella se sa . • . 
usarne, ' ’ • / - - ■ _ . 

Valef. Il móndo è grande, e potrò correrlo con ampia libertà," 

Gal. Io farò crudel penitenza. " . - ’ .■ '> 

Pier. Io me n’andaré in FranCQ. . . - ' ' 

IppoU. Rivolgerò al cielo i miei affetti dopo un còsi amaró di- 
singanno , . , ' . 

Alv. Colla fine della mia schiavitù, termina pure la commedia 
dei ifo/e maritati di Vflienzo. , 

* , - ^FliNE RELLA" COMMÈDIA. 
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MICHEL DE CERVANTES SAAVEDRA < 


Notizia biogràflea* 

Michefe Cervantes nacque in. Alcalà di Heùares riel- 
Tanno 1547, mori a Madrid neH616. Studente nell'uni-' 
versila, soldato alla battaglia di Lepanto, captivo nelle 
prigioni di Argele's; soldato di nuovo in Portogallo, e / 
nelle isole Azzorre, scritturale, riscuolilore, scrittore in- . , 
gegnoso, ameno, elegante, in una "parola Cervantes è 
Timmortale autore del Don Quijote, ed ei visse in tanta 
usuale povertà, fra tante privazioni, acciacchi ed ango- 
scie , che lasciò , morendo , la più grave accusa alla 
suà patria ingrata; la quale meritata ipgiutianon riusci- 
rono a cancellare gli sforzi fatti dalla posterità per ono- 
rare la sua memoria. ' ^ 

Il signor dòn Martin Fernando Navarrete ha pubblicato 
recentemente la Vita del celebre autore, con documenti . 
e notizie nuovissime. - ^ ' ‘ 

Del merito letterario dei suoi componitnenti dramma- 
tici scrissero molti elogi Bouterweck e Schlegel, distin- ■ 
tissimi critici tedeschi ; elogi che ili gran parte mirano 
a rialzare il merito della commedia La Burlata e della 
tragedia di Numanzia , le due produzioni che noi sce- 
gliemmo per questa raccolta, e che seguono qui appresso. 
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Sig. Antonio di Almendarez ' 

» Marcella, sua sorella , 

» Silvestro DI Almendarez 
» Francesco ' 

» Ambrogio ■ - 

» Pietro Osorio 
Cardenio, studente . ' 

Mugnoz, scudiere di Marcella , 

Dorotea, serva di Marcella 
Cristina, guattera - ... . 

Chinoso, paggio 

Clavino, servo del signor. Francesco 
OcANO, lacchè del signor Antonio 
Torreto, servo di Cardenio ..." 

Un Porta lettere 


Diiii;Llt, iiy<.lòògle 
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LA BURLATA 

CommedI» in tre giornate* 


GIORNATA PRIMA ' 


Ocàko, lacchè, con grembiale, e vaglio, 
e Cristina gualtei;a. 

Ocano. Mia signora Cristina, diamo 

Crisi. In che dobbiamo dare, mio signor Orano? 

Ocano. In dolcezza, e non in diffidenza, nè in così estrème 
amarezze. ' ^ 

Crisi. Vorrebbe lei che ballassi. e canlassi continuamente? 

Ocano. Non dico tanto, ma la continua melanconia è la pa- 
rente della morte ; mentre nella vita gaia ci sta il parlare 
di argenteria, motti, istorie, arguzie, delti, pensieri dilicati 
buoni per essere immaginati, e migliori quando sono detti, 
lo so, Cristina, con chi scherzi, e non è con me,.. 

Crist. Sa Ocano cosa le dico? . ’ ' " • 

Ocano. Che mi dirai che mi stia bene? ; . . 

Crisi. Le dico che non malizii con intenti così malragi. 1 

Ocorto. In. fede Mia, che in questi raccpnti sono superficiale; 
che «e volessi addentrarmi, oh quante cose direi I 

Crisi. Molte, però maliziose. 

Ocano. Vengonmi mille dal cuore, «ll’incontro della lingua. . 

Crisf. Non voglio più ascoltarti (per andorsene). . . - • . 

Ocano. Ritorna, Cristina: dove vai? 

Crisi. L’ascoltarti è ignominia ; e queste iué accuse vili mi ' ' .. 

corrucciano, ed il tuo modo di parlare ancor di più. 

Ocano. Colui che è vicino a morire , suole sempre dire la 
verità ; io sto per morire e confesso che ami Chinoso. 

Crisi. Ora si vede l’eccesso delle tue cattive intenzioni ; ora 
sì vede chiaro che sei pazzo e lac<..... 
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Qcano. Bene l Pronunzia tutto senza ritegno, quantunque non | 
abbisogni tanto per il chè. Non ignoro che vuoi dire lacchè; 1 
ma celi malè la tua vendetta con non osservare il decoro che 
devi d’esser una guattcra delle piè belle che m’abbia ve- 
duie, e fra Chinoso e me, quando pecora e quandoMeonessa. 
Crisi. Sono per ventura donna da dovermi assoggettate ad un 
paggio ? 0 nasco da stirpe di si basso procedere? Non son 
io quella che posseggo un raro flore , e per non volerlo 
macchiare son così Aera come donzella, che non fu fiero il 
Cid da campeggiatore? Non'sono io dei Cappocci di Oviedo? 

Ti devo dire ancora di più? 

Ocano. Con lutto ciò rimarrai .• ^ ^ 

Crisi. Con che? ' • 

Ocano. Colla buona notte. Sei molto sollecitata e molt’ossér^ 
vata ;'e la- cosa non istà in che non, si tocchi il fiore, quando 
è disposto ad essere -toccato, I fiori della campagna vanno 
soggetti a qualunque mano ; a quelle dell’infimo villano, 
come a quelle del più gentile galante; 'all’aratro ed al piè 
pesante di colui che lo guida. Ma il fiore che cresce fra le 
guardate mura, non può essere offeso dal vento mormora- 
.. toro, nè l’appassisce Pardore di, chi pretende- toccarlo. La 
donna dev’esser buona, e conviene assai più che lo sembri. 
Crisi. .Sei un gran predicatore ; ma la tua dottrina condanna 
i sozzi intenti tuoi. * - ■ 

Ocano. Puoi far tu stéssa testimonianza, che i miei pensieri 
sono tutti rivolti al matrimonio. 

Crisi. La tua audacia è grande ; prendi, vado per l’avena. 

{gli dà il vaglio e parte). , , , 

Ocano. Prendo il vaglio da costei, che dicesi offesa da me.... 

0 paggi I Che falconi siete di queste fate da cucina, .siete 
< del loro salariò uscieri, dei loro vivai il furetto. Con esse 
sciogliete le brìglie al vizio,, senza trovarne nessuna in- 
grata; godete dell’aggì listato stivaletto e della netta pianella t 
e ridete delle cercine che ingrossano'! fianchi e del dorato - 
zoccolo. Con modi soavi fate là burletta, che vi costano 
poi sospiri.... Ma come ritorna presto Crisiina colle biade, ~ 
e Chinoso ! Affliggiti, cuore ; mi ribolle il sangue nel veder 
come costoro SÒDO sempre insieme con molta dimestichezza 
ed affabilità. ^ - o • - ; • ^ ' 

^ ■ Cristina con la biada, Chinoso e detto. • ' ' 

Crisi, (piano a Chinoso) Non lo guardare, e non gli parlare: 
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, e se gli parli, non sia in-modo che ti scopra geloso,' perchè 
ti farà mille stranez?é. 

Chin. (piano a Crisi.) Quantunque giovane,’ hon fui mai pau- 
roso, nonio sono, e non lo sarò. 

Crisi, (come sopra) Avverti che ci sta dinanzi, (forte ad 0- . 

cono) Prenda, galante'i la biada. 

Ocano. Ben misurata? * ' 

Crisi. E ben t:olma. . ■ • 7 

Ocano. La misurò la mia signora galante ? ' 

disi. La misurò il diavolo, che attizza la tua cattiva lingua.. 
Ocano., Me nè vado nella mia cavallerizza per "non vedere il ■ 
quadro storico di queste due figure sempre unite, che non 
si separano mai. ■ ' ' 

Chin. Tu dai in tali malizie, -che con una mille allre ne ap- 
punti; éd io so che t’inganni. ' . 

Ocano. Ed anch’io so assai, che starebbe bene ad entrambi 
di tacere. - ■ . 

Crisi. Ed io so di no; perchè chi tace consente al male che - 
di lui si- dice. - . 

Ocano. Non te ne dissi, nè te ne ho fatto.- 
Chin. E nenunen ne puoi dire, nò fare. 

Ocano. ^ Per vita sua può abbassare la bandiera ; perchè in 
mia coscienza, v’è ben poca differenza fra un lacchè ed un ;■ 
paggio. La lunghezza di un cavallo la può misurare col 
’pompasso: io. davanti e lui di dietro: osservalo, mia vita, 
osservalo (parte). . , . 

Crisi. Tu non hai- brio per rispondergli? Credo che dovrò ri--’ 
' prendere, il mio impiègo, e ritornare a ciò che è di mia 
• competenza. , ’ - 

Chin. Cosa devo rispondere? Cingo. spada? non la cingo; ol- - 

■ Irecchè è di mio disonore se garrisco con 

Crisi. Chinoso fa il piacere : Òcano è uomo dabbene ed inol- 
tre è spadaccino. . . 


Il signor Antonio, sito sorella la signora Marcella 
- ’ . ' e delti.' ' 

Ani. Sorella, sei ostinata. Amo, .ma non dirò chi. L’allegria è 
fuggita dà me, senza sapere dove giace-,, e da quest’abban- 
dono nasce tutta la mia mestizia. L'hànno nascosta,, e non 
so dove,^se in cielo, oppure in*terra. La gelosia mi muove 
' guerra,, e nel tempo stesso combatte la mia fede, non per» 
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chèla possa far deteriorare, chè la gelosia non verificata 
somministra a’ dubbi materia da non terminar più. È la - 
legna del granTuoco che accende l’amor neH’anima nostra ; 

. ' è il vento con il di cui rigore si disperde o si turba la tran- 
, quillità. 

Chin. Finora non si sono avveduti che noi siamo qua, ■ ■ 
Ant. {a Cristina e Chinosó). Lasci*ateci soli. 

Crist.' Qui c’entra l’ubbidienza (Crisiina e Chinoso partiyno).' ^ 
Marc. Non mi dirai almeno il pome di questa. tua dama? ^ 

Ant. Si chiama come ti chiami. ' , ' 

Marc. Coinè me? . . i 

Ant. Ed ha ancora molto di più, ti' somiglia moltissimo, 

Marc, (da sè) Assistetemi o cieli; che cos’è questo? Un incesto ' 
è amore? Combatto con varii sospetti, (ad Antonio) E bella? 
Ant. Come te; ed è un buon paragone. 

.Marc, {da sè) Mi.o fratello ha perduto il cervello : mio Dio aiu- 
tatemi! 

' ' Il signor Francesco^ amico del signor Antonio, e detti. . 

Frane. Le onde del mare de’ tuoi pensieri sono molto gonfie? 
Ant. Ritiratevi nelle vostre^stanze ; lasciateci soli. Andate, 
sorella mia. 

Jlfarc. Iddio migliori le tue intenzioni (porte). 

Ant. Portate notizie da piangere o da ridete. ?- 

Frane. Promesse che si sono adempite; si sono provati con 

, dati. Le diligenze che ho fatte toccano con l’impossibile; 

. vi furono delle liqci invisibili, e delle spie di tratto in tratto; 
però nè la sagacità o cautela hanno potuto insegnarci dove 
hanno portato ifarcella; cosa- che causa molta meraviglia. 

Si crede solamente che una notte suo padre l’abbia portata 
via ; ma dove, non si colpisce nel segno. 

Ant. Non potrebbe , dircelo ì’astrologia? 

Frane. Non penso interrogarla. Io ritengo per frivolezza la 
scienza, non per in quanto alla stessa scienza, ma dell’uso 
^ . che ne fanno i semplici che ad essa si applicano senza 
studio nè esperienza. Se Marcella fosse invece una qualche 
gioia che si fosse perduta, io cercherei un altro modo più 
sicuro per ritrovarla. Vi sono venti o più o non so quanti 
santi ausiliarii; ma i santi non vorranno curarci il mal di ' 
r amóre, Il oiéló è sempre favorevole alle giuste dimande. 

Ant. Non è forse giusto il mio 'zelo? non è ragionevole? Cerco , 
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/a caso Marcella, se non per altro che per farla mia sposa? 

- Pretendo ^a essa. qualch’altra cosa? 

Frane. 0 addiamocene, o parla più basso, che non sai chi ti 
ascolta. s • . 

Ani. Andiamo, amico ; avverti che confido la mia vita, la mia 
morte alla tua discrezione, che ,è molta {partono). •• 

Cardenio con mantello e sottana, e. di dietro Torreto, 
sfaccendato, mangiando una mela cotogna, , . 

- 0 cosa che gli somigli. < . 

Card. Mangi; buon prò ti faccia: che la fame ti mangi;' 

Torr. Non puoi dir che mangi ,colui che mastica e non in- 
ghiottisc'fe. Non mi maltrattate per questa .Volta, che se per 
caso è. colpa, mi serve di discolpa l’essere la cotogna tole- 
dana. E sono certo che posso dire e dichiarare : che spada, 
donna e cotogna di Toledo sono sopra la legge comune. 
Le azioni naturali sonp forzose ; il mangiare è una di que- 
ste,. e delle principali ; per cui cade in accpncio ed è anche 
' un’avvertenza giusta il deito: Che il ricco q'uando ne ha 
voglia manduca, ed il povero quando tiene da manducare. 
Card. Contuttociò mi farai U, piacere di non mangiare per 
istrada, . , ' < . 

Torr. Se prendi queste ragazzate in disonore, oti disgustano, 
mi turerò la bocca' con la calcina, arena o pietra. 

Card. So che sei discreto..- , - , . ■ 

Torr.’ E non poco geloso. , ' 

Card. .Tu sai .ciòcche mai non seppe il diavolo. • . 

Torr. Sono anche peggiore di lui. ■ . 

Card. Ritorni a mangiare, traditore? 

Torr. Ora non mangio, succhio. 

Mugnoz scudiere di'Marcella, e detti. 

Jtf'un. Ma eccoli là'che . appare il tuo sanVElmp. -- : 

Card. È proprio vero, da quando la mia' tempesta' invece di 
mancare, cresce sempre più. In queste benedette mani ho 
riposto il mio rimedio. . r * 

Mun. Voi 'Vedrete oOmeJ vi darò anche -per il resto saggi 
consigli. Avvertite, 'figlio, che la canizie è il fondamento e 
la base "deiracuteZza e della discrezione. Si conosce che 
l’età avanzala aiuta in o|;ni avvenimento, perchè ha-l’espe- 
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rienza per CQìisigliera e maestra ; e questi peli bianchì non 
. crebbero a caso su questo viso. • . ' 

Card. Parlale piano; signor Munoz, io vi ho già conosciuto 
e so che tagliereste un pelo per aria. - 
Mun. 5Ii aiuti cosi il cielo, come penso di aiutarvi; perchè 
il ‘premio ravviva il piè tardo e duro ingegno' 

■ ' Card. Se questo^ misero scudo può essere un premio, ricéve- 
telo pnre con quella buona volontà con cui ve l’offro. 

.fl/un. Oh'signore, io non merito 'tanta liberalità. 

Torr. {da sè)-Lo prese, lo baciò e forse gli diò perpetua^clau- 
sura: senza dubbio il color puro dell’oro lo haipnamorato, 
perchè egli ha una virtù di rallegrare il cuore , e l’avara 

• V voglia" alberga più spesso nei senili petti. Ma qual. petto 

. l’oro non doma ? , 

Miin. Ascolta, figlio, 'con molt’avvertenza,' e prendi questo 
consiglio: non v’è da pensare che Marcella sia cosi tenera 
. da lasciarsi piega,re da terze persone, nè da lagrime, nè da 
.sospiri, .nè da volontà d’altrui; chè.con essa i più' forti tiri 
' d’amore sono di cera.. Alle onde che si azzardano adjnve- 
. stirla per amore, si mostra ferma rócca in mare, che, toc- 
cano e non la fnùovqno. Questo .è quello -che 'passa con 
Marcella. " , ' . • •• 

• Car'd. Non mi avvilire nè mi spaventare. ’ 

Torr.. Oh quanti di questi diamanti' ho. veduto ritornar di 
'pasta! quante ne ho'vedute arrese ad un biglietto dato in 
una notte passata senza dormire I- quante da forti, vennercp • 
- poi deboli ! quante seguonò il loro capriccio solo a ihetà I- 
quante inciamparono nel dolce trattamento, e cadono nel- • 
' ''l’amore 1, " - J • 

Mun. Ma Marcella non inciampa, nè cade. , 

Torr. Gran miracolo ! ^ r- ' • , . 

Card. Taci, che essa è un’eccezione che oggi si trova nella 
' natura ; il signor Munoz sa mollo bene quello che dice. 

Mun. E sono sicuro che la mia signora racchiude in sè 
molta più austerità' di quello che vi hó detto; ma veniamo 
• . , alla conclusione di ciò che volevo dirvi. _ ' 

Card. Fin che abbia terminato di parlare, io sono Torreto, 
morto.' , , 

Mun. 11 caso è, che vi è in Lima un fratello del padre di 
Marcella,, cavaliere d’illustre lignaggio, ed acuì toccò tanta 
parte nei beni della fortnna, che^ fra ricchi, sogliono chia- 
marlo il ricco. Uà un figlio, che si chiama Silvestro di Al* 

' • » * ' • • . , 
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mendarez , il quale , quantunque sia suo cugino, la deve 
sposare. Su d’ogni flotta fo aspettiamo j e se in, questa testò 
arrivata a: salvamento non ci 'fosse, pugì tentai^e un buon 
' i' colpo. Fingiti il signor Silvestro , ch’io ti darò tanli^rag- 
guagli da poterti far passare per lo stesso; saranno tali, 
che se più ti domanderanno, potrai rispondere con arte tale, 
d’accreditare -tanto l’inganno, che le menzogne sembrino 
verità .“Ti albergheranno in casa^ ti faran mille gentilezze; 
e lù a poco a poco potrai vedere di far la tua conquista. 
Card. Sta molto bene ; ma.se per caso con questa flotta giun- 
, gono lettere del signor'Silveslro, e si sappia come esso non 
■ venga, come farò posto in càsa? Come si potrà far credere 
cosi palese menzogna perchè si possa seguitare innanzi ? 
JUun. Dirai che dòpo d’averlè scritte e consegnale, tua ma- 
dre volle che ti portassi in Isp'agna, anche a dispetto di tuo 
padre; perchè, desiderosa di vederti con de’ nipoti onde 
tramandare il suo' nòm? alla posterità, non volle che più 
tardassi. E questa tua venula di nascosto del padre, potrà, 

- signore, scusarfi del non essere venuto con ricchezze, da 
Segnalarti per chi sei. -Ma non tralasciare di Tornirti di al- 
eune,pietre belzuaree, e di qualche filo di parie, e di qual- 
che papagallt) che parli. - ' ’ 

Card. Per ciò' farò in modo da cavarmela benissimo. 

Torv'. Tutto questo è una sciocche«za, • ' _ 

Card. La memoria sia completa, ed i- punti più importanti 
’che devono servic.e'di fondamento a quest’edificio, ci siéno 
beh specificati, in modo che io mi powa con tutta sicurezza 
dichiarare per fl signor Silvestro.- - 

jI/mw. Vieni a. prenderla questo dopo pranzo. ' 

Card. Verrà questo mio Servitore. - "■ 

Torr. Verrò, se piacérà a Dio, perchè senza 'del suo aiutò, 

• • npn potrei nè starnutire, nè muovermi. - 
Afjiji.. Signore, se per caso, se per ventura, se per buona 
'sorte hai un altro scodino, tu lo puoi ben dare con mano 
liberale; perchè è d’inverno e non ho baietta^ e non sta 
bene che patisca freddo chi cerca refrigerio al tuo incendio. 
Card. Non l’ho, in coscienza ; però farò in modo che abbiate 
-, un. vestito di baietta, che vi farà il mio sarto per coritò'mio. . 
Jl/wn. (da sè). Lo venderò, vivaddio! Non consentirò che si 
ingrandisca Marcella co’ miei trofei, che mi costano goccie 
. di' sangue. Mi vesta pure come meglio le aggrada,' che io 
l’accompagnerò sempre pulitamente;' ma che io sprèchi il 
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-, mio panno in servizio degli altri^^no, non mai. (JorU) Vado^ 
perchè abbisogna meditare sulla menioria per far in modo' 
che sostenga quegta menzogna.’ Rimanetevi con Dìo. 

Cord. Egli vi guardi, / ' \ • 

Mun. Non vi ^imentica'te la baietta ed il sarto; perché- éi va - 
del vostro piacere. 0 del vostro ’afiFanno [parte). 

■ Cord. Gran principio per una chipjera ! r . ■ 

Torr. Chiamalo; signore, pazzia, torre fondata su degli- stuz- 
zicadenti: Dimmi; dove sono le perle? doverono le pietre 
helzuaree? dovelà pica p il -papagallo grande? dove la ' 
pratica dei porti e de’ mari dell’Indie? dove la baietta e il 
.sarto? Se vuoi che le. tue cose arrivinola buon "finej porta, 
e questo, li consiglio,., la verità sempre innanzi. Come sfac- 
cendato-sono con te; ma siccome patisco la fame,: ho l’in- 
gegno sottile, e nel consigliare ’son saggio. . 

Card. Io mi. rimetto alla nota di Munòz ; non t’.awilire ; 
nelle imprese d’amore, si è veduto moUp 'volte vilere~più 
l’ingegno, e la’fortuna, che le -grandi ricchezze. . • 

Torr. Il cielo, ci'tragga fupri da questo labirinto colle nariei ^ 
del segugio (partono). ’ ' ' 

Marcella c DoftOTEA, sua ttTicelIa. ; ■ ■ ' • 

• • • „ * e - • 

' * '■ ' ' r • • 

Dorot. Dimmi, 'signora, che segno ti ha dato tuo fr^itello che • 
sia indizio di qualch’intenzióne sinistra? Non posso PÓn- 
vincermi che ti ami viziosamente, malgrado sìa questo un 

. caso contingente. , . V ' ‘ ; 

Marc. Ben che può essere! Non sappiamo che Àramone amò - 
sua sorella Tamar? Mirra e suo padre non ci porgono l’oc- 
casione di altro incesto? 

J)nrot. Gon tutto Ciò, signora, io credo che avvia il'suo desi- 
derio con termini più composti; é ciò. ritengo per verità. 

Mare: Mia cara Doroteà, piaccia al cielo che sia così, e diriga 
la sua foIontài-Continuamente ha il mio nome iu bocca: 

. mi mira furtivatnente, gemè da solo e sospiraMni bacia le 
mani e me le tocca ; e per sua discolpa dice che somiglio ' 
alla-sua daraà, che si chiama come me.. . , . . ■ . . . 

Doxot'. Per, fortuna, si azzardò a fare piiì di quel che dici? . 

Mo/c. No,. per certo, nè lo vorrebbe. , , ' , ’ 

Dorot. Dunque di questo, mia signora, uon .è bene ché'' ti scan- 
dalizzi’, perchè può ben essere che la sua dama ;così si' 
chiami,' o che si somigli anche a teg-soha faoaa d’ esser bella. 
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Antonio e dette in disparte. 

Marc. Osserva come -viene astratto, che nemmeno s’avvede 
che noi siamo qui: penso che la sua anima è barattata. 
Ascoltiamolo, e osserva come parli di Marcella. 

Ànt. La tua assenza è quella che mi uccide, e non lo sdegno, 
quantunque è grande. Ah dura, ah importuna, ah trista 
assenza ! Come dovette essere lontano dal conoscerti colui 
che uguagliò il tuo potere e la tua violenza al furor del- 
rinviucibil morte! La tua dura scimitarra a maggior mal si 
estende, poiché divide uno spirito in due metà. Oh mira- 
coli d’amor che^nessun comprende! Oh Marcella fuggitiva 
e sorda al mio lamento! Come il tuo sparire vuole che io 
viva assente, morendomi? dove ti nascondi? qual inabita- 
bil clima ti rinchiude? come alla tua pace, il dolor che mi 
uccide, non fa guerra ? Ti ho sempre dinanzi a’ miei oc- 
chi e non posso raggiungerti. 

Mare. Non è questo sufficiente per temere e pensare? 

Dorot. Sì, per certo, se è fattibile non star mai sola con lui; 
non gli dar mai occasione, perchè aspiri aU’impossibile. Si 
spezzi nella tua onestà, nella tua avvertenza e saggezza la 
forza del tuo cattivo pensamento, che è prodotto dall’ozio; 
andiamocene senza che ci veda : sciolga da solo la briglia 
al suo desiderio. 

Marc. Sono del tuo parere, che trovo buonissimo; andiamo , 
Dorotea {partono entrambe). 

OcANO da lacchè e detto. 

f 

i4nt. Che vuoi, Ocano? 

Ocono. Voglio, signor, ferrare il baio, e il veterinario non lo 
vuol ferrare, se non v’è danaro. Si devono quattro ferrature 
e un beveraggio: osserva adunque se quei piedi potranno 
camminare, essendo le tue mani così dure. Vengo anche 
per sei razioni che mi sono dovute ; e mi secca vedere che 
avanzino a Cristina e riavanzino a Chinoso, e manchino per 
me, che servo meglio di tutti in tre o quattro modi. 

Ant. Ocano, amico mio^ confesso che dite bene ; sappiate 
che vi si pagherà tutto ; andate con Dio. 

Ocano. La signoria vostra è sempre alla fine rigorosa con me. 

int. In qual modo? 

Ocano. Non vedo io forse che sono trattato come uno schiavo 
dalle grosse labbra e arrivato di fresco dalla Guinea , e 

VOL II. — Teatro spagnuolo 6 » 



8| ' LA BURLATA 

che appena per qualche cosa entrò in casa, sabito sono 
mandato alla buon’ora, se tuttavia ini ai fa grazia delia 
' malora ? A nessuno traluce , malgrado il mio continuo 
affaticarmi, il lucido e puro ingégno' che alberga in questo 
lacchè. Sono lacchè, è vero, la Dio rnercè, ma lacchè di- 
soreto, e per poco che faccia ancora, mi riprometto d’es- 
sere sufficiente per qualche marchese come quello di Ma- 
-< rignano, di danaro e più danaro, se la fortuna non di- 
sturba queste bene,; che. non mi danno mai. 

4nt. Alto : mi avete parlato io modo, che mi costringete che 
da umile v’innalzi a più eminente stato, facendovi fare 
per primo scalino quello di mio consigliere. E così, anaico 
> Ocano, voglio scoprirti il mio cuore, onde tu veda pjstenti 
le angoscie che si ci annidano , le quali chiedono al tuo 
ingegno un. adequato rimedio. Infatti, molle volte si è ve- 
duto guarire una malattia dall’esperienza de’ peli bianchi 
della vecchiezza. 

Ocano. Dimmi il tuo male, signore, e vedrai come in un mo- 
mento ci applico tanti rimedii, che sani sall’istante. E se 
per fortuna è il cieco che ti tormenta , puoi, signor, con- 
fqre che sei già guarito , perchè il Dio cieco non se la 
prenderà per certo con me. 

Ant: Tu non ne temi? - 

Ocano. Perchè ne deggio temere? Se non mi lasciassi pren- 
dere, dal vino per costume, ò per consenso, non vi sarebbe 
in tutta la costa un altro Catone Censorino come me. 

Antr Già vaneggi: ritorna, Ocano, alla tua stalla. (Antonio 
parte). ■ 

Ocano. Per quante sentenze io profferisca, ed elevati concetti, 
misi traluce e figura, conghietturo, pénso e trovo, che la 
stalla ed il cavallo^saranno la mia sepoltura. Ed è pur troppo 
vero che chi vuol contrastare cor la sua stella, non fa che 
dar de’ calci al vento. Cristina sarà ora in piazza : là mi 
spinge quella solita forza che dimora dentro dell’anima. 
La cerco come il mio centro', e se la trovassi, giammai 
nessun giuocatore avrebbe avuto un còsi dcco e piacevole 
incontro. Non mi privi di questo gusto, amore, che chiamo 
in mio. soccorro {parte). 

«V 

' Ambrogio e Cristina con un biglietto in niano. / 
Crist. lo farò in modo di metterlo in un luogo che lo possa 
vedere; ma per il di più temo di non poterti accontentare. 
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Amhr. Mia buona amica, fa -in modo che lo legga, chè sola- 
mente in ciò consiste l’allegria di questo mio spirilo troppo 
afflitto. \ 

Crisi. Ti dico che farò ih modo'ch’essa lo veda; e forse la 
curiosità glielo farà leggere: con Marcella bisogna usare 
immensa cautela per la sua grand’onestà, per cui io -non 
aprirò la bocca per profferirgli parola ; perchè nelle sue 
viscere' non travaglia la forza d’amore, nè molto nè poco. 

Ambr. Per fortuna, Antonio l’accarezza? 

Come sorella. 

Ambr. Non so chi possa assicurare essere la sua intenzione 
tanto sana. Oh, padre troppo poco guardingo! 

Crisi. Nón l’ha più. 

Ambr. Sì che l’jja; però a me non mi conviene darmene per 
inteso delle cose ^e sospetto, e di quelle che sono tanto 
gravi , abbia la lingua la chiave, e non le getti fuori dal 
petto. 

Crisi. Parti, signore , che là comparisce un paggio di casa. 

Ambr. Prendi , amica, questo piccolo premio per la tua in- 
dustria e fatica: e da me riprometljti con ragione monti 
di oro [le dò, una passellina ben dipinia).. 

Crisi. La minoro delle tue mercedi. suol essere un Potosì. 
[parie Ambrogio e comparisce Cliinosó): 

Chin. Chi era, Cristina, quel zerbino che con tanta sonjmes- 
sione dovè imprigiojjare il tuo cuore? Non sono io tuo, 
‘non mi sono assoggettato a te? Viva il dator de’cieli, che 
la guattera-è belloccia; Ordina, comanda, dà, toglie.... 

Crisi. Ecco, ecco, anche tu sei geloso? 11 signor paggio, per 
il suo orgoglio. 'un’altra volta si morda la lingua prima di 
profferir parole che non siano a mia lode. Ti sei fatto un 
secondo Ocano? Gelosia e più gelosia? 

Chin. taccia, e avverta che è in istrada; 

Crisi. Ah I per mia fè, che s’irrita il giovinetto impertinente. 

Chin. Cristina, non tanta vivacità, che questa vivacità chiama... 

Crisi. Cosa, mio cresputo? 

Chin. Uno schiaffo, ' 

Criat. Sulla mia faccia? 

Chin. Lo darei anche su q.ueila del curato, venendo alle mani. 

Crisi. E che? alzeresti le mani contro tanto bellezza, come 
quella che miserò i cieli sulle mie rosate guàncie? 

Chin. Le vendette per gelosia sono sempre dissennate. Ecco 
là Ocano : cammina, nasconditi fra la gente [partono). 
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OCANO solo. 

Parli il mio solo dal suo oriente r ed all'occaso s'incanimioa, 
portandosi dietro Tombra che gli serve d’albore. Per me 
questo sole non è che nebbia che mi spaventa. Piaccia a 
Dio, umile paggio, spavento delle mie speranze, che tu non 
li veda mai favorito uè stimalo pel tuo lignaggio.' Che tu 
serva ad un inseguilor di falconi, che ti dia scarsa razione. 
Che tu deggia vivere in una stiva. Che la tua morte non 
sia di lutto. E quando il cielo ti favorisca’ tanto da. servire 
un titolato, il mastro di casa ti sfa nemico dichiarato. Che 
non ti servino le fiaccole, nè tu possa avere mai godimenti 
di qualche rilievo, e non li spunti mai lanugine, onde tu 
non esca mai dà paggio. Che ti mettano infami sopranomi, 
che tu gniochi e perda il salario, ch’è la maggior maledi- 
zione che gli uomini ti possano imprecare {parte).. 

. Mugnoz. solo. 

Sono sveglio e dormo, pensando' sempre e sognando, quando 
arrivi il momento di cambiar la pelle in cui sono. Quando 
verrà 'quel pianeta che predomina sopra di me, che quel 
gran sarto e la baietta 'rimediino alla mia rovina? Gli ho 
dato la memoria, e gli ho dato, prevenendo mille conghiet- 
ture, le più argute risposte per i punti più sottili ; contut- 
tociò mi pesa d’esserrni impegnato tanto in questa im- 
presa, che ritengo atollo pericolosa per me. 

Il signor Antonio, TorReto tjt abito da pellegrino, e detto. 

Ant. Questa non è delicatezza , è piuttosto affettazione. Si è 
avuta poca confidenza di me. Per Dio sono corrucciato! 

Mun. Il diavolo ti porli! Che travestiménto è questo? lo non 

• ho messo tal còsa nella lista. 

Torr. Dico che il signor Silvestro di Almendarez non ne potè 

' far a meno: il caso fu forzato,^. la burrasca tale, che ci 
convenne alleggerire il navrlio, e gettar tutto quanto con- 
teneva nel suo larghissimo ventre in tnari5, che si assorb'i, 
come due uova, quattordicimila- barrette d’oro puro. Vola- 
vano al cielo le promesse e le «razioni, più spesse delle 
nubi che allora coprivano la faccia del sole. Il signor Sil- 

• vestro ne diresse una al sommo onnipotente con cos'i vivi 
e teneri sentimenti, che penetrò le volte del cièlo. Con 
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essa promise che, se Iddio lo liber^ava dà queirimminente 
pericolo, sarebbe andato a Roma, vestito da pellegrino,. a 
visitare scalzo le sue sette chiese. Alla sua promessa ag- 
giunse la mia persona; aggiunta inutile, quantunque buona 
in parte, giacche sono il suo rifugio c sostegno. Finalmente 
presimo terra mondi o pudi, nè so dove, nè so come, avendo 
il mare inghiottito perflno una pica che portavamo , d’una 
così rara abilità e tanto ingegnosa, che-altro non le man- 
cava se non la favella. 

.tnt. Con ragione l’avete elogiata, quantunque penso che i 
papagalli muli vagliano molto poco. 

Torr. Ci diceva per, segni tutto quanto voleva che inten- 
dessimo. V • ■ 

Muri. Che miracola ! • - • • 

Torr. Quante casse gettammo di perle grosse come noci , e 
bianche come, la neve non ancora calpestata! Di grossi 
smeraldi ne gettammo delle montagne, e tutti grossi come 
le botti ed ancor più; e poi due gran sacchi di pietre bel- 
zuaree, anice e cocciniglia in gran copia. 

Muri. Fra tutta queste cenciaie, per ventila , andò in mare 
della baietta ? ' . - 

Torr. 11 sarto e tutto. ' 

Mun. Con cattivissimo- vento va questa lesineria; non mi 
quadra, nè mi garba questa burrasca, malgrado che venga 
bene per la menzogna. 

Ant. In qual pareggio successe il naufragio? 

Torr. In quella circostanza stavo dormendo, e non ho potuto 
vedere il viso al paggio. - - 

Ant. Dissi paraggio, ma non mi meraviglio, che la burrasca 
vi conturbi anche qua , aè che dormiste mentre durava ; 
perchè il timore talvolta cagiona un profondo sonno. 

Torr. Non volle il mio signore prender danaro nemmeo per 
simiglianza, da quattromila o più offerte che gli furono 
falle di ingenti somme. Si contentò 'di ricevere solamente 
quel poco che credeva gli bastasse per il viaggio onde non 
chieder l’elemosina ; però non seppe far bene il conto^ av- 
vegnaché si è già speso quasi tutto. 

Mun. Satanasso ti porti, che imbrogliare sai a meraviglia. 
Torr. La nostra prima stazione fu a Guadalupa, ed all’ima- 
gine d’Ilesca la seconda, la terza fu ad Alocha. Volle ve-' 
derli fortivaraeote ; e questo dopopranzo vuol. partire per 
Roma; ora io l’ho lasciato in san Genesio, ove pregando 
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inginocchiato^ getta dai petto mille 'sospiri, e versa da’ suoi 
occhi tenere lagrime, chiedendo a Dio che l’incammini e 
guidi nel santo viaggio promesso: lo , signore, ho i miei 
piedi tenerissimi,, maltrattati da durissimi calli che .proce-, 
dono da cosi lungo camminare. Vorrei che si trovasse la 
maniera di riposare almeno una quindicina di giorni, ónde 
prender lena e refrigerio per il nuovo 'cammino r$he dob- 
biamo intraprendere. Inoltre egli è fraìissimo, e la stan- 
chezza lo potrebbe rifinire di modo, che terminasse la 
vita in un punto col cammino. Caso tristissimo, se suc- 
' cedesse, perii tremendo dolore che ne sèntirebbe la mia 
signora donna Anna diUriones, sua madre.' 

Ant. Andiamo, che si rime'dierà a tutto. 

Torr.' Non devi dire, signore, d’avermi veduto; perchè se lo 
sapesse m’ucciderebbe. Oh, me peccatore! È desso che 
viene : mi ha colto nella rete : negativa , signore, dunque 
io muore. - • ' 

>lnt.,Non^ Aver timore. ' . 

Cardenio da pellegrinq, e detti. - 

.Ant. Mio signor Silvestro di Almendarez, perchè vrnascon- 
’dete a chi ha tante obbligazioni di serviryi? 

^C(trd. 0 traditore malnato! Per Dio! quest’impostore v’in- 
ganna : io non sono quel signor Silvestro che voi dite dì 
Almendarez, 'ma un povero pellegrino, e tanto povero che... 
Torr. Perchè mi guardi? Io non gli ho. detto nulla : e ^e gli 
ho, detto qualche cosa, confesso che hó mentito una e 
• Cento mila- volte. Vivaddio che è. quello. che iO'li dico: 
{ad Antonio) incalzalo, scongiuralo e obbligalo a confessare. 
Ant. Per Dio ,' mio cugino e signore , è tròppa crudeltà ne- 
; garmi questa verità.''Còs’importa che tu venghi povero a 
questa casa tua, che è la mia? 

Torr. È ciò che dico anch’io. ' ' 

Ant. Comandavi tu al vento, ’o potevi dalmar del procelloso 
' . mar le gonfie ondate? Non è pazzia, il voler fare casi d’o- 
nore i varii successi dell’instabile fortuna, o per meglio 
dire del fermo cielo?, '• 

Torr. Su via, signore , che già' passa i limiti questa gran 
pertinacia. Viva san Rocco, signore, ch’egli è il signor 
Silvestro di Almendarez, vostro cugino e cognato, il pelle- 
..'grind ed il mio signore,' che ò tutto quanto si puoi dire. 
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Card. Quando tu lo dici nòn voglio più negarlo , perchè è > 
cosa di nessuna importanza.' Signore, dammi le mani. 

Ant. Amato cugino, vi darò invece l’anima e- le braccia. 

Card. Prendete le mie ; e fra queste braccia ricevete fn ri- 
compensa anche Tanimà. 

Torr. Non tema più nessuna intempestiva e sciocca minaccia, 
ora che il nostro fato è ìncàmminato.* 

,Come ? 

Ant. Non abbiate paura che vi sia fatto alcun male per quel 
che diceste. - - ■ ' - . ' 

Tarr. Il mio signore è tanto saggio^che presto vedrà di quanta - 
poca importanza era il silenzio in questa circostanza. 

Ant. Signor cugino, andiamola casa ; .e sappia la vostra sposa 
il'- vostro. buono e desideralo arrivo. 

Card. Io vi ubbidirò sempre. • •• . 

Mun. Che ben disegnata chimera l Se giunge ad effettuarsi, 
io ne spero un Potosi di barre'e di danaro. , . 

Porr. Che ve ne pare, Munoz? • ‘ . 

Muri. Che è vero quanto diceste, e che mi sembra di vederlo. 

Torr. E come’ è vero’, senza neppur che ci manchi un atomo, 
un accento, una virgola. {Antonio, Cardenio e'Torreto par- 
torì) ' ; ' - - ‘ • 

ifwn. Costoro sono tanto scaltri, che hanno perfino il modo 
di far credere anche a -me stessa che la b^iu-rasca e ir gei-. . 
tito delle 'robe sono véri. Adesso vedremo quel che sùcce.- 
deràj che a uno per uno si sono già posti in casa. 
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Marcella, DorÓtea con un cuscinetto., è Crjstina.' 

Marc. Hai poca vergógna, Cristina, con questa tua inquietu- 
dine, perchè dai un putito da saggia, emiile altri da pazza. 
Sappiale una cosa, signora, che fra i pi^egi d’onore, è te- 
nuta per migliore della' bella la donna modesta. 

Crìst. Signora, mi chiami? Male, perchè so per esperienza 
che non passano due dita di distanza da questa cortesia 
ad una bastonata. ' ' 

Marc. Di' che mormori disordinata, maliziosa ed audace? 
Crist. Giammài ho -mormorato in vita mia.* 

Jlfafc. Cosa dici? . 

Crist. Nulla dico. Iddio abbiasi in gloria la mia-- vecchia 
padrona. ' . ' ‘ • 

Marc. Lascia per ora queste preghiere.' 

Cfist. Le pronunzia il mio buon zelo. S’essa vivesse, so che 
per me canterebbe un altro gallo , è che nessuna oserebbe 
sgridarmi: no, affé. Sventurate le ragazze che il cielo 
condusse a servir in casa altrui, perchè fra mille padroni, 
non ne escono nemmeno quattro buoni, la maggior parte 
’ di essi essendo pesanti e capricciosi. Perchè se la misera 
arriva ad ingelosire la padrona, che pensa le fa'torto, i 
suoi capelli pagano le altrui offese , i .suoi' orecchi odoho 
sempre vituperii: la casa sembra un inferno, perchè la ge- 
losia fa sempre' dello schia^azzcL E la tenera guattera 
con silenzio e timore passa per 'un’infinità di sventure e di 
motteggi perchè la sua nave caricata di cattivi impieghi, 
non giunge mai a felice porto. Ma quantunque manchi 
questo detrimento, abbondano quelli dell’anima, che non 
hanno -numero. Vieni qua, sozza, dov’è il’tuo fazzoletto’ 
Ti rubarono la scopa ed un piatto di que’ piccoli. Guadagni 
' ub buon salario, che mi pagherà tutto, acciò apri gli occhi, 
ed abbi più cervello. Vai, e' non ritorni più, perchè li di- 
verti conSancio per la strada, con Menicele con Pietro. 
Sei, infine, una pu..., non dico il resto, perchè mi pregio 
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d’essere una cristiana. Ripeto un’altra volta con fievole 
alito, cori tristrlacrime e teneri sospiri : disgraziata la gio- 
vine, che il cielo condusse a servire in casa d’altri..,. 
Dorot. Signora, che^ cos’è questo! Amica Cristina, dimmi 
.qual vento è che ti ha fatto innalzare nel cielo tanto 
polverìo? 

Marc. La disinvoltura è. un vepto d’aquilone,.che scaccia dal 
viso la vergogna ed il, timore. Ma io farò, se per caso non 
' si corregge,' ciò che ora Voglio tacere. 

<• ' * 

Chinoso e dette. 

1 

Còm., Il signor Antonio, mio padrone, entra con due pelle- 
grini {parte). 

Antonio, Cardenio, Torreto, MugNoz e dette. 

ilnt. 1 vostri divini intenti non possono essere di ^discolpa, 
per non vedersi. ' - • 

Cord. È vero : ma io sarei contènto che, pagato questo debito, 
si facesse poi la mia pellegrinazione, che non si può evitar. 
Ànt. In me troverete facile perdono. 

Card. Costei è la mia signora è la mia cugina? . ", 

Ant. La medesima.^ * 

Card. Oh mia signora ! Ricco archivio donde dimora la bel- 
lezza per la prima | Non mi. negare codesti ' piedi , giacché 
non raerito le mani. ^ ■ 

Dorot. Costoro sono pellegrini gentili. ' 

Troppa cortesia. Signof cugino, inia sorella è maravi- 
gliata dal fatto. - , ' 

Muti. La via che costui ^prende è più cortese che saggia. 
Afarc. Signore, acciocché io mi mostri col dovuto rispetto, 
vi domando chi siete ed il vostro nome. ' ’ 

Ànt. Vostro cugino, il signor Silvestro di Almeirdacez, vostro 
sposo, ovvero colui che lo dev’essere. 

Marc. Cambierò mòdo di procedere con un ospite cotanto fa- 
moso. Io vi darò lè braccia,, cugino mio, e non i piedi. ■ 
Muri.- Confido che questi principii sono più dolci che cari. 
Cari. Non fu uragano quello che potè annichilare la nostra 
flotta; nè svolse la nostra via il mare insolente e crudo. 
Non fu da cima a fondo apèrto il mio navilio, quando 
giungo a questo porto, e pongo il piede su queste sponde. 
'Non assorbirono più le. acque le mie ricchezze, quando mi 
. • . i 
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lasciarono più ricco col bene che mi diedero m voi. 
la mia ricchezza si aumrata, quantunque peilegriBO con ^ 
nuova vith e nuovo essere, giùngendo per vedere Timma- 
gine- della tua bellezza; • ; , 

. ' ’ ^ 

OCANO C rfctt» • .* 

Ocano. Di questa comune allegria, qualche. parte solleverà la 
mia tristezza, c^e è seiùpre la stessa.' -Voglio mirarti di qua, 
se pur ti lasci osservare, amaro casteUq della mia fortuna, 
delonio bene (ti tutto a parte). Messo In quest’angolo, come 
lacchè senza sorte, vedrò .chi sa della mia morte qualche 
risurrezione. ■ > /' - , 

Jfarc. La sventura maggiore' più spaventoap .'e' terribile è 
quella di perdere la vita, i' ' - ; ' 

Ani. La prima è quella delUonore. • 

Marc. Anzi sì ; ma voi, mio cugino, ci arrivate con onore e' 

. vita; dareste male, se mal'sentite del male ch’io ritengo per 
■un bene. Ed essendo arrivato* dote vi vedete, tenete' per 
'certo che siete giunto in un porto dove riprenderete le rie. 
.chezze gettate al cupido mare. 

Car4. Ohi sarà tuo sposo, avrà-ògni fortuna. 

Torr. Dónzella, siete 'di casa? . > 

_ Crisi. Non sono che della strada. . . 

Torr. Questo poi no, che questo personale sorpassa quello de’ 
palazzi. Servite. in queste casa? , . , 

' Cr»«t. Sono -servita. . . ' • 

Ocano., La risposta fu'acutà. Tieni, pu]cra,'*la lingua’muta, 
non la sciogliere da sguaiata. ‘ 

Torr. Il nome? ‘ , 

jCrist. Cristina. - . 

Torr. Bene: è dolcè e pomposa. Motteggiate? 

Crisi. Non motteggio: basta; l’indianaccio e fanfaróne' ha 
^ mpMe vanità. ; ' . , ' 

Tofr. Io, signore, come vedi,' sono 'creolo peruviano, mal- 
grado tiri dal borgognone.. 

Ahi. Mio cugino, ora riposerete; dopo vorrei sapere delia sa- 
lute di mia zia, e di vostro padre mio zio. 

Deano. 0 pellegrino traditore i cóme la nliri! 0 falsa, coinè sei 
condiscendente alle sue dimandet ' '' 

Card. Il mare fu il depositario delle sue lettere e de’ suoi re- 
gali. ‘ , . ' : - . ’ ' 
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Ocano. Ho ranima ne’ ^n.ti, e sto quasi per spirare. < 
Marc. Entrate, signore,’ dove passiate mutare di vesti. • ^ 

Card. Il mio votò non permette che mi facciate questo favore: 
non posso mutare di vestito per un tempo limitato; la bur- 
rasca del viaggio è cagione di questa po'Vertà. 

Ant. Se il vostro disegno non fosse tanto perfetto, io farei in 
modo di compierlo cón- quarch’altro.^(portono Marcella, 
Anìonio, Dorotea, ' Cristina e 'Cardenia, e rimangono Mu 
noz, Torreto'e Ocano)ì 

Muri. Non mi. parlate, amico Torreto, chè ci odono; sento 
che il tacere è il migliore in questo vostro famóso intento 
{parte). ' ■ ' ' • . 

Ocano. Se l’occhio non m’inganna, so con certezza- che la 
vostra j)aternità ha l’anima alquanto addolorata. CristiBetta 
è un rampone, è un giavellotto, uri dardo, che il cieco ar- 
ciere scaglia, e trapassa il cuore: E un incendio,. un ful- 
mine: 'ma come uno? Ne' è due, oe è tre; ne è mille. 

Torr# E voi chi siete? - 

Ocano. Sono il lacchè di questa casa. E quantunque me ne 
stia ritirato in un angolo della cavallerizza, il cieco amóre, 
con il suo gelò e col suo fuoco nii maflorizza e mi consuma. 
Fra il vaglio e, la mangiatoia, fra la paglia e l’avena, dh 
notte e di mattino m’investe la Febbre (^’amore. i • 

Torr. Ed è Cristina l’oggetto di così gran fiamma? 

Ocano. Non so-chi è; so pe.rò che mi sento ràniina come un 
carbone acceso. 

Torr. Se^è Cristina, metterò una pausa a certi pensiefi .au- 
■ daci, nati or non ha guari. Non penso in verun modo es- 
servi rivale, chè sarebbe una specie di villania che ripu- 
gna all’esser mio. Onestissimo decoro si osserverà in quesfta 
casa, per quanto mi consumerà infuoco di questa ragazza 
che adoro. I miei primi pensieri si romperanno nel muro, 
per farvi piacere ; perchè le flotte non' naufragheranno 
sempre, e qualcuna avrà la fortuna prospera^ per potercela 
dare anche a noi. • 

Ocano. Bacio i tuoi piedi, o pellegrino unico,, raro e suffi- 
ciente per blandire in un istante un òuore diamantino. Io, 
in .cui nacquero conghietture di gelosia quando ti -ndi, ora 
a’ tuoi piedi qui. le depongo semivive e<L-anche spente. 

. Tqit. Alzatevi, signore, non fate una sommessione tanto in-, 
decente; voi m’obbligate ad inchinar la mia fronte, se non 
alzate la vostra. Datemi le braccia da amico, che lo dob-r. 
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biarao essere per molto tempo, se cpst piace a Dio che è 
testimonio della mia intenzione (*). ' ' 

Ocano Quando tu, signore, mi aceordi. la tua amicizia, con- 
sidero una pecora Cristina, ed un capretto Cbinoso. 

Torr. Sono allegro di vederti contento: cosi Dio mi salvi 
(paxtono). ' * , 

' Il signor Ambrogio. ' 

Per té, vergine bella, sparge con allégria, contro il rigor con 
cui minacciollo il- cielo, fra i solchi del lavorato suolo, il 
povero agricoltore il ricco grano. — Per le solca le acque 
del canuto mare il mercatante in debil legno volando;- e 
nel rigor del sole, come del gplo, passeggia allegro il sol- 
dato per l’erta rupe e per il piano. — Per le, infinite volte, 
la già perduta forza di colui che cerca e che prega, si ria- 
cquista e si ottiene la vittoria, — Per te, forte leva della 
vita, qualche volta si aspira all’impossibile, e giunge il de- 
siderio alle porte dèlia gloria, 0 speranza 1 sempre amica 
de’ scoraggiati, per quanto siano sepolti nella miseria. : 

, • X • 

% ■ * • 

Cristina. e dttlo'. ’ . 

Crisi. Ci sarà festa e diletto, e tutta la parentela verrà senza 
dubbio alle nozze. ' 

Ambr. Scuopro.e vedo il mio norte. 0 dolcissima Cristina ! 
Crisi. Devo essere di pasta di- zucchero. . 

^Ambr- Tribunale dove si deve vedere ciò che l’amoT deter- 
' mina contro di me, o a mio vantaggio. 

CrtsC Strano saluto ! . ' ' 

Ambr. La lingua è quella che io.^ cava dal petto. Ma veniamo ' 
al punto. Come sta la mia speranza? deve morire? viverà? . 
mi annovererò fra i defunti? l’impresa è vieppiù difficile? 
Presto che impazzisco. • . 

Crisi. Signore, a poco a poco, chè domandate troppo in fretta. 
Ambr. Con piò fretta mi consuma il vivo incendio d’amore. 
Crisi. In un sol punto il suo rigore si abbrevia e si riassume ; • 
ed è che può contare Marcella già per maritata ; ormai. non 
può esser più sua ; è già data a Chi la saprà Stimare. > 

Ambr. Non dire chi è il suo sposo, che senza dubbio è il si- 
gnor Antonio. ' ' ■ • 

0 Ajipena pronunziata la parola amico, si cambia subito il voi ed- i 
M col (u. • . 
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Crùt. Fai una testimonianza che passa il- falso. Coti. sua so- 
rella? 

Ambr. Ah Crisiina! Che cos’è questo? Non sai che molte • 
opere cattive si coprono, si appoggiano e si fortificano. 

Cmt. Ma è con suo cugino. ^ ‘ 

Ambr. Che dici? Oggi cugino, che era fratello ieri? Si cam- ' ^ 
bia-un nonie cosi presto? 

Cristi lo ti dico che è un suo cugino, e peruviano, con tan- 
tissimo danaro,* che giunse dalle Indie. H mare gli-assorbi 
più di cento mila barre di oro, come «e fossero state un 
uovo; e questo pellegrino non è molto lungi da te, perchè 
eccolo là che si affaccia. , . 

Ambr. E può accadere questo nel mondo ! 

Crist. Ho inteso che pria che si mariti, deve andare a B'oma. 

■ Carpenio, Torreto, Mugnoz e delti. ' , 

Ambr. Impostore'e peruviano, audace e insolènte , perchè ti 
fai il parente di quella vita per cui io muoio? 

Torr. Si è_ scornato il fioro; noi periamo. 

Mun. Ouest’è male: il disegno si è scomposto fin dal prin- 
cipiò.' ^ - 

Card. Signore, non ti comprendo,' nè mi posso immaginare y 
perchè cosi presto hai sciolto la lingue maledicendo im no- 
bile pellegrino. • z " 

Mun. Chi dicesse che io abbia dato qualche memoria à qual- 
cheduno, mentirà perequante volte lo dica. E se no, avvi- 
cininsi a me, che non- fabbrico per nessun modo castelli ' 
mal prevenuti. • ' ' . 

Torr. Prima d’essere, convinti , costui deve dir tutto.' Quel 
ch’io dissi, sono dunque chimere? ' * 

Ambr. Per quel cielo che ci regge, se per raso perseveri 
nella menzogna che sostieni, prima che tu riesca a qualche 
tuo intento, una e mille morti aggiusteranno i tuoi^ conti. 
Ritórnalene al tuo Potosi,- e lascia ch’io .ottenga il premio 
'della mia ostinazione. - ^ ' 

Card. Costui vaneggia. 

Torr. Pare anche a me. x 

Crist. Ecco il mio padrone ed il signor Francesco: aiutatemi, 

0 piedi {parte). - -, * ■ ^ 

il «i^nor Francesco,'. Antonio e, detti. 

Frane. Tutto questo può essere benissimo, perchè il rigore ^ 
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d’un padre gelóso, quando è onorato come quello di Mar- 
cella, costringe a fare anche di piò. ^ ' 

Àmbr. Costui è quello <:he ordì la trama che mi è costata 
tanto cara. Qual rigor di stella fu quello^ o signor Antonio, 
che di pietoso, vi siete convertito contro di me altrettanto 
crudele ? E che- pellegrino è costui, cosi in ptoposito pel 
vostro intento, per volere che il suo contento mi costi la 
' vita? Marcella è mia, se il cielo lo vuoFe,- e se voi lo volete, 
yol che avete nelle vostte mani la consolazione di tutto il 
mio male. 11 mio linguaggio non è dissimile dal suo; e 
credo che suo padre non ricaverà oltraggio da quesL’ime- 
neo.di condizione pari : e se per caso ni la nascose in casa 
yostra, per togliermela dinanzi agli occhi, osservate, se 
siete amante, ciò che soffre un’anima assente. 

Frane. Costui parla di Marcella Osorio, e non di tua sorella. 
Ant. La vostra presunzione non mi maraviglia ; ed un gran 
male l’anima mia ne teme. Di questa vaha presunzione e 
vani capricci, i vostri occhi stessi vi devono dar una giusta 
soddisfazione. Venite con me, e vedrete il vosU’inganno. 
{partono Antonio , Francesco e Ambrogio. Rimangono 
nel teatro Munoi, Torreto e Ca>rdenio). 

Card. Ah Munoz! comeravete tremato di poco. 

Mun. Temo di vedermi deluso e scornato. Temo che le mie' 
invenzioni, le mie menzogne e chimere portino il'inio corpo 
sullè'^alere, cosa .che non gli starà groppo heire. 

Torr. Senza stringervi la corda, vi sdrucite"? cattivo segno. 
Muri. La coscienza si ricòrda con timore i castighi. Però da 
quiinnanzi penso di essere martire, e penso che sLpaga la 
colpa troppo cara; pel continuo temere. Mi 'duole però 
~ che la nota sia di mio pdgoo e carattere; "e questo timore, 
ohe non è vano, paralizza tutte le mie forze. 

Torr. Andiamo a vedere come termina il principiato disastro. 
Mun. Quella baielta e quel sarto, il cielo non l'offre mai (par- 
tono)! . - • - . 


' Marcella e Dorotea. 


Marc. Questo mio cugino non mi piace, no per certo, Doro- 
tea. Voglia Dio che questa sua venuta inaspettata sia per 
il maggior bene. 

Dorot. Siccome lo vedi mal vestite, non ti sembra troppo ga-- 
tante. . i ■> ' 
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Hare. Nè iV-vesUto,- nè le mode possono dare il tono ed 
brio. Mi sembra scoraggiato, quantunque 'qualche Tolta sfa 

^ audace. 

Dorot. Sei giudice della sua causa. 

Marc. Bastai-mi piace-poco. 

Dorot. Sembra che tuo fratello si sia moderato ne’ suoi pen- 
sieri, 

Marc. Da quel che.sento, tuttaTia-è ancor un poco appassio- 
nato.. Non gli si toglie dalla bocca il mio nome : e talvolta 
scopre qualche sua fantasia, nella quale ci si vede qualche 
punto di lascivia; ma io non gli do ludgo di stare da ndi 
soli. . 

Dorot. Ciò è quanto.ti dico, e quanto devi aver cura di farei 

tìignori Akbbogio, Antonio, Francesco; e Cardenio, 
Torabto, Mugnoz e dette. 

Ant. Osservate, signore, di queste due qual’è la bella Mar- 
cella, che con potente forza vi tiene fuori di voi. 

Àmbr. Questa l’assomiglia molto , ma non è essa ; ma già 
comprendo^ che vaneggio, e che esco' da’ sensi. Amor mi 
sostenga colla sua manOvOd anche i cieli, se mi offendono. 

Marc. Mi comprano, oppur mi' véndono? Ditemi che cos’è, 
fratello? ‘ _ 

Àmbr. Non è altro che l’incomparabile e sola bellezza d’una 
donna, 'che ha il vostro proprio nome, la gentilezza, la 
grazia, l’onesto portamento, l’ingegno,- il lignaggio, fissò i 
miei pensamenti^ L’amai onestamente, l'adorai arreso; la 
-soHecilai mulo, quantunque gli, occhi Siene sempre i più 
loquaci. Sue padre troppo cauto, pér qualche suo disegno, 
oper mia disgrazia,, la nascose, e non so, dove. . 

ini. Quest’è la mi» istoria! 

Ambr, Non con più diligeuzala Dea delle messi cercò l’amata 
sua’figlia fin nel più recondita dell’inferno, di quel che io 
l’ho cercala, per quanto i sòspetli-mi abbino tenuto pen- 
sieroso, sollecito e ansioso. In questo tempo pervenne a’ 
miei orecchi il nome di Marcella e la vostra bellezza ; e non 
il sopranome di- Almendarez. Credei che vostro fratello, il 
signor Antonio, per ordihe\di suo padre ritenesse in casa- 
Marcella Osorio, la stessa che io ricerco ; e con poca con- 
siderazione é molta gelosia commisi le sciocchezze che. 
avete veduto. . 



LA BURLATA 


96 

Frane. Quesfi non sono colpi di lancia che ti trapassano l’a- 
nima? • ' j . 

Ant. Ed anche fulmini, che rinvestono, la feriscono, la smi- 
nuzzolano e l’annichilano, ^ 

Dorot. Scommetterei, signore, che colesta è quelljj^ Marcella 
per la quale geme tuo fratello, sospira e con angustia si la- 
menta. 

Frane. Dunque in questa’ Marcella voi vedete il disinganno 
del vostro pensaménto ; un’altra volta, signore, siate più 
cauto e prudente, e non vi lasciate tanto pei^eguitare dal- 
l’inganno. Ritornale a ricercare con maggior diligenza la 
càusa originalc’del vostro danno. 

Ambr. Qualunque fallo d'amore ha facile*e compassionevole 
discolpa. Errai; ma quest’errore non è tale che non me- 
riti perdono. 

Card. Io credo che ti diè occasione d’essere audace questo 
povero saio da pellegrino. 

Ani. La rabbia della gelosia è così forte, che spinge a far 
qualunque stravaganza. Lo so ben .io che mi sono già ve-.^ 
duto geloso, audace, impetuoso e malizioso. 

Ambr. Pellegrino, il cielo ti faccia godere per prolungati se- 
coli della tua felicità; e i tuoi bisnipoti ti portino all’ono- 
rata sepoltura, sopra le spalle, eletti a ciò dal caso. Il 
tempo non guasti la bellezza della tua Marcella ; l’indiscreta 
gelosia non turbi la tua pace, per tutto quel tempo che il 
cielo vi accorda v^ta. — Io ritorno-a rinovar l’anlica mia 
pena, cercando quella che il cielo mi nasconde ; e finché 
non verifichi dov’è, sarò un nuovb Sisifo in terra. Di notte 
qual ombra, o spettro,- piena la vita d’immortale vigilanza, 
per veder la fine de’ miei lunghi affanni', sarò una lince 
con gli occhi d’Argo (porte). 

Marc. Se ne va disperato. 

Ant. Io rimango senza speranza di. ritrovarti, o^inia diletta 
Marcella. . ' 

Frane. Amico, conta che con questo curioso amante, tu spe- • 
disci in sua ricerca un milion.di spie. 

Ant. E mi ha riempilo l’anima di timore : perchè la sua osti- 
nazione è tenace ed infinita, ch’è il peggior di tutto. 

Frane. Io invece l’ho per bene: imperocché credo che que- 
st’amo ha da cavar dal mare la perla che ci nascose amore 
{Francesco ed Antonio partono). ‘ 

Card. Non fu questa una curiosa storia, signora cugina? - 
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mi sembrò che abbia ierrito a 
' “alinconia ed afflizioDe. E la ca 

gione è la dama che coteslui cerca, adora ed 'ama- vuole 
amor Uranio che sia la stessa ohe mio fratello am! ce!ca 
nomma e chiama; cd io, semplice, m’ero immaginata di 
essere codesta bella Marcella ch’ei chiamava; tantoché 

avvertenza ponderavo le sue 
parole, i suoi movimenti e azioni, > - r 

® curiosità. Domandagli perdono. • 

r '"®‘ P*"®**® nel mio 

petto il primo peqsiero. . - ' 

^*iiaero soddisfatto cosi ampiamente e per - 

Mun Dobbiamo far U visita;della mia signora Anna?, 
vuùf freddo toglie la voglia di far 

fa un fZ!tW '’-*”***^* Dorotea, dove possiam vedere if sole : 
la un freddo insopportabile (partono]. ' - 

v!ni^,/”auf‘t« r if tuo silènzio e gelo. Perchè, Cardenie. 

■ to? CrX'fn^ T","?””"® '»“» Sl>- 

e gMtór,nXt,o‘? P"*»’ 

sofX '*• *•"““* P" »» piccolo 

cfeln ^ ^audacia e mi credo valente. Però, appena il ' 

essa chè dinanzi ad ' 

rJtl Pn * momento più freddo del ghiaccio. -V 
lsiX“rcT" " sarà traccia che noi possiamo 

^aLi^r«rn^aP ho Intrapreso un giuoco che costerà 
aursnalle i ft semprecchè prima non lo costi 

tUssaUa ^ ‘«“ocente, col più piccolo timore che 
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.c'- ' .■' ; < ■ . ■ ■'• 'J . ■■■■■■* -• ' ■.••V" ''. 

' Nelk^iagiob (lei Crùdó/i^Vér^'j- 

. ' J- • ' - t •. .i'.- •'' ' "Nudò l'àlbi^o dèV_sub .$orò^>e 

■ n/' •/ -.;x Cambia in UH oscurò .-fi fosco kgìio'. •■* 

'- ■ ' , '■ * . ■ ,,T*' tJlr smoraTfli del.véstiW eterno A. 

' “ ', ••'• - Ma ^ua'ntunqae^yQla- H tfeitìp'ò^ qi^f etórtìd *’ 

‘ Ritornò* a ' 

' E l’arto^secica B d?|-RTiO‘«^^ •> 

• V - ^ trova eoo 9é|fll(f di vérddi;B intofèoT^^ '■ 

' ‘ Ritorna ibtèiKijto a rtnW®^ . 

c'; \ 'E tì pu’btd*éhe'‘pas8Ò.,*non mai hjafotfe' - ^ 

. • T: Tu lt<A, perche teiflpBfBflò fl. rigw’'i «éU.. vi', . 

. - >' '■ V eddir nén auccótto a^amànto ' .■ ^*. . ' -T • ' 

1 • * Che’^dovrà derif. se-nha vòlta eifàsa' ' ' -'t. ■ 


• - . , Ftanc . . Amieb,- •fetireBOo dunquò' jtomprè ’i -venti* pàròje 
’• ■.%'* idéMa tua yiftsiemé 'coltre do? iBorlqiitoi^^ 

. ' • •> Airt. Se |»er.eten ’<rewo;' d’inlOflaVe <iUatohd-‘ vQce tf at!%^^ 

- ' , »' sentoT^e tomiB Itogli* ini '8i-^ «lAlto «1 palato, 1" 

•'••' ' ■ . «éH non ^dleggeriaòi^ ^ angasii», oò’il mio do- 

. " L ■ • tere>^ pei'cbè la gelosilr neh lo vuole , e oofi lo cpnsénte 
i- i’òtoenM-.' " ^ :*■- * 

. ^ ' 'ErafHa. Non estremo che nQBTahbia* i> suo e«Btrov.nè Pu- 

. ‘ . r maàa sorte è eterna.: sòtó lamorte è*quelISk òW ih questa 

" . vitp Qoo ha àlcmn rimedtoì^La natura compose la sórte' dei 

" :'i . •••'» toO*toli di beni 'e di maìU copie ce lo iSségna l’bsò. Questa 
; . .' verità ra'cQaosciatao-tùtti^ perchè sia iaòtila ch’io m’ostìqi 


> a dipaostrarla. Ieri piàngeva ehi oggi ride; ed oggi piange 

' chi rse ieri.; 
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• Le braccia eccoJp w/ T ^ •' ■ 

cordoglio. Pèrò •nonio Pwcere e ,nio 

^ ami(Vó co^ne m^, - «ndnrro burlare „„ 

l, ,,,,,, ,,, ^ 

0 cocdiaiissimr nonfi di Waiui.n^^ ,.. . ; 

*■" tói. 

Ant. Oh dolee foQcor • ‘ . . . . 

aÌi “d °*'® ''" TOm“f|‘'’“" ™“''“ ’ Mi 

,r„ '- 

^nt. Non avevo ntn J fi ^ Pa^e; , -. . . 

J»/' 1? P"“''^*e voglio dirti '«Itaimn . ■ 

-parole misieno; favorevoli Fnfe, oh^ijuesle ' 

Wligriiie, altondVoloùf ^L^^^ JdUe foro in-. -• 
che-t, danno ino.W nX„ L f? ^ '"'"“"i '' '6™ a cft ' 

ra» disse qnesip parole.-.; >clro; padre di Marcella, .- 

scorso, dal cni fine dipeX o\a ‘=®'“*“"ato di-' ' 

Frane. Mi disse ibfine...^ -? ® •« «'o morte? . ‘ 

»f- Corpo del mondo ! Termin-j i<’ ' "•■' 

.^an.mapepdeàaaatua'borc! ’ ' la mia:/.-.' 

culla. ,e li di^ cL^^tu'^gVch?e^®iVr™^ "®” ®®Fpia ' * ’ 

a . ^ ‘“’®P®s« sua figlia jfarceL 

*n . ^ . * . ’ ' ' i • ». ■• * * f • A • • 
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ArH. Che ascolto ! Celiàsll, amico? ò vuoi . ooà false speraaie' 

. differir le mie ? • 

Frane. Non .bii^lo, gìdro su Dfo/chè ti dice la" purà'Verttìif 
4»»<- Dammi questi piedii., , 

Frane. Alzati. ' , •' J- ’ 

.dnti. Chiedi l’anima, che te la darei, se ROiìràvessi data 

• \ a Mafcella,'.Ma dinimi, dolce ainico, toccasti per avyentùra' 

tl corpo del signor 'Pietro? Vedessi sè era fantasma o no? 
Frane.. Questa tua testa è perduta. , ' ' ' V ' , 

' Ant. Era il signor Pietro Osorio?, il padre di Marcella? .. ■ 
Frane. H medesimo. . , j /.'■ ..i - ’.'r 

>lnf. 11 medesimo? <' / • >, 

•Fronc. Il medesimo : a)a che'co>’òJ questo'?.. . - 

,'Ant, H mio cuore è assuefaùò a tante^s\^nturé,. che pon pdò 
^ 'prestar fede' n queste fórtuPafé notizie che. gli partecipi; 

• però dovp» crederle in forza di dirgliele te ; iìhpe^rficchè" ue- 
- ‘ "dianào che jl buon amicoè, parte deiranìma del suo amico. 
'Frane. Cerca il signor Pietro Òsorro, è chièdigli sùà', QgUa 

per tua lègitfima.sphsa. -; , 

iif«t.,B dove la tiene? _ ^ ‘ 

Frimc.'ìa Sàntà Crocè, in un'.sahtó monastero , '^c^e è vici- 
. ’nissimo'à T'orrigliOB'e j Cubas,' delVordine del- ricco _CapÌ- 
tane dei poveri* ' ; ‘ 

An{. Òhe lo' mosse a rinchiùderla in questo* severo, chiostro? 
Frane', Non mi misi ne’ sudi diségni ; non gli domandai nulla 
' stetti soltanto attenta al^e sue parole , é coo'la'massima spO: 

• 'ditezza' venni a dartiì’àllegrà notiziii ch'il hai. udito. - 
«dni. Andiamo, amico.' . , . ' , ^ 

Preme. Andiamo ; qqa il signor Pietro presentemente non è h». 

Madrid. . ‘ ^ > ' 

^nt.E dov'’è? ' \ , 

Freme. È addato a Santa'Crpce, da dove ritornerà domani, 
Ànt. Àhdiam'o 'arrender grazie al delOrdhe ri è degnato di' 
ricompensare il mio buon ;zelò {Fremtiesco atS Jlntòriio par- 

;• jtpno. . '.r ''’ 

\ . r ■ ••• ' ■' ' ‘ 

Jlvero'gignor Savastno n'ALilENpAiaSZ,* cori ma gran ccUtna 

- , d’oro, c Qiivmo, atto sewo. l ‘ ' 

. ' 

S*7*.4Sela sna bellezza non arriva a quella del ritratto, po^ìi 
cercar la soa-fortuna ih qualcuM ahro, 

Clan. Signore, ciò posso. ,conrigUarti,è,. che th precari - 

• ; • • ? - ■ ■ . * ' . ■ . ‘ ^ • ' ,V r. > ■ 
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obe'la vista S;Ui quella cbe t’mformi di qu^esia- yérità. E se 
tua cogina, per caso, fosse brutta, npa maneherarHio scu^e ' 
coTT cui irapedire .queste ••ià'ccio, che si teme e desidera : av-' 
vegqachè se il matrimonio £as§e per due vite, le glorie ‘che 
; non 'somministrasse la prima, sarebbero conseguite dalla 
' seconda. Ala questo nodo , anche'dató alla leggiera, com^ 
prime, sLringe e lega di tal sorta, che dura fino all’ultim’ 

, . ora. Non fu l'intrigato laccio di GoMiano.’cosi fòrte a roiu- 
. jjersi, come questo nodo ; (ih’e ,soÌtàuto si scioglie , colla- 
morte. 'Sei giovane, però- mollo sensato; per. cui sonò' 
tanta fiducioso; ‘che’ in quest’occasione agirai con sàgge??a-, 

' «h’io non dubito di nuiràj ' ' . '• : . . 

• Sii». Ti ' proraettò di seguile i tiioi 'consigli;. Quest’è una 
buona. ómgiOniuràì perchè itnma^no esser, mia cugina' 
colei..;. ...guarda. • ‘ 

Ciav' Siecomé Oggi è. Festa,' sarà* uscita per andare alla 
messa, / . . , ^ • 

Silv^ Gran tortìna 1 Qiiesla è la .casa di mio cugino’; si', è 
dessa, non v’è àa dubitarne, , ‘ . , ' ' ' V " 

Ci«». La pupi, esser vare UiUa bene, perchè' venghi scoperta. 

' *• . ' V- 

. Mabcblla c Dorotba", con manti, dietro ad esse Chiroso :COftr 
'un cuscino di vòHuigt .C'-Hugnoz ché dà (a mano d-Marcelta; 
'.edetti.' , ' • ’ ' - - . 


Afàrc.. 11. signor Silvestro. è rimasto in casa?.., , v, -..- 
Dofot, Si, Signora;. è a letto. • ' // ' • . - 

.Ifoi'c. JMio cugino è cdsi gentile, , che la sua è' già più’ che 
'onestà, Hai, Dofotèa, rorhi’olo? . j . . , • 

f)oroi..,.Si, .signora', ' ' - 

Mun. 11 cuore mi-pTÒdice che la predica oggi, durerà tie ore. 
{méntre passartìh Silvestro e CUavino fanno urò pvofonda. 
riverenza 'a Marpella, la quale gli corrisponde) Ma ie l’ udirà 
in mòdo .dà lion farmi prendere, dal fastidio.. • ' • 

Sfare. Dunque nop'pensate.d’pdifla?’ • ' '* - 

Mun. In parte,' ma ntm iutla'{éi»ffà«ò in' chiesa Marceilb, Aiu-^ 
naz Dorotea e.ChinOigo). -,V; 

SiiVi Costei è mia '^cugina, sòmig|ia perfettàmeiiteal ritratto,' 
eia».- Per'certp che. inerrta d'esse/’ tèiiuta per la prima in bel-, 
lezza;.e. gentilezza ;' e sarebbe’ una sublime perfezione, se là 
sua $aviezza;corrhpondesse' alla suà' beUà.- '-^ • i 

SHv. Cugino e^signor Siivestro,.elJa disse,- e’che^TimaneOa a 
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letto, e che cca /Da 'ciò molto geàlile ^be /ne argomenti, '' 1 
Clavinq? _ v'' S'' ‘‘ - v-- , - ^ 

' Clav. Il rài5 ingegno non può risol vprsi\'(d aVgoi]jenlarr nulla i - 
rfia ecco che ritornalo scudiero, che co lo potrà dire. ’ *’V 
' ■ •" • ^ ^ .• 

■ >f .. .. --jc -- • 

‘ . flitorha. Udooptoz/ ^ -'' L '-'.'. 

}fun: Vecchio in piedi, lunga predica, trpmojTt tu pùrq fcèd<fo;^ 

- h lò stomaco vtrofò, non Mìaipano alla divQ^orio,’StaromBM * 

' \^uà al sole durante che si’ rompe 'ìà' les|^ questo'. frate ", 

^ gròsso e graye che tatti Hléngqi\o per un -santo- ■ • 

•'.Cltìv. DitepT, signor*^ galante, chi era quéllaueignóra. a Ò<JÌ/ . 

' ' - testò davate la mano, e .ch’entrò' in„'chiesa-? ’ , ' i. .♦ 

• ifun, Dové^. ■ 1 ' ‘ ^ [ • 

■ navvjn San Sebastiano.' , :v.', 

• :Mun. È. la signor^ Marcella di Alnu’ndarez, Ja piò te'ggiàdra 

dtvózeHa diquesto paese, e la più Onesta ? raccolta,. Suo 
. ' 'Tratelló è' il signor Antonio di AfmendaréK,''che ^ m Jndia. 

'il ffatellò ai'smT padrerncco^strepilosatìiente', un.figliq del 
- quale riposa in casa a gambe ste^, ^aspettando phe da 
'^oma H. santo ^adrù'g^rhyii la fir'ènzà per marifarsi'con 
Marcella, cho è' sua.-ctjgina. 

chiamasi? ’/ " 

'ilfi/n.-'Il eignor -Silvestro di Atmendaréz ; ò di Lima, e gitrttse^ ~ 
a Casa nostra, posso, dire, in camicia ; 'perché iò una gran’ 

,• tcmpesta'getiò a! mare duemila casse dioro flnissiino, e'’ 

■ ’ d’argento lavorato', fra le quali V’eraja mia baTélta, che fu- 

•ùdita e liotì veduta. ’ ,i \ ."V 

■'-Cfót’. Mio Dioiche grave'casoT ^ -'■' V';'' ' 

Jfuii. Costui, che viene, potrà na'rràrvi -ft^egiio il grave «ue- 
cessQ perché si trovò preserijie o, ’tufto,’ eori,' gran ^o^or',, 

. dèiranimO suo. . ' ■ ‘ - ' , .• / ! " • ,1.'. ^ 

. Sifv. Volete 'dir anìrna. * 1 '. 

Iftw. Non rafimpòtta uo^q dj "prpnuifzikre tpale'Ie parole.' 

■ 

: Torrkto «,déVt». i. •. 

Torr^ Miinqz-, a Che feepié è già là messa?-, < - . • 

. -Jfitftr Nel' rhessidfe; incomincia ade'sso. " t ‘'■ 

• Torr. Cristina "è p^ata dì .qua? ' •- ’ 

Jtfttn.-Crqdo «hVllp abBià prcso'póstò fra la -croce é l’acqua ' 

• 'lenedetta. 1 vostri- oechivvi -dovrebberò bastare, senza che ' 

• • * ., .r . • ‘ 
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Be cereale degli* altri: OcaBoè molto eolle^cfl)) « -satìmiK^^ 
ìieggiar bene la spada/ " ' - ‘ ; 

Torr. In qneslo ca'stf ed in altri, fièr.fprtó^ii^ inónd’iorfoirs^l’ . 

' ^àesflde? E. <|uaod’eI non Togli^,. guardare kt- sua*' testa/. ... 
. ■ dovrà rispelteré, la imar.-\ y v;.- ■ 

• r-Àifiriva fti^Pjorl^leHere cpUeJetuh del xér}^ 

P'.-lelt^ Sanno dirmi, signori, :dnv’€ l’aÈilwione del signor '' 

. , Ajotópió.Ki’Àlmdndài^ez^^^^ . vtv . * ^ 
Àim. Uorao'dabJ^ené, svoltate sul oanltn. Son leUÓfe'- ■ ‘ 

di Roma^ ;• , .- ■ 

Sij fiignorè;. ‘ . . > . : / , / . ‘ ' ’ v.'-s' v ’ 

ifunv^rà k dispènsa .0^ attemkjrgran ]^^^^^ . 

che in betta è peregrina., Quaòt'è il porto? . ‘. t . 

P.-lefi. Uno scudo, ■ ' 

Muri. Affé, uno sonde? andate dal maggiordomo di'.caàà,.di' ./■ 
teglixhe le paghi è le'riceva’ti/.J’òi'td-te/teraportc). - ‘ ' . ' 
Tttrr. Ch?a. si che avremo imtìiensi diverliinenti,-" fégte,' balli, 
lauta memsi e splendidn cnn^ersazigni; Mutettemoviùe'stp;;. 
saio eoo magnifim abiti.' ^ ;.'v . ' 

jlfu». ^rocn.^g. che- siano- dei più fini-.., ^ , 

Sfki..CoD. talóti piaceH e,'divertiménd npn^v’ò dubbio che ' . 
non dimeikichiaie,la tempesta -passata, ette immagino deve > , 
é^r stnta^ olle ;^tn«de iràpafonct paraggio^n . ^ 

. .spao séo^irè maligni ^rag^anf^ •"• 

' Tom TanJto che io, ,e'd il inio padróne" signor. Silvestra,' fa- ’ . 
,^inmo voto, di ^lIcg^iaag:^o. Afa io -rileago. per lun^tieo^ . 
chi monta su cavallo "^quat^co. , quando^ può .sedursi del 
ierrestrè. Alla sordina ed ^ alla moia; Andavamo seni^a-.piaw 
„cefe, qdanda gmnsfino. ti vedete la- vetta. ,d èlle $arbade k/ . 

. ma io sue pòrte erano chiuse, se opsì sb può dire, -lolatti ' - 
. .non cporiene mai, ohe an Cristiano Jt^t di vecchie barbute. v>' - 
Silvi Ed 11 còoal dt,Bahamà .passosfi sej^a detrimento? , ./* 
'Torr.'ìo non"'cono^-{Utro canale Che 'quello perii qoelè 
. Bacco rispande i' suoi dolci liquori. , . . - ' ‘ • 

Sii». Dove si.aHeggerr il’nayiglip?: ., .. , ^ „• .-,•. i, •:’ ” 

Torr. Non Ì!al|èggaBàll mio jpignarg, cSò la |errébbe a. 

tanto^'più cnb spera -d’aver figlia, dalla sua bella pagina- '/ * 
iTud'. ha risposi^, (fuaEtiiiBqua sii gr^ziosai jn^jgerderà- . - '/;v 
SUv. Nel goRo del!^ cavalle sarà Sucepsanv questa orùdeb 
venimento. - ‘ ' - ->.t: V. v f- 

Torr. Credo che cl passanàìnao lontani quattro. leghe. , . 

Siiv. E dovd sLjptwe terra ? •>< * : . ■ ' . • . . • . 
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Silv. Dice bene. . ' >: .. ‘ ; ‘*.' 

JAm. Signori; permetteteci:.-.. ' • ! - - 

Sik). Il pellegrino non ^manca-di spirito; in Terità, che' se 
,'asòirosse a pUolo, io gli darei ir-mio. roto* con poca difli' 
coità, perchè descrive i porti ed. i gólfi .'marav'ìglioaanìènte 
. (porte). '■ ’ . ■. I - 

Aiitn, Tòrreto è stimato dar piò pei^i piletj'che raci^dde 
Guadalcanalè, Àlaòis, letez è Càzalla. — ■ > ' - 

.Torr. fiacco ef trova nell-lndie passando- pel niiò catiale.' -* 
jKun. Se non interrompo opportunamente il discorso , .vi' sa-' 
reste trovato inèvitaSiltnenle in q:^lch’imbh>gKo (piarlono 
Jetreto e Munag]^ ‘ . , - 


• • * ■ * - ■ .y 

. /stpnòri Antonio, raANCEsco 

■ ed Ahbkoòio, che ha «no carta nelle. pumi. 

. Ambn Se di ’t[uOsto non mi date le' sf^emae,* ò non credète 
questa veritò^ è sej^o òhe noD.Vi.dòrete.det. mio male, nè 
vi rallegrate del mio~bene. Dopo della mià-triata notte, lu- 
gubré, amara ed oscura, la fortuna fecé sbùntare il ohiaro 
-soie e rallevo giorno. !Ìo ridi 'uscire la mia divmà. luce . 
da quelle istesse aHe sómmilà, da cui temevo {'impossìbile, 
e ne vidi i chiari 'lumi che come norli -mi .guidavano al 
portò òóo'dolci manie'fe,. e mi sviavano da'tutti i peiiiitoli 
dét mar di amorO-'-Martcòlla è-rJapparsn : e con- quésta letr 
c .tera é firma, essa conférma tutta la mia ventura :-quarmi 
' vedete, sotto già suo maritoù; ^ ‘ ‘ 

Ani'. Yorsapete certo che quésta. sia la* sua manO e Uè. sua • 

*' firma?- • 't- 

^dmbr^'lNon v’è nissùn dubbio,''- ^ * -y 

’Ant. Vi sta bene òhe yi raosttiale vanaglorioso con' sì pré-V' 
spéra fortuna'; perè giÀ so da suo padre .ohe la-manta ad ' 
un altro. ' \ ' . ^ _ • ' ' "i » 

Afnfcr. Nè lui,,nè oeàsjtp altrò ,' po(;r^ far' in' diodo -òhe si 
. rompa }a fede che, come vedete, vièdoscrittaool. sangue in 
■ queste fòglio. - •. • ' ' . ' . 

Ant. Faccia antOT'Che'là godiate =p«r'-ljango tempo in pace. 

fràndete; e vi faccia prò Ip vostra fòrtiwa ^eUhatà'. ' !: 
Frane. Madonna determinata si arrischia à qualtuique peti- • 
. colo. Pqrè Vedete; qui yiene'il padre della vosfra sposa.. 
Ambirà N(m conviene a^ miei disegni ch’ioA'aspetli qùc. 


GIOCATA TEEIA 


. m 


V ■' ilVignior PifeTRo' OsÒRio. ' ' } " 'I, 

IlMon»r Aiibrogio «^OcANomzrfoH'o. . ' 

,.An£.;LR4o<naiida ch’ib .feci esseado stata- ònea^,* vengó a - 
vedére se-l& tisposU.eoiTiapeode alla mia ìRlensionér iQp~. ' 
. , . tivo per cui ve la deinAndo cosi in pubblico. 

J^lro. Noa voglio più ohe le tergiversazioni cuoptano i. miei- / 

■ desiderii e-tcaesli non siano di . padre esperto. Darò al signor 
.. An Ionio ia mi^it'.anima. gta^hè gli datò mia figlia In ma- ' 
IrimoniD. Gli 4érò 'coif.-essa una sposa beo nata,- qual n 
. conviene ad un portense 4i bellezza ; una ragazza* toccata 
appena dai sole e 4el vento; un a rmellino legato con ré}l^, 

. gioàe- catene-; una.-i chi pénsìeri sono di sempHce e te^;' 

• nefa donzella.' Ed offro per sua dote duemila ducati £ 

reddito. ' ' • . , • ' . ' • ‘ - 

-Ani. Con immenso piacere, si^or Pietro OsOtio, farei .quello 
Che mi starebbe còsì'bene, e .con 'tùtto'il cuore vi safei' 
compiacente ; ma la signora Marcella ha guadagnato^ di * 
mano a questo vostro saggio intento, che s’affatica d’pbo- ' 
rarla ; essa si è; scélto lo spòso, òhe è lo stesso che uscì 

• di qua.' -, • •' * • ' • / • ■ • . ' ■■ .. ' • 

~ |t«etro. Mia ffgUa Marcella? 

Ant. S'i. -' V-, ''-- -, > ■ '•* • 

Pietro.' I^ventufalo padre! vecchio, disgraziato ,1. che ascolti?' 

Come '^va'questo-che voi mi dite? • ’ ' ' • ' - 

Ani. Gli diè un fo^o di sita mpno, dove ' scrisse iutto il resto 
di ciò die. è amore. • • ^ * 

rPietfè. Sarà faho. ' ; • •• “ . ' '• ' '/ • 

Ant. Potrebb’essese, ma oredo di DO. . ' = ■'* 

Pietrò. Dpniiué perchè' ve lo mostrò? ,r ••V’' 

Ant. 11 piacere conturba il sentiménlo; ' - -V • 

Pietro. Non .voglio domandarvi .nulla r e non è nemmen la-. 

giònerole ch’io Ve lo dimandi, figlio piio; chè se lo ,foslé, ‘. 
.* cin^OVafiìrebbe là mia canizìa, ó;i giorni nnéi.' ÉigUe disj^ 

' ubbidienli, che. antióipaté il corso dpgli ànni r iddio fi di*- 
■' straj^a e vi inalé.diea Iporfi^. V ' . . 

, ’ Ant. La mia gioia è nel pozzó. • • ‘ ‘ ‘ * v, ;/• * / 

Prone.. El- se- U foglio fosse falso davvero? ^ 

Ant. Qaantuoque lo. fosse, i’ono'ce di Marcella ormai (^eilla'‘ 
tàntò'piùréhe il signòr.;AmbrÒgiò' è conosciuto' per uomo, 
w onesto èd incapacissirao di cosi bratta menzogna. ^ 
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Frane. La Crede aDCh’io. . o' 

AtU. Donzelh da serUtQto,.dk pubblicke’Ai(kenzé, con, prò^ 

’ .e testimonli, òon è t^ttà per me.. . 

.-'Frane,' $entenza aristotelìck .{Francesco ed Aniòoio partono). 

' IbfT. .Co8’^ftspettf, tìifigi»ziala?> Quale 'diHgenze hai ta .fatto? 

‘ ckè attendi? perchè tardi ?'f(8i tempo.e hiogoTpee reptieare 
‘ - e fingere. . V . . '‘«.‘.v ', ■' • * ."i 

Card., Mi aento cuore per. mo.ciré.'iua non per -parlare. 

TprTf U jtuq ^lenzie.earà cagione della tua.di&gfazia.. . 

^ Card. La sda onaHà e bellezza , nietteno IH f^pa a 1 tuia- de- 
siderio. ^Terminerò con morire tacèndò. . . r ''' 

Torri' Che ’se’mpKckUto !/ ’'•*> • 

Cord.'TimbrOso, ma non già. ignorante" », 

•Torr. Puoi.diraii^o le- oosev' '-' ^ v ' •* ’r:.; 

- . i . , -• . 

.MARCEL^A, Dorotea, Uognoz, Crìstìna, ChinÒsq e dfitti.' 

'jl/orp. La lentezza è propria camminate, che-lddia. 

i 'v’aiuti.. . \ . .• ’ 

Oeano. Uno^aiiiòo, due adup, si-sqno rinnitia graa battaglia. 

>• * , ■ “ 

‘V: . Silvestro, CtAViso c • > 

• V „ . *% /• A "V •• • . . 

Àflv.' Sta qui il signor, Silvestro, che ha per soprakome ■' 
„qaello di Àlmenda'rez?' J. ',-’ ' ...yi / . '-r 

Cordi Qeijtiluqrao, son ietpjello ; cosa volete dame? , ; 

Sflv .-'Datemi, signore,. L vostri piedi, che li porgpte, ad'.nn^'* 
, g^n'servilordi vostro padre; • ,v‘ <' X*-. 

Cafd, Signore^ siete ti»pj^ <ù>rteseùvi prego. di non esserlo. 

taiUo. ■ ... V • . ÌJi . 

. Siiti, Mi scrive mio padre, che per _ mezzo 'vostro mi Tìiuotte , 
dieci, miia pezze, e tremjJk' mid.madre. >v 

Torr. Sarann.p pezzi ben pesati : qualtt^ci .raila' aè ne .kir .’ 
ghiotti il mare, ne sOno testimonia. 

Quelte^di. (mi parloaoBQ tredicimila, ■ 

Torr.' R iò dico quattordici ihila^.''. r,. '..ii,., . . . - , 

Card. È vero, io bo ricevdtp, sigup^r, Iptlp questa sonàiha ; . '. 

ma tl mare..'.. . ” . V. ■ 

,-Clou. .Qui non c’è ma che vrflga'.*. 'J ' ■/ . ‘ 

5iifv. Io risponderò per me r- tacete vpivM’iavià 'aQche ùftri>... 

tratto 'di vostra cugina, ... ■ . .'v . ' ' . 

Torr, & Io §ophi l'ingrata màre ,,8enza.paseryàtgli nionaèar^' 

’ to^.’ Noi pensammo che Si sprèbbe.abb'oBaigoiatq quando 

-'avesse tocc^alola sua immagine, è cbq per:;ispdtto e. cor* - 


A 
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’ tesia «i saréjjbe .ripòsatò qtì suo lettq ; però lo aocolse eo» ' 
jnafe, che aj^'-inVfee {no.ài^iie sopra mq'nts^ae^ *e o&seose> 

. gii 'apizioolr e perfli^ li foCjCia del dorato solò. ^ / ' C 

■ ^ssapa reliquia. ■„ ' ' , ^ 

Clay. ^o j.pprò se ra\res&e gettato eòo divpziope, U maré'si 
sarèbbacalmateL, edil. cielo non si sarebbè'iQÒstrato ingrato. 

, 'Torjr. pnAieJ -XùUo questo'.npn è -nella memoria ch,o ci bai 
''dat^.Mundz i danno nella storia, la nostra disgrazia è ' 
'certa,.- ’'. v . 

S^Oi ^ j»r.Qaso,;'ha qu4l(:b’altro (rateilo.?. . ; , V* 

Cor^'Sif sighofe. ^ ■' .y*- ■ ' ' :-Ì 

signorej -ob ^be grand’errore I Viro fra mille spa.-,' 
Vrònli j^Hnli. - ‘ \\ 

■ Cbw>.;Come si chiamai - . .v. j , , '■» 

Torr, Giovanpi di Altììfendarez. ' • 'V '-! ' ' . 

Stiv. iChe“età' tiene? • ’ - ^ -i. * 

Ferr. Qjtella che, più gli"QonvieBe,^ ^ \ . 

Ocona. Li eàaminano e- non' so perchè." . ^ • . • ■ 

Silo. Appro^rono attfr-Bertirudè.'' ' :■* . t * ‘ ' ' 

Jbrr. Dtóst-gìèlHn’àltra voHa orò che so di queste BarbàdÀ. 
Silvi Fabbricar rneOzogne non è ingegno f 'ma ignoratua, . 
quando la verità non Àlòntaha due dita- Io sono, signor. 
'Antonm, il vero vostro cugino : e cbe'costui è (lii. impostore' 
."ne fairarino 'chiara ^de quéste-carte'ed il ritfatto:delia mia 
- -signora. ^rcellà. r - - ^ \ -, L •. 

Muri. L’anima mi 'si ribella: se oggi non muoio,- mi ammazzo» 
■St/o; Datemi}. signora, codeati.pièdi, oomO vo^trq, cugino ' e 
vostro* ?{)oso; ' ■*-. • ' < 

Fra^.. Quest’è un caso p'rodigiwq ! ; . ' * ! - , 

Mar^.' Siete .troppò cortése ; vi pregò ^di non eSserld tanto. - 
?bJT. Sope tre''giorni, disgra.ziaw, che*,per non yolér parlare, • 
ti_yédrai a bep Tare ih. galera e -.friislato». La doveri' in vesr’ 
.tire maliziosanieàte., è non aspettare di vedenti in -questa 
, disgraziata posizione è vestito da’pellegrino. ' , 
F»*ttnc. Chi *séi^ *\ C ' - ■ -V- *: .. - 

Càfd. Uno studente.' . - l . . . 

Torr. Èdjmtrsuo sfaccendato, -che.ho più,di scaUfo;cbe "pon ’' 
d’ignorante. ; / ; . ‘ ’ 

^qrd. Amar mi spiinsp ad entrate in tfuestg conquista-,, aìr .■ 
Tombra d’uDa.nota, • 

. Tow^Che la: s'ctiàse .il iTad'itore -lìdiioz. , ' r. ■ . .. •• 

Mwi. Iddio 8ia:..c(»n, me; ^nsedp One di Muàoz. '..V . 

. « _ ' . ■ . i’ ■ * * a , , * • ' i 


^ I 




: y V, 


* f08 . • LÀ BURLATA 

Unt. Ah, seudfeire' yecehlio é malvagio '! '• ! / *■ ' * " ' / 

. Ocano. itosi dio<r'‘anchMo-. * ^ ' '■'* 

■Cord. Questi sdii- éoprumalM, pei quali il, mio m^tè ceqscè e 
' .manca,' misero il freno alla miè lingua^'e'le jnanetlo rile 
■ ' mie T^ani- l fulmini del suoi occhi spensero ’i mìei; è-mai i 
miei vaneggiamentr giunsero ad anndra^la. Se .mi volete- ' 
castigare, àyyertite prima di tutto, ó miei signori , ehe*le' 

. , imrno'anze commesse per amore sono degne 'di perdono. 

Arti. Ti perdonerei volentieri, ma ho ravviso che.^ pontefice' 
non volle accordarì» dispedsa.-fra'mio’cnglno è mia sorella: 
'Marc, rmalriinonii irà’ parenti hannOimWle in^hyeniénti._ 
'Ciati. Tuito appiana il favore. Andèrò’io a AdmAe la porterò. 
Silv' Quantunque io sia il vero cugino,' non vo^ò'ritn,anere 
- In nasa, e neppur mettervi il piede ; che Tóndre di mia cù-^. 
gina deve andare sempre innanzi, sènza che vf sia qualche 
altro sttidenle che roìTuschi 0 lo. appanni. ' . ‘ 

^ftsi. 'Quoque non vi sarà mai in questa Casa uii màtiilnonió? 
■Qciiino. Tu, Crisiina, lo farai, se Ìì accoraodi' al mio' intento. . 

. .Cfisf. Io m’accomodo a quello di ChinOsd.- 
CÀirt. Ma io non^mi accomodo -al tuo: , • ' 

Crist. Trovi ragioni per non essere mio sp^óso-?' . . ' . . ' 

2 (/’Wrt, E molte. ' ; • ‘ ’v- * . 

Crtat. OctfDo, sé ifii desiderK eccomi qoi. - ' • • *. . 

Ocano. K mio lignaggio è tale', ' che ciò che respinge un 
paggio, non mi permette di ragcoglrerlo ; nè ti passi nem- ' 

' meno per rimifiaginazione cosa safetta. . ‘ 

Tórr. Se lo non'fòssj' qua temendo la frusta’del boi.a'.- 'preny 
» derei per me questo tozzo di pane respinto. . : ’ ' 

.Marc. Con licenza di mio fratello e' di mio cugino .voglio - 
sentenriarfi lo scudiere edìl grand’impostore indiano. Cam- .. 
bierà' di. martd il giudeo alle d| cui léggi- ràt oniforrao. Mio 
cugino fiinarrà- in casa, ed e^i ne esca subiìO'. Porli seco 
; la Sua' vergógna, che'quesla è la màg'gior vetìdetta-che 
può prendpfe amore per iiiVenkipni cofi\e la„suà. Dòa- 
, Munoz la pena elle dà il pentimento é resigliq. 
ifttrt.Jo celilo che chi condanna è un àngeló- Là mìa aninia ‘ 
sV rallegra d’ùna sentenzi cesi pia;; 'l'mperecéhèi o meritavo 
una eptezzi di galeotto, o .per lo meno'd’espèré frustato 
Ocànò.. Felice' l’umile è valente razza di lacchè, che non 
'traccia mai tradimen ti per aumenlar'e la sua fortuna. 'Vi* 

■ oind alla cavallerizza'ed alfodoj* del suo^cavolk). co’ sudi „ 
brindisi, sento % provo' cbé 'S'orénoìzza i suitf piaceri. ' ' 
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Criit. Rigettala dà Chiùoso, e non scelta da Ocdoo, aontdevo 
■ per queslb perdermi d’animo, perchè spero ancora d’essere 
desiderala. Chi si dispera commette lìn grandissimo pec • 
calo, ed è un proverbio ben assai provato^ -che ehi- la dura 
"•'la vince. . • . \ ' ' ' ' i / . . 

Dòrot. lo sola bono senza fortuna il mio fato, è di còsi poco '• 
■- vftloré,' che HI mio -brio non raggiunse ciò,.che impedi la' 

' bellezza. Giammai mi è stato diretto un bel detto, non so 
. di cosa sa amore,' ma questo e molto di più' cape neU’av-' 
^‘‘'versa-sfortuna.. • . ■” • • 

rorr.- ln questo disastro sento di dover perdere Cristina. 7 
^un.. Cagatùioa , Munoz, cammina, povero senza *panno e 
-senza il sarto (parte). . . . ' 7' - 

* Z)orot. irj5Ìéno,r'.Anionio ritira col cuore amareggialo di 

non posseder Marcella ' 

TSifv. Ed io' per la non Ottenuta dispensa (porte).' ‘ 

Criat. E Cristiiia'^enza. mafrimonio (porte).* ; 

Clav. Fo seguiterò i pawsi del mio amico semicontento (porte). 
Frane, io loderò il pensare del signor Antonio, che', seguo 
(parti ). ' • 

‘Harc. lo rimàrrò.integra, aliena dal procurare l’impossibile) 

. -e penserò soltanto ai casi eonvénientr alfa' nostra natura 
' (parte). • ‘ 

Ocano. Ecco, la vicenda della 'sorte, e gli -arcani del cielo; 
-gli uni per non.yolere, gli altri per non potere, nessuno. 
”ir»finé’si marita. Diqùèsta verità riconosciuta',' domando 'mi 
- faccia fède il Pubblico, che termina senza matrimonio là 
commedia Lef Burlata. - 
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Not»!'-^ U Tèatro.Spagnuolo'QpBàiBcia, coi^.le'jBtoduzioni deU’A^ilaf,' ; . '.•. 
■' ■ ll-ìhroadanle innamorata, ed II Gelosa di Vélasco^ a prender nlire . ' '.,•> ^ 
forine, sia pel brjò. del ^di^^, sla per rintrigo della scena. Que-* ' ■' 

.' gir , due autori fanno pccaentire-tope 4e' Vega e Calderon de iaV 
' / • Barca. Noi 4iaaao prUna ddia ti^dia Xd^^tiiati^ia .del Cervantes^ V. 

' questa spiritosissima produzione del Velasco, onde i lettori abbiano 
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. Lena, mezzana - ' fv*'’ - .'^y . ' ' : 

CerVwo, geloso 

'Marzia, secónda' moglie di C«^ao ',V •'■}. " ..■ C ’ .- 

Cassandra, "figlia di Cervino,^ del ’prinso lottò_. . .v, 

. MorvecS', fratèllo di Mwzia ■ ' 

• " • ■ '- ' iNNOCENSio. baccelliere, sehàtor di Gefyino ^ ■ 

' . BEZEpiLLA,' paggio di SUurzia • . •;. > ' . 

; ; .- ViOLAiiiTE, Vedova' ; i';:-" • ,v ; *• 

, V -'v . J -Daìasio, aiaotó tì Mara, 1 ^ ’ _ ' ; .■ 

- •_• • ■- Macia, amante di Cassandra ) ® 

'r';- ' Cornelio, loro- sei^, amante di Polissena,' , . 

•V , f . AjiiES,' padre di Marzia', amante di yiolanle^ : '^ . ’ 

. Viga'ìione, suo servo ■ f. <■ , ’/ ♦ 

* •> • • <r * 

- Ramiro, barbiere ve, ■' • . -• * ' 


; '•. r.;Ì''-'POLISSENA> di Ivi figlia ' : '^ v, 

• • ' :-,-r Vf -;" ; ; 

- A ..r-'rr/"* . -• ;*x ■ ‘■re : . 

• .• «*• ■'• > C< ' V- •„ 

- f- aaL^I.^ a1 jk»44A AaÌÌ^ 
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IL GELOSO 

Commedia io eioque atti. 


ATTO PRIMO . 


SCENA I. 

Cervino e InnOcenzo. 

Cèw. Voi non ignorale, baccellierè Innocenzo, che vi ho am- 
messo in mia casa, perchè vi credo virtuoso e di confidenza, 
ed anche perchè è mio piacere col tempo farvi, del bene: 
frattanto vi metto per primo saggio alla custodia del mio 
onore. Che stimo più di qualsiasi ricchezza e vitar 
Innoc. Sit modo dignitas incolumis. Io non 'posso, signore, 
trovar parole degne da rispondere a tanto favore; ma in 
riconoscenza di tanta gcnerositè, prohieito di servire con la 
maggior fedeltà la S. V. e la mfa signora di giorno e di 
notte. - ' 

Cm>. Di -notte no, amico; lascia a me quest’incarico, che 
non è poco pesante. Adesso poi voglio che intendiate come 
vi dovete governare. E non vi spaVenti l’avermi veduto 
così collerico con quella mula del diavolo; voi non sapete 
chi è, e non conoscete le cattive burle che sogliono fare 
coleste tali. ' - 

Innoc. Recium indioium indicate. Come possiamo sapere, se 
codesta donna veniva per quel che V. S. sospetta, o no? E 
se avesse de’ figli o nipoti, a cui mancasse il sustentamento, 
per non potersi servire degli oggetti che lasciò in casa vo- 
stra, allora la S. V. avrebbe sull’anima questo carico. 
Cerv. Conquesti vostri scrupoli mi fareste rinnegare, non 
solo la buona opinione che ho di voi, ma son per dire ben 
altra cosa ancora. Io non vi voglio in casa per predicatore ; 
se volete far a modo mio, dovete udire e .tacere, altrimenti 
troverò chi lo farà . 

VoL. II. — Teatro Spagnuoh. 
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Innoc., Questo succede, signore, perchè quanto pih uno è po< 
vero, altrettanto si commuove deH’aUrui miseria. V. S. non 
si alteri, che io farò lutto il possibile per servirla. 

Cero. Non ve lo dissi :'non dovete far altro che stare attento. 
Quando io non sono in casa, voi dovete star sempre nel por- 
tico, osservando qual altro nuovo vigilantissimo Argo. 

Innoc. De hoc itqk Ovidius: ' - 

Cenlwn luminibus cincfura caput Argus habebant, 

In quibus, suis vicibus capiebant bina quietem, 

CcBtera senvabant, atque in statione n\anebani.' 

Però una cattiva burla fece 
Mercurius a dove missus, cantus dulcedine. 

Cero. Cos’intendete dire con questo? 

Innoc. Che queste custodie, sono molto pericolose, se Giuno è 
gelosa. 

j^erv. Sono contentissimo che c’intendiamo. Non mi lasciate 
entrar persona, fosse ristesse mia ombra : e sopratutto te- 
nete gli occhi aperti sopra queste messaggiere ministre di 
Satana che portano la peste con loro. Se voi aveste bisogno 
di qualche cosa, lo direte a Beserico, che la dimanderò' alle 
donne; e. se queste vi chiamassero, che dicano a lui quel 
che vogliono^, non vi prendete la fatica di montare sopra. 
Se per caso passassero genti a cavallo, entrate subito nel 
cortile, fate chiamar mia moglie con qualche scusa, e trat- 
tenetela con qualche racconto di streghe e fattucchiere , 

. finché non vediate che sieno passate e che non ritornano 
più : è necessario di mettere tutto in opera perchè non si 
affacci alla flnestra. 

Innoc. Molte sono le novelle che so in proposito; la terrò al- 
meno per più di due ore con un palmo d’orecchio. V. S. 
mi lasci con essa, che vincam tnéi& ofj^ciis cogitationes tuas. 
Non mancherò di fare in tuttó il mio fattibile. 

Cerv. É con questa fiducia che da qui innanzi uscirò sicuro 
e starò fuori di casa con l’animo tranquillo. 

Innoc. Magnani omnibus in rebus tuce^ dignitatis rationem 
habeo {parte). 

Cerv. Non potrei trovare da ponente a levante uomo più, 
adattalo di questo, che veramente è puro e senza malizia. 
Però chi mi assicurerà, che questa sua sincerità non mi 
possa ingannare? Pone suam , cohibe, sed quis custodiet 
ipsoB custodes? Cauta est, et ab illis incipit uxor. Iddio mi 
guardi di chi mi fido. Il risovvenirmi di mille cattivi sue- 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO 


cessi fn'inquieU e mi reode sospettoso oltw modoi E quando 
-non vi sia da temer da questo Iato, mi affligge il pensare 

^ che, per mia disgrazia, potrebbe essere ingannato da qual- 
cun di questi innumerevoli sventati, che corrono sempre 
dietro a’ nidi altrui. DaU’aUra parte, temo di mettere in casa 
mia alcun altro più astuto, che si appcòfltti dell’occasione: 
per.cui fuggendo dal monte verrei a cascare in un pantano; 
perchè nessun uohio si può guardare dai domestici. Come 
conosceva il mondò colui che, volendo maritare un suo 
figlio molto giovane, ed avendogli detto un altro che Qon 
conveniva che gli desse moglie cosi di buon’ora, ma che 
aspettasse che suo figlio conoscesse un poco più il mondo , 
gli rispóse che s’ingannava, perchè se avesse aspettato che 
lo conoscesse, suo figlio non si sarebbe mai più maritato» 
Matrimonio e vecchiaia corrono la stessa pariglia : molti lo 
desiderano, e poi l’abborriscono. Epperò diceva un vecchio: 
Figli, piuttosto che prender moglie e. divenir vecchi, è me- 
glio che vi lasciate mangiare da’ cani. Maledetto sia quel 
momento che mi venne in pensiero di mettermi un’altra 
volta, in simil labirinto. Qual dote o qual eredità piiò oom-, 
pensare tanti fastidii? La prima volta, in qualche parte del 
mondo, si taglia l’orecchio al ladro, acciocché se ritorna a 
rubare sia subito impiccato senza più abbisognar d'altra 
formalità. Dovcebbesi far Io stesso con chi, dopo essere ri- 
masto vedovo, si marita la seconda volta: imperocché in 
fin de’ fini, una buona capra-, una buona mula ed una 

'buona moglie sono tre cattive bestie, {parte). 

> * 

‘ ^ » ' * 

SCENA II. ' . 

' Macia c Violante. ' . " 

Macia Con quanta forza scagli, o Amore, le tue. invisibili 
freccie, le cui ferite si sentono- nel mezzo del cuore, dove, 
quantunque cieco, colpisci con tanta maestria , versando 
.dalle v^ne rocciilto veleno, con cui accendi la purezza dei 
più gelati e casti petti. Qual scettro hawi che al tuo possa 
resistere? Tutti sono soggetti al tuo. Chi c’è che non se- 
gua il tuo stendardo? Chi mise Troia in tanta sventura, da 
non lasciarne ne'ramen più lo ceneri? Chi affralì il forte 
braccio d’Èrcole, e mise nelle sue vendicatrici mani una 
leggiera rocca in luogo della pesante clava, se non te, che 
scanda^ando i più reconditi seni del mare, nel suo più prò- 
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fondo abisso actfbndi i rhu(i' pesci ; ^li uccelli nelle regioni 
deH'arià non perdoni, e nemm^o 'ai bruti, che tieni in 
continua guerra? Qoal prodezza mostrano i feroci léoni, le 
•'crudeli tigri, i forti lori, i leggieri cervi, quando si sentono 
"feriti dalia tiia'freccia? Inflne tutto questo mondo e quello 
che non vediamo non è altro che un’imione e soave lega, 
'con 'cui tutti siamo uniti. Tu ci crei, tu ci conservi e in- 
trattieni: pèr te respiriamo e viviamo. Gli domini sareb- 
bero peggiori delle ilere , se tu non fossi la flèmma e 
raHniento de’ loro cuori, Ma ohimè! che con 'essere così 
benigno, nri tieni, qual nuovo Tifio, senza speranza di mi- 
gliorare la mia triste sorte. \ ' 

VioL Quali vaneggiamenti sono questi. Aglio mio? Ritorna in - 
te, che se l’amor t’accieca, ragione- ti deve guidare; parti- 
• cotarmeutese non pretettdi cose impossìbili, e cheràsprezza 
de’ tuoi'desiderii non impedisca' il flne di cìè che brami* 
Non t’allontanare da me, nè non mi schivare, perchè qual 
tenera madre ritengo già per mia 1« tua pena^ e procuro di 
soddisfarti, colla speranza di renderti fra poco contento. 
Macia. Quesl'è, signora mia, un voler -vendere la pelle del 
lupo prima d’averio ucciso.. Iri che fonda ella ciò che si 
ripromette', vedendomi mòrso da un aspide, senza nessun 
rimedio? Quando si è sul punto di pèrdere la vita, il ritardo 
della morte aumenta maggiormente la pena : seppur non 
mi dessero da bere di quell’acqua di Beozia, che dicono 
, che toglie in un momento la memoria. Però quella della 
cosa tanto amata, che ho già' impresso neH’anima, non mi 
si ci potrà cancellare, se non si estingue la mia vita. 

Viol. È unà terribile cosa quella di dover contrastare contro' 
Pinsoléuza della tua pazzia. Dimmi, perchè ti aflliggi e du- 
biti così tanto? Colui che desidera sauare, scopre al medico 
la sua malattia. ' ^ 

Macia. Quando il male è di rhorte, non-v’è medico che valga : 
è però la prima cosa che abbandona il paziente è la spe- 
ranza di ricuperare la salute. -■ ■'• 

Yiol. La scura nebbia della tiia passione ti-offusca la vista 
degli, occhi deU’inlendimenlo: perchè se considerassi con 
prudenza le cose, nessuna, per quanto fosse difficile, ti 
sembrerebbe impossibile. ' ... 

Macia. E per esserlo questp tacito, non potendo^uarire, 
come Telefo, chp col ferro che mi ferì, trascinandomi die- 
■"tro di sòii mio dolore; dispero ideila vita; sehbea non 
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■ posso dire di vivere, perchè per me ’oon aggiorna" nè an- 
,notla. - . ' ' 

Viol. Co, nlèntali d’essere' in vita, che. con essa si arriva a 
molte cose,;. - ^ - 

Maaa. E quando termina non si ha più bisogno di nulla: 

. . eppeCciò le ail^'eioni facciano pure il loro corso, che allora 
-rii mio male terminerà con me (parU). 

. • . SCENA HI.' . > 

Violante, Ramiro e ViGAMOWK. ‘ " 

.Vtòl. Quand’esce di casa il defunto marito, la moglie farebbe 
bene d’andarsi a sepeUire viva con lui; im'pero.cchè i morti 
non sopportano- tanto mafe, come quello che lasciano i^e 
. vedove, le qualir oltre gl’innuiherevoli fastidii e disturbi 
„ che lé circondano ed accompagnano continuamente, vanne 
sempre .soggette alla lAalevole fama; e per miracoli che 
esse facciano, sempre » sospetta male di loro. Se le scon-' 
, solate vanno pulite e composte, subito, le lingue d’oro vo- 
" gliono dir la sua ; se vanno trascurate .e male ornate, non 
manca chi dica che J’ ipocrisìa attende più al profitto che al 
fasto, -e che esse se ne intendono. Dopo di questo,.qual tra- 
vaglio si può paragonare a quello di educare i figli?. All^ 

. bandoli da piccoli, con tanti cattivi giorni e peggiori notti ; 
comportando le viriose nutrici ; guardandoli, educandoli 
e provvedendoli; avendo cura d-aumeniare e conservare 
l’azienda, che quando sono glandi dissipano e consumano 
con tante distrazioni, cattive compagoie, risse, giuochi, ve- 
stili e amori, per-cui danno sempre occasione alle alIlUle 
madri di andar fuora di sè, cóme pazze o ìpsensibili; senza 
aver neppur- il bene o là consolazione di chi le pòrga una 
mano soccorrevole- 

Rum. Signora mia, le bacio le mani." , ' 

Viol. Dio vi guardi, Ramiro ; .piacemi di vedervi in buona 
salute. , ■ . • ' 

Ram. Possa dire lo stesso ; quantunque il suo viso dimostra 
che non è contenta-. . 

Viol. Non è mollo ehe si conosca ch’io sono afflitta, quand’ho 
il cuore pieno dì. passione: sono cosi stanca del mondo, 

, che desidero che termini d’una volta questa mia miserabile 
vita. ' . ' ■ - • / » ■ ’ 

Ram. SdntoDioI Che ascoltò? Può aver oecàsione d’abborrir 
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tanto- la vita, una signora delle primarie, onorata', ricca, 
stimata, con due figli e una figlia che valgono un’India? 
Viol. Io ho più beni di quello che esternamente sembra che 
io meriti^, ma nel mio spirito e dentro delle mie porte, soffro 
più travagli è disgusti di quel che può^reggere una donna 
' debole come son'io. lo pensavo di riposare quando i miei 
figli fossero stati uomini, ma invece non mi fanno avere 
che intollerabili pene. 

Barn. Mi# duole moltissimo d’udir queste cose. V’è qualche 
' rissa cheia inquieti? 

Viol. Non è questa la cagione, mason per dire che è peggiore. 
Barn. Essi sono d’ona famiglia che non si 'può 'pensare di loro 
■ -cosa cattiva. Ditemi di che si tratta. 

Viol. Ve lo dirò cornea persona la più intima della aria casa, 
per.cui serberete secreto per amor mio. - ‘ 

Barn. Non ne dubiti, che quand’è necessàrio ho naeno lingua 
di un pesce. • • . 

Viol. Io non crédo meno deHa vostra persona. Dovete^ sapere 
che Macia, essendo andato con Damasio, che non doveva, 
- alle Bozzedi Cervino, vide Cassandra sua- figlia, che, come 
• dovete sapere, è un portento di bellezza e di grazia ; e ne 
rimase tanto innamorato, che non avendola più potuto ve- 
dere da quél momento in poi, per tenerla suo padre in 
. modo che appena vede il sòie e la luna, ha dato in così 
fiera melanconia, che nessuno può più farlo mangiare nè 
bere, se non a forza,' facendo tante disennatezze, che' tòmo 
che il suo male, ora secreto.-.iion diventi manifesta pazzia: 
per rimediarci, vado a trattare col signor Aries, suo suo^ 
cero, che si frammetta onde gliela dia per isposa; che 
intendo ci stia bene ad ambe le parti.; 

Barn. Questa, a parer mio, nòn ò cosa che possa da're alla 
S. V. tanta pena, 

Viol. Non è un gran male di trovarmi al punjo di vedermi un 
figlio pazzo? 

Barn. Non sarebbe piccolo; ma ei non dev’essere in questo 
pericolo, e non dubito che il slghor Cervino non alzi gli 
occhi al cielo, -udendo simile ambasciata. H male sarebbe 
sé il'signor Macia la desiderasse per altri fini; allora lo 
'potremmo legare fin d’ora; avvegnaché sarebbe un versar 
''acqua bollente sopra la scollatura, io, die vado ogni quin- 
dici giorni a sbarbarlo, posso assicurare di non averla vo- 
dnta, in due anni, tre veltè. - 
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ìiol. Iddio faccia la sua volontà. — N'on è quésta la casa di 
. '"Aries? ‘ ‘ 

Barn. Si, signora (àusso). 

Vigam. Chi chiama? ' " 

Ram. La'mia signora donna, Violante di Cabrerà, '.che viene 
a parlare al signor Aries. . , . 

Vt^om, Entri V. 1^. e si servi, che io vado ad avvisare il pa- 
drone. ' 


SCENA IV. 

Lena, mdt IptNOCKNzio. ' 

Lena. Yoglio vedere se è uscito di casa quello scellerato di 
Cervino. Gli ho teso un laccio da cui non isfuggirà, foss’ei 
pià accorto d’una volpe. Se i miei occhi non m’ingannano 

' veggo sulla sua porta quella buona persona che mi liberò 
dalle maledette sue mani. Sì: è dessa. Ornai è tempo di 
impiegare le mie filastrocche a benefizio della mia borsa. 

- Bisogna ohe hi’introduca col dolce peccato dell’adulazione, 
histicciandó le mie orazioni («ntra tn iscena Innocenzio). 
Et nosinducas in tentationeml... libera noe amalo. Amen. 
Mio signore, fortunato^il corpo che si affatica per la salute ' 

^ dell’anima !.... Non pensi che ciò dica io pel. bene che mi 
fece col liberarmi dalla furia di quel suo Iscariotte, ma 
perchè credo alla fama che corre^per tutta questa città in- 
torno alle sue virtù e all’esemplare sua vita.... Oh 1 se una 
sola volta al mese si ricordasse di me nelle sue sante ora- 
zioni ! — 

I^noc. Io ho tante colpe, o sorella, sull’anjma mia, che là 
millésiràa. parte basterebbe già per far un gran peccatore; 
.ma confido nella misericordia di Dio! . . 

Lena. Sia essa senza fine benedetto! Ditemi, amor mio, ò 
uscito di casa quel turco? ■ . 

Innoc. Ah 1 se non foste doinna, e troppo inasprita, vi rimpro- 
vererei seriamente, poiché tal pome non deve darsi a nes- 
sun cristiano. 

Lena. Non v’è cane tanto arrabbiato nel mondo quanto lo à 
stato costui con me. , 

Innoc. Certo chTio ne fui scandalezzato nel veder quello che 
è succeduto. Sono giorni infausti l> Un’altra volta badate 
bene con qual piede entrate in casa altrui ! 

Lena. In fede mia io non rimango per lui. In lunedì avànzati 
col piò dèstro, e pon mente di non entrar nella soglia della 

V - * * 
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porta. Io, elle non son nata indovina, mi rassegno anco ad 
aspettare il martedì. E se no, pazienza I S’egli si trovasse 
tuttavia in casa, io non ^vorrei incontrarmi-davvero con 
lui!,... Potrei però dir due parole alla signora Marzia? 
/nnocv Nè ella è in casa, nè voi le potete parlare.' Liberam non 
habeo facultatem. Perchè mi ha ordinato di non lasciarla 
vedere a chicchessia, quantunque venisse sua madre dal- 
l’altro mondo, e particolarmente a’ negozianti e sensalL E 
non è questa la vostra professione? 

Lena. Ahimè 1 La necessità mi obbliga talvolta a far ciò per 
non urlar in eo$e peggiorii Infine anphe questo è guada- 
gnarsi il pane che Dio ci manda con sudore. 

Innoc. Sta benel Adiognun la mercè' di sue ~ fatiche J'Serìlo di 
voi compassione, e bramo che si cangi In mèglio il vostro 
.destino. Avete famiglia 'da 'soàtentare? 

Lena. Famiglia? Anima mia! Famiglia dice? Niente meno 
che cinque figliuole miserabili |. Quattro fanciulle che sono 
quattro perle, e la maggiore, rimasta vedova a ventitré 
anni, m’è' ritornata a casa con due bambini. Perciò viviamo 
‘della miseria, ch'ella può immaginarsi. E per non averci 
.potuto procurare alcun lavoro,, non essendo enlratò un 
boccon di pane in mia casa in= questi tre ultimi giorni, mi 
' inviarono a venderò alcune galanterie,- alcune trecce de’ lor 
propri! capelli,.'che sono come fila d’orò. Vedete a che 
grado di miseria siam giunte? Quale strazio al mio cuore 
raverfe lasciale Cosi senza poterle ajutarel Ah'l ah! ab! 
(piange). 

/nnoc. Dolco dolorem tuum! Non piangete, vi prego, chè mi 
squarciate le viscere di compassione ! E cosi avendo inteso 
tuUo ciò, lo ho già falto-còmprendere al signor Cervino. E 
poiché erigere jacentém debemus, '\6'àeciderò a parlarvi. 
Lena. Peggio che mai! Stuzzicar il vecchio cane? Blandir 
con parole un uomo di tal fatta? Sì guardi bene! Colui Jia 
• il cuor piò duro di Faraone. Non' gli chiederei- l’occhio 
destro se me lo avessO strappato. Se'pptesse ottenermi di 
veder la signora, bene, se no; pazienza. Concedetemi in- 
tanto di baciar le vostre sante -mani. 

/nnoc. Oh questo poi no ! ' . 

Lena": Dio le accordi-11 Paradiso! 
ìrmoc. Dio vi accompagni ! (parte). 

Lena. Or si che l’acqua è bene inearomiuata verso il molino! 
Questo è UBO di quei .della terrà di Babia, dove dicesi che 
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il grano si miete colle scale. Alfine ecco ci6 che mi fa 
d’uopo. Benedette sieno le mie lagrime! Benedeili i miei 
occhi, che saono. farle sgorgare’ tanto a proposito l'(parle). 

. :■ ’ . SCENA V. 

! 

Dahasio e Cornelio, 

Dam. Credi, o ^Cornelio, che Lena ottenga qualche buqn ri- 
saltalo? 

Corn. Io, signore, la tengo per cosa fatta; e se mai fallisse, 
ciò sarà per colpa del destino, e non per siia> negligenza. 
Purché per_ altro non faccia come quel maligno chirurgo 
che tiene aperta la ferita per continuare a .riscuoter, la 

\ 

Ddm. Sembra cho rafTare Arada bene. 

C’orn. Così foss’io padrone di lutti i reali che corrono in Li- 
• sbona come son certo che le yos.tre pene' avranno un sol- 
lievo! Ma se per mala ventura non riuscisse a tale intento 
(che. don lo credo, perchè le fòglie verdi mostrano che Tal- • 
bere non è seceo), nessun’altra saprebbe meg.liò' attizzare 
il foce di costei. . - . - 

Dam. Per tale la tengo io pure. ' ; . 

Com. Potete crederlo senza scrupolo. . ■ . 

Dam. Sopra la mia coscienza! Hai viste le .pazzie che fa mio 
' fratello qo’ suoi amori? . 

Corti. Non è da mecavigliarsi, poiché sono i primi, i quali 
sogliono essere come il caldo di san Lòrenzo, e il freddo 
di san Vincenzo, che dan molto fastidio, ma doran poco. 
Fuoco di paglia presto divampa e presto muore. 

Dam. I miei amori non sono meno ardenlL de’ suoi, eppure 
. io non mi abbandono al pianto, nè mando 'tanti sospiri al 
vetìjo come rn lui. io non credo pertanto che finiscano così 
.^presto, come tu dici; ‘anzi, ahimè ! sento che dureranno 
eterni I 

Com. Cornelio non è filosofOj ern'bin ri sa dar molte ragioni: 

, ma con permesso di V. S. non lo crede! . 

Dam. Perchè non lo credi? ■ y ■ ■ 

Com. Io dico .che non rinlendo, che non lo credo; ‘perchè 
essendo stato, con altri padróni innamorali che oggi si trp- 
vavannèl fuoco,’ domani nella neve! che deteslavan alPin- 
domani ciò che aveano amato la vigilia , l’esperienza m’ha 
fallo incredulo., . 
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T)am. Sai a chi accade queslo? • ' , 

Corti. A tutti ! ' ' ^ . 

Dam. Io non sono in questo caso. Ciò aeoadq'a coloro che 
àmano le donne di poco conto. PeJ loro fuoco, che non 
orde , nè cuoce, taglian la legna in piccola foresta, e in 
breve tempo la fiamma si consuma. Ma come poss’io spe- 
rare che si estingua il mio, sendo incomparabile la bellezza 
e infiniti i pregi di colei che va alimentandola flamma che 
^ihi .divora? Posso dire che non torno mai a vederla senza 
scoprire in lei qualche nuova grazia. 

Corri. Vossignoria è' entrata in uila quistione di cui non' mi 
posso far giudice. Cosi potrà rivolgersi liberamente dove 
sarà servilo, lo per altro credo quel che mi pare. Ma se 
debbo dire la verità non vedo in essa tante cose quante il 
cieco Amore ne fa vedere a Vossignoria, cui sembra che 
mai si sien vedute tante gioie preziose venir dall'India 
orientale quanti sono i suoi pregi. • ' 

Dam. Certo nessuna donna s’è mai vista di cotanto merito, 
come non s’è mai veduto giunger di Biscaglia un asino più 
grosso di te. . 

Corn. Ecco il premio che riceve chi non sa parlare secondo 
il gusto di chi l’ascolta. - 

Dam. È per lo'meno ciò che merita un mascalzone come te, 
. che m’ha tenuto a bada finora colle sue chiacchere. Non 
so chi m’abbia trattenuto dallo sparpagharli i dènti entro a 
quella boccaccia da bestemmie. , 

Coni. Badate bene die vi salterebbero fuori degli uomini ar- 
mati da cape a’ piedi come avvenne di'quelli di Cadmo. 
Non però per rivolgersi contro alla signorìa vostra, quan- 
tunque m’oltraggi. ' . 

Dam. Bestia t E noit si vede chiaramente l’amore che è scol- 
pito in quella fronte^Ella può 'con un sol movimento sde- 
' gnoso 0 dolce dannar a morte o dar la vita a chi la mira. 
- Se si dissipasse l’oscura nube che offusca il tuo torpido in- 
tèllelto, vedresti quelle chiome color del sole, ritorte in 
catene d'oro, bipartite sulla spaziosa fronte. Le sue ciglia 
inarcate con vereconda maestà , da disgradar gli archi 
trionfali" d’Augusto in Roma. L’orecchie piccole e poste in 
si giusto luogo a coqipasso, che la terra non dista cosi pre- 
. cisamenle dalla volta del cielo. Gli occhi spirano una gra- 
zia si peregrina c nuova; che in essi vedi congiunta la 
gravità col brio. E taqto sono nel loro muover dolci, che 
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le vicine "aurelte ne sembrano innatAofate e disiose' d’in- 
trodurvisi. 11 ciglio si puramente nero, che se si considera 
poscia la luce della gemma legata in argento sembra la ' 
'' notte rinchiusa in quel brtve cerchio per , difendersi dalla 
luce ond’è attorniata. Il sopracìglio è comò una nuvoletta 
- dinanzi al sole, o come una cataratta del cielo che apren- 
dosi scopre i vivi splendori del Paradiso, Quelle larghe pal- 
pebre son pure le violette che si specchiano in sul margine 
d’un cristallino ruscello. Il radiante suo viso è un prodigio 
di candore che taftiene Timmaginazione' clie non trova 
accenti da colorire un s'i bel tipo di perfezione. Il profilo 
delle sue narici sembra assidersi in mezzo a quel miracolo 
di bellezza cui non trova l'invidia ove remende!.,. 

La tenera bocca, disegnata^ con sì dolce proporzione,, 
pron'unclatrice di tanti bei motti e leggiadrie, e di cui non 
'voglio favellar per non andar aU’inilnito, meriterebbe esset 
cantata dagli .angeli fra le supreme bellezze ; come pure 
i suoi denti di perle, il collo d’avorio e ^la mano d’alaba- 
stro ! Basta dirli che l’alma beala che governa quella pre- 
ziosa materia la muove con gesti sì dolci e provocanti, che 
non pjioi miràrla se non con occhio cùpido: 

j Quai laudi al femore? 

■ Al mobil fianco?.... 

. . L’occhio s’inebbria . . 

Ma il dir vien manco!... (1) 

Com. Vi confesso che nell’udir tai.cose ,mi, sono sentito a 
palpitar le' viscere ,' come un' cavallo stracco che finisce 
coli-ori na re. ' 

J)am. Ah! Ahimè! Ti dico se, riamente che quando penso alle 
divine sue membra sto in dubbio se Ja debba chiamar 
donna o a'ngelo. 

Com. Signor mio, adagio ! 'Non mettiamola tant’alto da per- 
derla poi di vista. Malgrado tutto ciù mi io tengo al mio 
tredici, e non mi vi rimuoverebberoi dodici Pari di Francia, 
Dam. Lo credo bene. Perchè la tua vista non giunge tanto 
in su. - 

Corn. Da quanto-si suol dire, gli occhi umani -non ponno ve* 

• —, 

(1) Il testo riporta' due veisì di Ovidio, Dé arte amandi, che noi 
abbiamo imitati, non tradotti. 
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„ der le .cose che giusta 4a loto conformazione. V ' ' 

Dall’aglio non nasce la mela. " ^ 

Dam.. Da che procede adunque la tua ignoranza? 

Corri.' Dal sa^r ch’è privilègio degli innamorati di riguardar 
la loro donna come la più bella che esista jsulla tèrra. Ed 
io pure sono in questo ^aso. Per tristo che sia l’asino-, -ha 
' pur. la sua coda, ed io credo, senza dubbio, che la mia 
debba esser Ip più bèlla del mondo,, fuor d’ogni paragone. 
’E chi non è del parer mio non avrà visia atta a riconoscer 
la vera bellezza, lo intanto me la contemplo. Che ne dice 
■ Vossignoria? 

. Ikim. Che sèi una bestia itala e stampata. * . , 

• Com. Voglio. almeno esserragionevole in questo. Rinuncierò 
di raccontar per disteso i auoi rari pregi. Io non voglio 
. . ' compromettere la mia salute, nè il riposo di Vossignoria. 
Dam. E naturai costume degli sciorchi gelosi uhè per tema 
d’innalzar troppo le qualiià deH’òggeUo amato, se non lo 
.vituperano, cercano almeno di nasconderne tl merito. Ma 
poiché credo che tu stia bene in- codesto inganno, bramerei 
udirti a parlare della tua' innamorala come un uomo nel 
delirio della febbre, o come un ossesso. *' 

Com. Se Cupido è il demonio del peccato , Vossignoria me- 
^ rita più di me questo nome. 

Dam. T'è già entralo lo spirito maligno? Parlami della tua 
bella. ‘ , 

Com. Le sue qualità sono innumerevoli acme le stelle in 
cielo. E la dichiaro un esatto compendio di ttitte le-perfe- 
zioni che può dar la natura. Se V. S. fosse tanto fortunata 
. da veder la gran proporzione e l’ordine ch’io veggio nel suo 
. viso, confesserebbe che il cielo ha sparso sopra di lei i più 
preziosi suoi, doni, e merita' d’essèr celebrala siccom.e un 
miracolo di bellezza'. 

Dam. Fermali! Damrbi la mano! Non voglio che vada più 
innanzi, poiché cadresti. Pptrei io però sapere chi sia que- 
sto .epilogo, di perfezioni? ... 

Còm..Io palpito al solo nominarla.' Nientedim^iro U,dirò. È 
la signora Polissena, figlia del signor Ramiro Curvato. 
£>am; Da par mio lo sospettava.’ Ove si tratti di lodar una 
fraschetta tU' vali-qiiani’oro pesi. Ora si posso dire che nel 
■ delirio della passione hai manifestato la tua pazzia, la tua 
.. . dabbenaggine. Dàlie il nome 'ohe vuok' che sarà esalto, 
salvo però il rispetto dovuto al sangue delia signora. 
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Corn. Subito i gfentiliiomÌDi pensano' al sangue, che, è Fa peg- 
gior cosa;che possano avere le donne,' pbichè le pene fUor 
dì combattimento per lo meno sei giorni' del mese. 

Dam. Malanno ti colga! Tu mi fai ridere senza vòglia ! Nor 
■ più! È- tempo d’andar ad informarsi di ciò che la mia si- 
gnóra madre avrà fatto con Aries. Non vedo l’pra d’uscire 

■ •- (la-questo làbirinto. 

Com. Primar'd’eritrarvi?... ' 

Danti Finiscila, ti dico I • v ‘ 

SCENA VI. ' , 

Ramiro, Vkilantb, Damasio, Cornelio. ' 

Ram. Non vede V. S. il signor Damasio, che, come nei.vieu 
verso strada? • ‘ , 

. Viol. L’ho veduto. Ebbene, dove va signor vagabondo? 

Dam. Vengo ad accompagnare e servire la Signoria Vostra! 

. Può ella, possiam noi sperare qualche cosa di buono? 

Fio/.' C redo di si, poiché quel cavaliere, sendone rimastq 
' contento, m’ha promesso di parlarne a Cervino suo gènero, * 
e far in modo che la cosa abbia effetto. 

■Dam. È tanto strano l’umor di quell’uomo, che ne. dubito, 

Viol. Non vi é ragion di temere; ve ne sono, al contrario,, 
molte per riterrer la cosa come- fatta. E così con questa 
buona lusinga animate Macia che vi crederà più ehe a me, 
e fatelo star allegramente. 

Dam. Ehi, Cornelio! Torna prèsto! 

Corn. V.-S'. mi lasci dunque andar pel primo, poiché se non 
vado non potrò esser di ritorno nemmen da qui a un anno. 
Dam. Sei un saggio servitore. Così mi piace ! 11 tempo passa 

■ e non bisogna perdere' Toccasione. 

Com. Non fuggirà s’io l’afferro pel ciuffo. 

Dam. Temo che con queste ciancie tu non abbia a dimenticar 
dove t’invio.. 

Com. Non v’é pericolo che la merporia mi .scappi. Mi trat- 
- tengo a posta, perchè non mi pare che sìa ora di andar ìh 
• casa.; poiché quest’è l’ora in cui ella va sempre fuori a 
caccia di raatrimonii. ■ 

Dam. Vattene dove credi che possa giungere, e bada dì farl.e 
grandi offerte, 

Com. Io l’offro al Leone del Moro, e la raccomando 'ai biric- 
chini della Piazza Vecchia, ai quali tocca canonizzarla, e ^ 
che n<m mancheranno di usarle tutti i loro buoni uffizi. 
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Dam. Fa ciò che ti dico. Ànimo! [volgeia^i a Rimiro dopo 
aver licenziato Cornelio) Ramiro! Mio amico! Domani vi 
aspello. Non vi dirtieriticale l’acqua d’essenza che mi avele 
promesso, che non la voglio perdere. 

Ram. Vossignoria assomiglia in tutto al signor Curuca suo 
padre, che non solea mai diOienticare le sue promesse. 
Dam. Ho inteso; chi trascina la catena n'bn è libero. Facciam 
entrambi il nostro dovere, che io mi accomoderò- corno 
vedrete. , : ^ 

Rom.'Da parte mia non le farò difetto. M’inchinó a V. S. 
[solo) Cosi s’han da trattare codesti principianti. Come i 
dadi nel berretto. . 

SCENA VII. . ' ' 

Ramiro, indi Cervino. •*" 

Ram. Ben dicesi che i barbieri mangiano carne di pipistrello, 
poiché non ponno tener un segreto. Io non vedo l’ora d’in- 
contrar il signor Cervino per vomitargli raflare' del matri- 
monio di sua figlia. Un po’ più schiatto qui! Eccolo 

. giusto appunto che viene ! ' 

Cerv. Che.^fai qui.Jlamiro? - . 

Barn. Ho avuto l’onore di accompagnare la signora Viokiute 
di Cabrerà, ch’è stata in casa del signor Aries. 

Cerv. In casa di mio suocero la signora Violante? ^ 

Ram. La medesima appunto in casa del medesimo. Se la Si- 
gnoria Vostra ne conoscesse il motivo può darsi che ne 
-fosse contenta. 

Cerv, Vedete che razza di libertà si' prendono codeste, vedove, 
che sotto pretesto di non aver chi tratti i loro afTari son 
sempre col velo in capo. Questa non è tutta qcqua limpida ! 
Nessuno me lo torrà di mente. . 

Ram. Com’è possibile che una persona si prudente possa far 
un giudizio temerario? Tanto più avendole detto che~se 
sapesse per qual motivo v’è andata ella ne saria contento?. 
Cerv. Finché non so qualche cosa di certo rimango nel mio 
dubbio. Ha tu che sai?.... 

Ram. Non m’hanno onorato di tanta confidenza. 

Cero. Tu conosci il mio carattere. Dimmi su presto quello che 
sai, e non farmi entrare in cattivi sospetti. 

Ram. Non. v’è ragione che ardisca dire io ciò che deve dir il 
' signor Aries ; ma se si contenta d’udir il caso senza il nome 
' delle persone lo dirò. 
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' * . ' V . . 

Certi. Dimmelo come vuoi, ma subito. , ^ - 

Ram. Cosi va bene! Devono trattar fra poco con V. S. di un 
certo matrimonio. 

Cero. Vedi un po’ con die cosa mi vien fuori ! e dopo essersi 
fatto pregare! Era tutto quanto avevi a dirmi? Matrimonio? 

- Volesse il cielo che potessi disfare il mio. , . • 

Ram. Se avessi creduto che Vossignoria avesse preso l’atTare 
in tal guisa, avrei osalo dirle che ha torto. Ma se ella è in- 
vidiata da tutti per la buona sorte ch’ebbe d’incontrare una 
signora cospicua per tìascita, e di più virtuosa e bella. E. 
poi, oh che lavori sortono dalle sue inani!- 

Cerv. Potrei risponderli ciò che un cavalier romano rispose 
ad' uno de’ suoi famigliari che gli diceva altrettanto ac- 

' cennandogli un piede: « Tu vedi solamente che questa 
scarpa è nuova e ben falla , ma non senti il tormento 
che mi reca ». Ma chi ti ha parlato de’ lavori che Marzia 
sa compiere di sua mano? Non penso che tu ne sappia 
tanto de’ fatti suoi quanto ne dici. 

Ram. Lo so per aver servito venl’anni in casa di suo padre e 
aver portato Sua Signoria su queste braccia tante volle 
quanti ha peli la mia barba. 

Cerv. Che età avea Marzia in quel tempo? 

Ram. Perchè mel domanda y. S? 

Cerv. Per sapere l’età che ha adesso ; poiché con lei siamo 
sempre in litigio su questo proposito. 

Ram. Se b^n mi rammento, sarà fra i ventitré ed i ventiquat- 
tro anni. Ma, tornando al matrimonio, sappia V. S. ch’io 
pretendo le mie strenne se si conclude. 

Cerv. Se vuoi guadagnarle dèi dirmi di chi sì tratta. 

Ram. lo lo dirò, ma badi bene che nessun altro lo dee sapere. 

Cerv. Non aver timore. 

Ram. Della signora Cassandra con un cavaliere ch’è colto 
spasimante per lei. 

Certi.' Ma donde viene? come, e perchè la vuole? ‘ 

Ram. Non lo so, signore, lo ho da fare. Io non voglio nulla 
da V. S. 

Cerv. Aspetta! aspetta! che premura! Hai qualche dente 
guasto da farti strappare? 

Ram. Ho una signóra ch’è nelle smanie, ed io già sono in 
ritardo. 

Cerv. Lasciala divorar dalle sue smanie, e raccontiimi tutto . 
ciò che sai. Ma dimmi : com’è possibile che vi sia qualche- , 
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duDO innamorato di mia figlia, ' sé non ' v’ò persona al 
mondo che la vegga? 

Barn. No ! tranne il giorno che la S. V. s’è ammogliata. 

Cerv. In un’ora ? ' ! 

Barn. In un volger d’occhio quel male si attacca. Egli è come 
l’archibugio che ti ferisce prima che tu il senta. 

Cerv, Il ciel ne scampi da costui! Ma chi è cotes'to galante di 

. 'Cuor tanto sensibile che così tosto s’infiammò? 

Barn. Lo indovini V. S. Io non so altro {parte). 

Cerv. Va in malora ! Dissero bene gli Alessandrini che il 
giorno delie nozze è il principio di molti guai ! Chi tratta 
coi lupi trascina dietro il cane, Chi governa la sua casa 
con tanto disordine meriterebbe d’e^er impiccato! Questo 
buon uomo mi dice aver servito venti anni in casa di mio 
suòcero, e che Marzia ne ha quattro di più, che l’ha por- 
tata sulle sue braccia tante volle. Ciò sarebbe per Io meno 
dal novo al dieci. Il dottor Cornelio dice che si trova ne’ 
suoi libri esser taluna rimasta incinta a quell’epoca! Vedi 
un po’ che affare ! Come passano per la fantasia all’uomo 
mille ombre spaventevoli ! Oh sventurato quello che sente 
il proprio onore che lo .rode come un tarlo, e non gli lascia 
un istante di tregua! Ma chi può esser costui tanto inna- 
morato? Non capisco come sia stata? La fanciulla per in- 
dole non è maliziosa. Ella è ben custodita. Marzia è sua 
madrigna , Ma il desiderio che può aver di allontanarla non 
può riuscir a nulla; perchè non vede nessuno. Con tutto 
ciò questi discorsi riferiti da Ramiro non si son fatti senza 
fondamento! Non so più quel ch’io mi faccia! Non so quel 
ch’io m’abbia nella lesta che orribilmente m’inquieta ! Por- 
tis imaginalio generat casumi Non vorrei che mi succe- 
desse quello che accadde a taluno, che per essersi trovato 
ad una caccia di tori, sognò la notte d’aver le corna, e si 
risvegliò al mattino con quelle in capo!...!. Se il destino 
non si può vincere, tutte le mie cure sono inutili ! Oh tro- 
vassi qualcheduno che potesse alleviar le mie pene! • 

Pazienza !.’.... ^ 

SCENA VHI. 

Cervino, indi InNocenziò e BEZERritA. 

Cerv. Tu ! Tu ! Tu ! Ehi ! 

Innoc. ChiThiama? ' 

Cerv. Sbn io ! Chiama Bezerilla ! ' * 
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\ Bez. Chq e’è, signore ?.. •’ . ' ‘ '. ’ ' ,- ■ . -r '. •.- " ■£■, ■ ' 

- ^ Cerv. Dove ^ei sUifó-menIr’ia sono uscito di casa?- • '->'■-! ' ■’ . i 
: fiej. Dove la S. V. rft’ha comandalo d‘andare. • .. 'V '•■/■’ '-i 
. ’ 'Cero. Di! la veriràvl^ificcìiiiioì-. *' T’ , 

>- ‘Bez. Soiio- stalo ii per veder di inia madre. , ‘ . * Ì-. 

~ \ TnnoQ. IMce ii vero- su quest’anima peccatrice! ; ^ j 

Cerv.^ Non Voglib'chè gli si facciano inierrogazioni! Entrale! • ‘ ' 

; Innoc. Lingua {allax non amai xerilalem [vù].. . \ ; ' 

ti.<sei ntosso di qui ? ' .-.v "fT 

Sez. Mai; sé'nòn quando Ta signora mi ha chiamato per pù*- • ' • > ' 

• lire la sàia; , -i\ *’'.*_ . . 

•_ ' Cerv. È inènlrfe tu spazzavi è ella discesa? 

; No, signore;. ■ -- - 

Cero. E il baccelliere é dinoto subito?’" • 

' ficiv Poco dopo, ' ^ ■. 

Cere. Chi ha parlaW'éòn lui? ■ ' ' 

^és. Nessuno, ch'io nCabbia-jeduto. . 

Ceru. NèjiJdtfa!'' • 

Bez. Non ho ndito che hiì solo a canterellare il suo latino. 

_ Cere. Che vestilo portava 'còllii ch’età qui?' * 

Ma chi, signore? ' v' \ 

/> Cero. Quegli ch’è venuto a visifar la. tua padronaT - 

, Bez. lo non ho veduto altro ^he quergattaccio nero che vlen.'.< - 
. sempre a visitar’ la piicina. ' ■ ’ 

. . Caro.- Ah ! Tu, 'mi fai- il grazioso! Mi mancava- ancota questa! / ;• • 

.. Entrai Entra in casa! Che anche tu sei hn cattivo mobile! . . • 

* *- ^ " • ' "T *. , 

' V . -f' 

• : > . • ■ •' 

*• "■ V ». » i • -' * V * ’.* ^ f y-' ‘ » *• \ 

*v; 5 =•'?.' '/ '. '■ 
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...V-"v ■ V v ./SCErÌA' l - . A AA-. A:- 

• •• .LÈ»Av ««iWtMNKOCS^ilO; ’ ' . 1 . 1 ':. ' ' 

>-■ ’ • ■. ' •• •• r'. .'4 

• lena. Cornelio è .venuto’ èonriùrmi fgot di c3sa Q0n. ua 

• . • paia di ducali. Per' iratiafe. la causa 4 . 6 l signdr iDamMÌo 

- V Tiilgo per altro più r e so più;Éo di qtiai^ avvocò sodo 
. . ili cancelleria. Nesopiù^cl presiderfte, dei .consiglieri, dé- 

. gli alcaldi e di guanti, sono; alla. corte., si'^mostrà cosi 

• '/'liberale adesso che’ non ho ancò'r potulo'acceódero il foco, 

- -ohe sarà poi ggando oi terrà i favori della suà bella? Su ! 

.‘Lena ! ma/10 all’opera! Métti a' partito la tua ’^scieùéa e, la 
: «tua abilità! Tante -volte va la cap^aa^éolle éhe finisce per 
' ; > lasciarvi il pélo., Auimo,- che le.ijxértanzie di util provento' , 

^ non s’acquistano se non con riscbio. e pericolo.' É questa 
forse la prima delle -^tue gesta? Non à merea'dànte <tel pàit 
òblui che pèrde', 'cqnie quel che .guadagna ? Macne dico? • 
fntajito eccomi qtii bella. .e Ubera e 'dispensata dall’andac 
' alla casa del cavaliere' dell’iinicqòho', poi viene a me ildot- ' 

' tpre'scierlotùldo tanta^doUrina da farci ©cedere che le nn- 
, .l^^guille'non.sorio pesci. 0'ani'fti.e del purgaiorio,, aiutatemi ! 
Benedielus bènedicta in saecuki saeculorum^ Libtra v ,04 ,a ' 
"malo! Veggo irmio buon signore di buóp óra! Senza dub- 
> * bio sarà stato à visitare qualchè^ santa Msa. No^ póèsiam 

_• fai* altro in questa vita, sc’non se*'accumulare tteU®. buone ^ 

■ opere. li ben fare non è: mai perduto. Avventurata là ma-,, 
dre che .dièdp-iB I^ice laotofigliiiolo 1 Itì hò avuto appena ^ 

■ . ^ tempo di passar il mio rosario : poiché hd dovqto rattoppare ' ' 
. "una camicia per-cgrìi pellegrini che vannp a Cervèro. ~ . 

- -.-/nnoc.' Dicó'il'vepó ché rimahendp in casa nop m^avaazerèbbe 

tempo ppt oóciiparnii de’ .miei studii.' Cosi me te 'Vàcto al 
cimiieio della Maddalena' à- dir le mie' ocazió'ni- Iliache . 

:* 'posso, servirla? • ^ ' '• , \ ' . 

!; linai Si 'ricorda là S.'-V. dr'ci6 che m’hà promessn? , 

i-lnnoc. Non l’iwdinietì'iicàio'ùn solo retante- Non ho potuto 
' far niente colla mìa si^óra, àtie!>ochè‘S\io marito è mollo, 

- sOspeUosd j ma non perderà VoecwiQne. . .• 
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Lena. Ma^ior c«^f% di «laeAa' non farmi, se -Vupie. ^ •-•* ’ 

Innoc. ìo dpsideco sempre rendo^mi jitile al, prossimo, ditemi ‘ 

. pure'-quaMo.t>r»nMfte, ‘ch’io prpeurerÒNd’aggradirvi ex tf^o . 

corde. ^ ' ' V ''* . ^ 

lena^È un’opera tanto_buonp', cbe .se mori^ ih allo dr 
‘ ■ eompieria, arigeli' (JiscfaideTebber dat cielo per traspòr-; , ’ 
tarla in paradiso. • ^ % 

/nnoc; Io BSn desidero altro che far il bene.- ' " ' ’ (• 

Lena.- E. bene eome (questo ! Qual v.’ha cosa ai mondo più me- , 
'-.wtoria'di quella d’évitair gli scandali che poftnó ‘nascere . 

- fra_. due 'grandi famiglie? Òhe 'dico?- due famiglie due. ' 

. . città ! E potrebbero sorger lènte inimicizie per cui perireb- - 

bèrò Dia sa quante ereàiiire ! 

/nnoc.. dunque ditemi prestoVche n’^/ poiché vien tardi.' • 

'Léna. È" uoa‘ delle più grandj* còse ch’ella possa aver udito 
-,raai in -vita §ùa. Ida per le viscere dl.'SnO padre, se vuole 
. adoperarsi 'in òpera' eosV mèrkoria*., non ne faccia però"-'. 
' mmtò con. cttchessia; al mondo r chè^se kxflpw sap'essi con 
chi parlo, e 'qùpnt’ella può‘ fare -per rimediarvi,. -.pria di 
;fevellarnc mi sarei str-àppata la lingua. : r • 

Innoc. E chi vi può prestar fede? Con me certo il potete dire ! 

Ma prima di tutto come'Tri chiamate? - ' ] 

' Lena.^ Con vostra licàìza io Iw' parecchruomi,'^ aia' comune- - 
- mente m’appellano Lena'Corcuera- di Cianfuoco, a’ suoi 
comandi,.' ' ■ -h . ' " > .. . r'\." 

Inno», lo- ho cphosciuto di codesto casato delle persone molU) 
onoaevoli, e.òhe oocupavàno atte cariche. Non fu egli-per 
-Avventura vòstro pareste messbr Corcuera, siniscalco deV .. 

' -conte di Cornerà, che passò quindi lesoFÌere -del. signor De . 
Ognate, e^or) intet>dònte del marchese del Falco?- 
iene. Da- quell’uomò' , di' lettere eh’è, éUa-ha ,a»iiéccato il • , 
mio' parentado I Efà' nientemeno che il frateno di, mio pa-''* 

'' . dre» ii quale si maritò tre volte. Io nàcqui dalla seconda \ 
sua Spoglie, chiamata Caledònia di Valverde.^ ■ ' • '*' 

Jnwo. Gopifl fhtes’ ppopir^uorwnl 'iii rallegro molto-' di trai- ' 
tace, con -persóna di ta.l 'condizione, e ciò stimola a di lei - 
'• fovore, Tormamo -Vduliqtift ài fatta nostro' 'etò- vorrei .esser 

- bene ioformatè.'' 

Lena. Pìima.di ,tutto (feè sapere che una cospicn'n'ftm’cinira.'...*' 
Badi ^òne 'cke;'enfriàmo Hi un gran segreto. .V.. . 

/ttnoc., Le prendo sopra di litò, Z’octfunt reìin^óam,' Rimarrà , 
-mutolo comoda pesceT 
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' Lena. -La- cugin',a fleHa*- signora Màciia, dàUo spiriti' 

ipaPigno, ./uggì, di casa con un oavaìiérej = - • •- * - • - . ' 
'Inmc. La cugina della mia signnpa? Creàibilè non esVl- Bar 
• dale.^ne.à ^ello che dite ! . ' J ~ • ' 

■'Lelia. Oicoia pupa verità. , ' .- •i - ■ ' 

Innpc.-E dove è fùggila? . * “ "r- ~ ’• •• 

; tcna.'Fn^ggV di soppiatto, 0 nè il padre jiè i spoi pa reati eb- 
berò notizia di lefì nè di cW rapilla^ jfudi^Dnqpte vadano 
facendo dilìgenti ricerche in più psrtL edabbìano già fatte 
' ■ larghe processe onde : poter Ipèiggere^eaemplar castigo 
■' <^uando potranno piombàf addosso a/calpeveU Veda quanto 
. ^argimento dì'sapguephòjnascere, o‘ quanti’ rancori e ini- 
micizie, che non ceseranno còsi-presto 1 Ora là pòvera ra- 
‘ > gazza comincia a conoscere' jl sua ^allOj é n’è'péBtita. Ella 
-, brama rifugiarsi in quàdcjie , monastero' co] rnezzp.dì sua 
cugina. Poi varrebbe che il cayalic.re'’che4!ha involata se 
-, ne tornasse tranquillamente, accio neswmò potesse sospet- 
. farlo/ E ppa tal cosa noin:si:potfebh0: sapefe-in seguito se 
,jipn per bócèa della Signoria Vostra. ^ ‘ ■ •’ ' . 

Inrìoc. Non .istia in péna -su' Ciir. io. copro, tulio col manto 
» "della' carità, '-j '• 

L«no. Tanto meglio i Potrebbesi dire.’ che per fuggir iu'vaBità 
.. del mondo seh' venne spoolaneia mente vèrso le monache 
- ~ di quesfò paè $0 sulla fama delia doro-pietà, , ^ ' - - 

' Iitnbc'. 'k meraviglia !-Approvo^il vostro' consiglio: • ' ■ 

Lena., y. ^ approva? Ah se la vedéssél jse la.Pdibsél Gwto 
' si sentirebbe a strapparli cuorevperchè è una cesa di-se- 
dici anni. Ma-ora'è tanto abbattuta ed afflitta,^ ohe ••sembra 
una santarella.-' -Si ,. • .. 

' Jnnoc.. Che credete voi che possa in far per essa?., . 

/ Lena. Che eosa?,Nientémeno ebe darte4a vita/ ‘ : 

' Jniioc. ■£ forse; mòrta /''>* 
Leno. /Poco. méne; L ' 

/rinoc.^ediamò'ìL mòdo , ■. -v c - > ' , / - . 

Lena'. Ecco I La syénlurata peròava- itiia persona jdi -tu /ta Coa- 
fidenza da. poterle aprir H- suo. cuore; le |ul indicata -io. 
Allol'a mi' nacrà appuntino ^lU. i anòi. casi, -prégandomi di 
recar io stessa o d’ioviare'aUa signorà Marzia .ua viglietto 
' ' in... cui svela e racconta ri caso, B per pe^^, chìe- 
' ^ .de.hdole protezione e oònsiglio in tanto affanno. E poiché 
*■ V.‘ S>:dice che non fe posso pazlare-, ió piego lei se vole^ 
iocar icàrei di farle4ma tal carità. . ‘ y .- : . • 
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• /n«M>e. Bisogna -metter in pratica i prècetli' djBUa carità I Qce* 
sorella Olia, efae io ne ho lutto il desiderio, poichò 
questa è Gertò'Din’operà meritoria. ^ ^ 

Lena. Non vorrei ehe il suo padrone qe avesse veduti ì Sa. ' 
quanto egli mi sia nemico { 

./nwc. Non 'abbiate linjoré. . ‘ 

Lena. §e la- aigootar dopo averle -narrate il caso stesse, in/ 
corttegno dtce'ndo che Pila non ha parenti fuori di qui, per- ’ 
'chò le persone di qnalilà -dòn vogliono inai' internlet cose ' 
che^ lòfo reclime vergogna, te dica che si può fidar ài'aoi, ' 
che' ella ha saputo tòlto ciò da quella donna medesima efae 
fu si maltrattala da suo. marito, e ch’è la^stessa che le ha 
•dato' questa carta. Per bontà sua Cfcdo che ciò basterà? </ '. 
Imioo. Farò, di tuttissimo cuore. quanto mi- domandate! Parlo 
in superlativo- per farv/conolscère con quanto zèlo mi ado-* 
-prerò neiralTare da yòi'raccomandatpmi. E poichò a parer’ 
mio trattasi dèlia .s'omma de'ne cosò, voglio - tornarmene, a ' 
casa onde por mano artl’opera.- ^ 

Lena- Che gli Angeii e i^i Arcangeli, i lroni. e le dommazienl 
vi .acoompàgoino. ' '■ - ■ • . ' 

/«noe. E vi cnslodiscanò (porte). ,/ 

Léna. È egli possibile che la natura stampi gli uomini e poi 
,.li 'dimentichi? Questo ' pezzp-di carne don ha 'occhi da di- 
wernere nemmeno un corno imun catino .41 latte 1. Beoe-s:^' 

- . 'detto sia quel mi+lo,^he Iq p'ortò..qui I -Che buon uomo l Un 
' po’ ptù io schiattava dalle risa! Sénlioelia ì^égna del cor- 
. nutò suopadrone'! Bella alTè se gli va ^ anco ponendo in 
capo il cimiero ! l.Wa ! Lena ! Tu s'i che puoi davVeio chia- 
marli.fl fior dèlie dòpne. della tua professione! B poi hai', 
saputo inveòtare q proposito tante .filasi rocche, e tanto bene 
'.colorirle i lio una lingua che sa' mormorare.' Però ‘da un 
> geloso hisogna guardarsi. Voglio-lórnOTe a casa nii|. poiché-, 
■■mr<enio'uiia'famé*da lupa. Andrò india cercare il sigiipr , 
? Damasio, cosi oggtmon aVrò perduto. un passo .vinieH (parie).' 

' • . ' ' -.A - • -V ^ ■ 

V. -■ V; • sgena il:. 

ì . . . , -.‘h • ArIES.C RaMIEO.. , ' . j , , , . ' 

Àtiet. Pernii c^ sic ornai tempo 'd’à'ndar^.-a parlare a. miò ' 
gènero. Bramerei vivamente di coropiaCère la" signóra Vio- , 
-viarie poiché certo non v’òdon,Da- che 'mlabbia mai tanto 
'-^colpife. nè che- sappia -esprjmersk cosi hene cóme iei.^ ;0 
. ^Raoiipo 4* Come giungete a pinpOsito !.x / 
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Rwfi. Benè awieóluratt» se poiessi sor¥Ìre V. SJ Se mi crede 
buono ft qualche cosa, soh qur immoto come una staiua'ad' 
aspeljar i suoi ordini. . ' *• * i/ 

Aries. Siete ourmo in tulio!- Ora vado.- a -Ipallare col. signor 
Cervino TafTare di cui m’ha incaricalo la'^gnora ;V-iolaqte. 
flam. V. ,S. traina da pari ‘SUO. ' \ - 

wli'tes..Siani obbKgati-tulU a servire siiTatlè pmóite.- , ' • 

flam. Pensa V. S. poter far qualche, cosa?-' ■ 
vi «cs.' Spero di'.sì. Mp ditemi, per i’aniraar midv còme avete 
peUito stringervi in. tanta intimità con lei?, Davv.ero io vi 
invidio!* 

iltìm. Fui sempre inistrelta relazione cop stio marito f'ora lo' 

. sono co' suoi che conosctr pipnameHte come se 4i 

. - avessi fatti io ; e in lai guisa quella casa m’ò. aperta' o^i 
V qualvolta mi può far d’uopo' d’enlrarvr. • '• •/, * 

Aries. Certo, quella signora merita d’esser amala 'e servita da 
tirttiv E se to' potessi, col me^io vostro,' entrarè Vella di lei 
• grazia, ciò potrébb- esservi di qualche tirile. .. • 

Oh! Mi perdóni. V.'S.{. nta nn'.fal favore potrèbbe far 
torto alla damai S’ella dicesse gbe'bratiVerebbe accasarsi' 
con essalei sarebbe altra cosa', .e, 7 >otrei offrirle i miei 
-servigi. Ma oopi’è pos8Ìbile,-ò signore, ch’ell'abbia potuto 
'con presto dimenticare la dòfunia sua sposa?-Dice betieU ■ 
•. proverbia, che; - . ' . ^ ' 

% Dolor d* nroglie morta • ' 

•. Suoi- durar fino .alla porfa/».' . ■'* 

• ' '* /• ' ■ ' ' ' \ ■ '■ ■ ’* •* 

Aries. Non .sapete quél che dice il savjo Ippònatte? Che iti un 

matrimonio mòn vi .sono che. dp.e lieti giorni, queMo cioè 
. delle nozze, é: il di dei fuaeraii della moglie. - - . 

Barn.- Dico ben'e-1 Non vi sonp'giorni infaihfti-che péi-rttariti. 
ylrwa. Come t^uoi ! Cerea tu però di scoprire un po’ il lerrene. 
Chi sa, che 'non altro rìi^hì di perdere-, se* non -qualche 
parola ?.. ' ' • V*' - 

Barn. Una parola può fonftàr rinquietudine di tiiita la vUa! 

E non saria lieve danno per me,- se (come potrebbe' succe- 
dermi). dovessi perdere la parola e -la lingua per/sempre. 
Poi venendo ciò a.-contezze de’- suoi .figli) essi mi mandas- 
. 'sero a piantar la mia tenda airallro mòndo,.."jdovò nou’-ho 
- potuto mài Spiare qual sia la mercede onde sbn retribuiti 
i barbieri; àia solo ho udito a diré che- sono tutti arrostiti. 
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Àri^. Lo puoi con destrezza; poiché sei uomo accorto. 
ihun.'EccoI Giunge apphnto il signor Cerrino. 
i4rie«. Va in buon ora, ? fe di non diinénticani di me. ■’ • 
/lan». Non uè dubiti' (pitfte). >■.. ‘ 

'[^'W ;SCENA m./' '/■ "v ' ^ 

V- .. . V'- ' - Cbrvikò ed Ariks. ' - 

' Cero. Boyé s’tncainmina Y. S. così per tempo? 

Arie*. A IrAllat con lei un affare che mi projne mollo.' ' 

Cero. ~Se m’avesse- mandato. a chiàm'ace, io le avrei evitato 
quesVincomòdo'. ' * . ■ > 

Àrié9. Desiderava veder mia figlia. Ma pHma debbo parlate 
con. lei da spio a solo'.' " ' c •' 

-Ceto.- Come V. S. desidera. 

'Ariesj Dieopo, -signor Cervino, e così è,, che chi brama sfrin- 
- gersi con noi in parentela molto ci 'onora avvegnaché iia- 
parentarsi altro non voglia dire so non 'divenire uguali. 

, Chi..dun.que brama divertir pari nostro suppone che noi 
sfamo migliori di lui. Imperciocché ognuno aspira al .suo. 
proprio innalzamento, o vercro' apparente. La'signora Vio- 
• . ianle di Cabrerà, già spojsa del defunto Satirone. Curuca, è 
. venula da me ondè pregarmi di proporre'a W S.' un matri- 
monio fra Mact*, ch’è suo figlio nlinorè’,'e la signóra Cds- 
sandtn^- Già sappianro'cbe i Curuca- Cabrerà sono tra le più 
amiche famiglie .di -Spagna , e che per distinzione e pèr 
fortuna é oggi una dèlie’' migliori della ciità.^ Il giovane 
sembra desiderarlo' vivamente per essére pllremodo inva- 
• ghjto delie beile qualità della fanciulla. Da parte del padre 
> ha èredflató una'facó'.là considerewle, é 'bene educato e 
VViMuoso’, è la buona educazione non ❖al meno della nascita, 
per lé" Squilli' cOTe io 'sarei di parere- di doversi accettar 
questo partito'. 

Cerv. Non M può negaré quanto dice V. S. Però denari e 
. bdnfà ùon sono sempre verità- Venénder poi «l-fatto speciale, 
due costr non rni garbano; La prima si è‘; Ch'e'vociferandpsi 
; .eòm’ei ne sia invaghito (e già più volte aveami udito fon^ 
•' zare negli orecchi^questi amoretti), Sembrérebbè che iomfr 
fossi indotto ad accasar mia figlia con essOlui per'avdr ella. 
' Commessa qualche leggprezià da. prima. Ito' chè^ è affare di 
gran considerazione; la sécorida poj èf ch’io non vorrei, a - 

■ dirvél chiaro) che suo fratello, profittémio una Mioilè 


• a.Gsaboso / -r . ' J 

^eosìooe per inlrpjur^i in nya casa^ teiUésee, ohe so io?..-; 
qualche cosa'coB Marzia. '.£)! s^ito di.cploro.che vìvoboa 
. spese dells Comaoilà. , ' , * ■ •' y- - 

,Ariès. Queste sod due frivolissime vagtoai» anzi.sciise «udlo 
triviali. Quanto alla prima, la verità prende sempre il suo 

- posto; quànto^alla sècolìda, dico, cb’è. una bassezza pén- 
-$àr in tal guisa d'una moglie distinte e virtuosa èome mia 

. liglia, la di G«i| bonià'è nroltb conosciuta in questo paese. 

' .Creda che mi farà grave dispiacere ^se pensisie ia Ud pror 
posilo, 1, , j - ' • " 

Cefv. Va benol-Ci penserò- di-BUOvo,. e rispónderò -fra -bto«e 
■ V. S. ' - • ■ : • ■- v^.., 

Ariea. ISon andiamo- a, ceréare ij pelo p:edruovo. lo sopp di 

- parere che debbasi accettare i( pahito, e che quanto' prima ' 
' veniamo aNa stipulazione degli articoli. Entriamo a veder 

Marzie. ^ ... . . • 

'Cero. (Che brutte, stoccate!) {parlolwy. . > ^ 


-, .SCENA IV. i ; 

' 'f .* ' CùaifBLiO e.*MACiA?’ ‘ . 

Cortii f^r’edà a me.'V. S. Noi rpfirdiamo.il nostro tempo ; pér- 
. chè io sòqò informato da uno che ha servilo in quella .casa 
.'.più d’un; annq, ohe non la lasciano yedetr la flneslra *che 
pel giubileo, e se serie di casa vi sorta In maniera ch^ .non 
..gli si poim’o veder gii occhi. 11 più del tempo la tengono 
imprigionata come se <-rt esse commesso quàkhe misfatto, 
i/deia.’ Andiamo! Che, raalg^radpiliiUo ciò, .voglio fare come 
•. l’elefante, che non. potendo uubiàre si.xqnt£.nta di passeg- 
giare sulla s^nda del. fiume. 11 -solo veder le pareti che 
! ; rinchiudono un si prezioso tesoro c già uri refrigerio alì’ar^ 

‘ dente sete che ho di vederla, e sarà uba tonsola.ziòne pegli 
7. 'occhi 'del corpo, invidiasi dì quelli deU’aniin^', pe^mio • 

■ tormento la vedono sempre. , ., ' , ' ( , , . > 

Corn. Noli si.pup esser .buon -servo e adulatòre nel jwdesimo . 
.., ^tempo. V. S'. vuol che le dica schieuamente còm’io la kj- ' 
tondo? • r >. • V.. .-^■ 

■Macta.' Di’ quel cUejuoi. - .. ' , .-y . 

Com. Con sua licenza ardirò dunque di dice q,ueUo che ir 
filosofo Panezip rispose ad un serw die gli £hipsé,se fosse, 
bene eUp un 'savio fosse innànìorato.: '«ìLascianto .-stare 
i sayii; ma iu^ .ed.‘io, che non lo siamoi -perchiaiiio di 
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cadere in pfeda ad'.uua* passione sì À'ióleiria , 'cho: , 
reode- l’udino sphiàvo d’aitrui e'da nreno diVse mede- 
, ,.simo .-V * ‘ ' , \ 

Ìfaci<Qi. 1 saxu dicòpo sempre le' cò^ a loro modo. . • ' • 

Com. Sia come vuoisi:-, io non sarei pei;è. dlayviso che la •. 
-^,S.,--Vv. sé,-n' addasse continuamen|e girandojando per di,. ■ 
qua per di. là, per'disil per di .giù, a prender. ariay che 
--'quèsi’è nn delLr-io.'ll sospirar, e 'è un^ramo di pa;czia,-ji]| pian- 
-, j^ére^ è.riQera iollia, e uno éfreoàto .desiderio poi è arci- 
,,paazia< . -<• . -■ - . - V '. - 

-.^cia..‘Se 4-amofè, ó -Corpelio, fos^e un aUo della propria* ' 
volontà, tu avresti ragione di riprendeiiiM ma siqcome ^ J 
,^^'Xorza maggiore, il tuo rimproveraè laolò indiscreto quanto ' 
.earebjl)e quello di dire « un inferrao che deve morire. Dun- 
que se vuoi es^re quel buòn servitore che ti vanti, mi dei^ 
'.'servir piuUosto'col porgermi aiuto, che col darmi de’ con^' .• 
.sigli; \ ' "C 

Corti. Prpnda.V: S. in bii.ooa parte quanto le dico/ e;sappia 'v-. 
' 'ch’io. pw servirla arrischierei’ mille -vite. j.. . . ' 

Jfacio. Pi'ocura .di trovarmi qiialcheduuo'cbe'.sap'pia far spa-» ’ . 
. rire il mal' d’amore comunque sia K eoinè . gli spirili infer--' 
nali cho-Si scacciano a forza di sc^giuri: ,S’io non lo curo.<'>- 
. bisogna che miibia del. male che la mia stella m’ha- desti- • 

, nato. -Sai tu che il giorooi per'mé fatale, delle, nozze di 
... Ceryipo, quando mio. fratello mi vi traSsé quasi a forza* ' /, 

. ..-.io non preyedeva tutto ciò? E mi sentii ardere allora' per . 
lèi sicco/ne adessò; Eimirando-le grazie-delia mia .bella ' 
Cassandra andava quanto P‘*^cen do. i niiei sguardi^ ' 

. ..ed^asGOltava i magici accenti della sua dolcissima voce. Ma,- 
. \ ahimè i r.uomo cerca iuvàna- schernursi dallo strale alLòr - *' 
^ qitandO' iho Signor, nosljo lo- vuol ferire ! fi la sua favdla,, . 

tanto melodiosa 'e possente, clie domerèbbe la possanza . 

. • più ftbelle'aU’amOre, addolcirebbe le. più aspre amarezze,'-' 
/addòmesticherebbe i più' seivaggi, farebbe -prevaricare i , 

, santi*, incatenerebbe ladiberlà e-£arebbe fondere un cuore: -. 
d’adamante.- Non apparve Psiche cosi, bella al suo aràicó ’ ' 
dio Cupid.o, ,nò la dea' Vcrrere al leggiadro pastore Paride • 
quando le dledé il porhor Una sol.vplla à oàso mi.guardò^ ’ • ' 
ve vidi.ttscir da’-.suoi occhi divini uno spiritò 'di fuoco. Qt||Ìlo ■ 
sguardo fu si p.osseute da inipedroairst in un istante del - 
, ,mo cuore,, e il sottomise a questa terrlbìle-servitù in cui ‘ " 
'Vivo; tanto che là viìalilà estmojce- abbandonando la lingua , 
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é i polsi si ritirò per" datali aiuto trta hofi potendolo 
in' quel punto, l^nima mia.rinase offuscata, è‘])ar(endonH 
di là trassi poi sempre con meco qdestò tiranno spirito, o' 
. da indi in qua non ebbi di lei più norlUa.^Pensa ora quale 
, V debba esserci mio stato."' ' ^ ,'■ * ■ ' ' '' 

Com. Ne ho Tcdutì per meno di ?oi andar drospital dei pazzi. 
Macia.. Che dici, caro Gopnelie^ ' ■ ■ . • . 

Com. Dico che grande amore ò gran- dolore-. Ed ora ro sento 
' che le altrui pene tormentano del pari chi le ascolta. Fino 
' . a questo momento non avrei, voluto credere che codeste 
passioni àrhorose avessero la medesima forza degli amuleti 
dì certo negromante, che Jaceano camminare i coiyi senza 
ànime. Non bisogna però" atterrirsi ad oghi canto di gnfo" 
che si oda d’in sul tettò: Più sftmato è sempre colui' che 
con fatica giunge alfa meta. Vediamo come va la propostu 
. , 'del niatrimqniov poi, se cammino” intrapreso pon si 
. . giunge allo scopo bramato., mi sembra doversi affidare 
Timpresa a’ I/eha e ài signor Damasio,' Poiché se la nìa- 
drìgna persiste neH'affetto che gli dimostra, «bbiornò irfilp 
- in mano, e-pol godHi'in vedere' ohe y’abbia'piir quàlchè 
/ cosa che renda lieta la Signora Cassandra, fa quale, come 
. può V. S. ben immaginarlo, sfata coHe. medesime inquie- 
tudini di' lei, perchè-suol dirsi che nel regno di Cupido i de- 
, , siderii. le pene é* i contenti sono corhuni:; , * , 

■' Macia. La-speranza cónQna colla disperazióne. Al Consolatore 
V - non duole il capo. Pregà Iddio che si effetui il nìatrimoaio! 

facile fabbricar castelli in aria.3 
Còm. Perctìn, signore? : * ■ 

Macia. Perchè sembrami -epsa' impossibile che quella signora, 
sendo com’ell’è, e maritafa di fresco., cominci cosi presto a 
far’ torto allo sposo. E, a parte piò, quàn/f anche il volesse, 
crédo le riuscirebbe impossibile il'farlo.' 

■ Com. E non ha mai udito dire S. che dove c’è dojma c’è ^ 
modo? Chi cérca trova!- Perchè in lal^malerfa'. tutte -sono 
- ' dalle. Ed ella al certo nlm è meno esperta dell’altre. Sup- 
• póne V. S.'che lé sia molto difl^ile ingannar il -marito? il' . 
• - signor Cervino è egli forse un enfa sovrumano?. ' 

Jfacid. Ma è impossibile ingannarloj > . - 

(Tom. Pòssibilissimo, perdm le-dònne son- fatte' colla '.pelle 

.■ •(■)' . Non mori, HO, chè sue virtudi sccotsè , 

' , ' Tutte in un {Hintó, àiit'gaardia al cor le tolse (Titsso). 

-f * ^ ‘ ' » *. 


b.y VjOÒgIci 



■ . ATTO SICOWO ■/. .. 

' déV/diarolo. La piò setnpiice drioro ingand6TeU>e un coi- 
"lègio di Catoni., In un tempo coràe questo le' occasjòni non 
ìnadcaao.- Tanto piu introducendn noi tn casA la' più accorta 
Diezrftna'Che ai. possa desiderare. -, ■ - 

Macicn Una mezzana -to' casa ? E pome non m’hai dello ancor 
niril'a? Ma possiam fldatri di lei ? . ' *' 

Corn.' Senza Verdtf dubbio. '• * . • ' - 

Moeia. Dimmi prestò' cbe>n’è, che m’hai scoss» Tanima nei 

- corpo.- ^ ' ' '' 

Com. Ci aveva il mio perchè." Anoh’io -ho il mio- quarto d’Ora 
' di malinconia 4 però - soq sempre intatto quale 'tnia madre 

- m’hó mésso ài mòndói'Che se pel atpoTe mi dovesse cader 
nnpero.'ihanderei'in maiòra Tamore e tutti i suoi se^acu 

Jfocio.'llfDrt-mi romper la lesta! Dtmnoi chrè quèlla personal ‘ 
Com. La diffldenzay che è la dea totelore di'quella cesa. - - 
Macia. La diiQdenza I Ma' diffidando tu vuoi dunque ch’io'ini 
aisperi? ‘ . - • . ' , 

Com. Ciò non mi cade nemmeno in pensiorol.t..' ' • . * ‘ 
Macia. Spiegati-adi/nqua! Sfido Seneca ad-iniéndé'rti! " ' . 
Com. Non sa-V, S. che non v’è tigre nè leon.essa cui abbìan 
strappato i figli,_ch'e sia tanto feroce .quanto fo è una donna 
' oitraggiala dai sospetti? Non v’è cosa din la renda più pre^. 

■ sto nemica del marilu. E questa signora mi si dice essere - 
in particnlar modo còlta- da tal malanno'. Perciè-dee avere 
. una gran voglia di vendicarsi. > .. > . 

- Macia, ‘Quando l’àncòre sta,n ferme non manca la consolaziotf 
‘ . del presente nè fa speranza d’eU’avveniréi Torniamo a .castri 
“ che tutte queste sÒB parole al vento.,- 
Com: Non v!è notte SCTizar- giorno. Non -ci-doglfam troppo. 

presto deU’amore , . che forse sarà più propizio che non 
- le si pensa. Quanto pfù è amaro il frutto' quando ò in 
‘".fio re,- tante più è dolce allorch’è giunto a maturità, e arri- 
,vala la stagione per forza dee cadere. Pazienza, signore I il 
‘ tempo è nemico di tutti colono che’voglioBoyiffreitaTlor> E_ 
come dice il buòn consigliere r QuaitdO'- non si può andar 
di galoppò., bisogna contentarsi diandar al portante (^cono^. 


- " ‘ • SCENA V. 


• . . • fNNOCENZie, tn.di LenA; . 

Itmoe. Grónem cùram guscepij E dove andrò, io adèsso à cer- 
care quella biionA ‘donna, che téle è certo, se s^dee fiutlii- 



HO , . , 4fc<WLO^,;. '■ ‘ 

. £ 9 re d«Ha sue'.c«uiiali^ aji' àziaui‘!l ^ :»l^(a.ai]|à:graB^ 
taggin« la mia dr non ebiederle ove ^iotorav^. ÌSodo uno 
ìilordiio Potrei ritrovarla » òhi sa? in qualcuno di questi 

• spedali, onde però-non^ésce inai,' da quanto mi dicono, 

^uza recarsi alla CoD'ce^ioqe. Tvr penso iocontrarla. ' ^ - 

lena. Ohi Oh! sfgnoc bacillierel -Qualòbe, buono, 8j>irito- là 
conduco .dov’è desiderato, In^quqslp. pitnto-.stava stirando 
de’ pannilLnixbe hoiavato per l’ospitale, di Esghevà, e m’è ' 
venuto un inessa^io di qnelia signora, dicendo che brama 
multo sapere iU risuUutd delia sua. leltepa,.e se' può luain- 
-garsi d’uB ^on successo pel suo^a<T«re. Lasciar carità per 
. carità, .com^ suol dirsi,' pon è.peccaio.; in conséguenza io . 
ho lasciato tutto,, e son. venuta. in limaccia di V. S. „'v. / 

-/npoc. Fui bene àvveotùrato di volgermi, verso questa,. parte 
, ' per non saper dove •dirigermi. Elbeuchò dobbiate star vi- . 

,^CÌim>' nessuno sa la vostra '■abitazione. ; . ; 

Lena, Soglio dirla raramente r ma voglio ch’ella, in tutti i 
casi, là conosca; poiché alle. persone con\e lei è seu^e 
' aperta, ^pele^, figliuolo mk), ov’è il màoicomio? • ' 

innoe. E poi?; -- ^ . • ' • - . • • • 

Lena. Passalo ilmuro v’è.roGgciqa d’ua operàio che lavora di 

• corna, .cioè, calamài, pettini , ecc*-:.eccv Sopra v’è la mia • 

pòvera 'abitazione suoi comandi. ' „ 

lume. Con tanti' dati non. potrò sbagliare. Son cootento di, 
•saperlo.' ; • ' . , 

■LenaV Abbiamo .qualche co^/da consolare gli afllitti.?^. ... . • 

fnnqc. fò ho' cousegnal’^ la lettera alla, signora,' che la lesse' 
alla mia presenza, e da quanto ho pàUilo, raccogliere, co- 
. nobbi cheòfioUo le era dispiaciuto U cattive psUo della priuià- 
Lena. J)ì modo che V. S. con'osce il' coftleuiKo della lettera? 
JnacUì. Le parole, no, poiché, là lesse da sé; ma la 'ho veduta.,^- 
. oangiacsi dtvcolore, benché facesse ogni sua possa per .(ìls- 

• .simularlo. . , . - * ^ 

Che còsa .credo ella. che sia- l’amore dèi, sangue-? La. ' 
buoa’aniraa dì mio marito soiéva'dìre che il sangue si con- - 
Verta^acilmente in acqua* - , ' • 

Jnnoc. Oh- che bella sentenza I Ripètetemela, poiché la veglio 
‘ mandar a memoria per vaiérmieno a tm bisogno. _ . ' 
Lena. Che il sangue presto in ac'qua sì inula. . 

/ftftoc. E COSI è' E di là. procedono gli alterchi è gli sveni- 
■ mentii che chtamirao affezioni di cuora.' accaduto forse- 
'.qualche cosa di siihigìiimte? , ' ' 



• \ 


, Afro 8BC(M<DQ ’ ' ■ • ^V4Ì V< 

Lena. Nei» Vi ’^ra Corina di me più snsòeltibìle quand'era in-. ! 

cinta, e fili alquanto soggetta ali^ voglie. ■ '' 

Innoc. H’intelIi^nza^deli’uoraO si aìinumt^i cbl continuo ina/- . 
parare. Compra sempre la buòna dottrina, e-non la vende ' 
HMri perchè non ha prezzo. — Avendo poi chiesto conl^ .. 
della peTsonà..chc m’avea rimessala* lettera, glielo dissi 
puntnalmenle, ed ella mi ordinò- di. venif da voi alQnchè vi- _ 

' Avvèrtisstv che avrebbe rispòstcr immediatamonCe ; ma che 
non ha’^poluto ferlo. subito . perché' suo . marito stava per 
rientrare. ' • , 

• Iene. E.lo ha Ihtto? - ' ' . ‘ ' ‘ 

Innoc. Sono, uscito con opore da'.altre inrpresc. più' arduo. . ' 
Facta sv-ift-a nobis fund^enta !_..... Mostra' una |eMcrd), \ 
Lenaì Vorrei che H re le desse una presidenzai che son ecrkv 
più di quattro i presidenti che non ne. s.an tanto di latipo. 
Innoc. É vói non'-ci perdereste. Mà ahimè! fionoe artes^ho- •- - 
^ nores vocanfi La signora mr pre^ inoltre (h’ ftr sapere a ■' 
,queira. persona che stésse di buon enimt>,.ch'e per quanto è 
in lei,, cercherò rimédiarvrel piùjìre^sio. - 
-Lena. Viva milf*anni ima co'si buona «créatura! Una si nobile 
e -generosa donna!* (prende la lettera mantì.cd Inno- • 

. cenzto)'. , • • . ' ~ ' ■' ' 

’Jnnoc, Io me ne vado, pwchè è ornai tempo.- Se d’altra cosa- 
, ha' d^iopo,' fatemene avvertito, che noti mancherò mai ^i' « 
servirvi. 11 nielp vi dia salute affinchè . si possano compierò,' * 
per mezzo vostro simili opere! Certamewe Hoc tuo ^facto ' ^ 
laudahunt omnes. Si, sV, jUilti loderanno, una s't bella anione ! .' ' 
(porte). ' , • ^ ‘ • '• ' 

Lena. Mai non mancai. Certo che "mi preme tener. da conto 
costui per la seconda, li somaro sa il latino, e me n’irtipa-- ' 

. sticcid la maggiorparte del suo discorso. La maestra avrà ‘,*' 
'scritto mille sdolcinatezze ih questo foglio. Non v’è da'tlu- ' 
bitare. Coleiche l’Iia educata sa a memoria iHltoVrAmodip». • 
Poi il- signor .Damasio, ■''giunto' di fresfco dagl) sludii cogli ' 
'siivali pieni di latino, risponderà' cón enfasi a tante belle. ‘ 

. frasi,” e cosi* si procureranno un' passatempo deirallro': ' 

' ‘mondo; Ed ip- pure' ci ho4!averla mia parte di conten- : • 
tezza; poichè.debba esser pagata ben bene per suonar que- .■ 
si’ wgaho (parte). ' • 
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SCENA: VI. ‘V.v -• . . 

Aries.'/Vigaìionk, indi Raiuro. ' . ’ 

ilries. Y*g*nionei‘ ■ - 7 • 

Ktp. Signore? - - *• .. , 

vArie». Che^'ora è? ■ ‘’i ' • 

Ftg.-Le novésoDeranneaMnonien^i^ se pér Doo sono'suonatè. 

guarda! Ho dimenficatò -l’oretogio tieir^Ura tasca! 
Presto, vammi a chramar Rahìifo, e digli che yenga a par- 
larmi; poiché ho da (ràitar con luidlun affisre dMmportaoza. 
Yig.. Debbo àndare;' a casa aua o'aHa jnàzza t " . " 

,Artès^Sarebbé piu facile trovarlo spUò- là^ sua tofida f);' ma ' 
ih ogni ceso Ya per là piazza-di ‘San Francesco, -che po- 
'trebha darsi che lo trovassi 'caceogUepdo delle novità per’ 

- dar pascalo alla sua lingua.' Ohi quello che vede là io 
fondo ben é lui? . .. : - 

V^. E lui! è Ramiro! Ramirò ih pférsoaa! {chM'mqndo) -Ra- ' 
.miro! eh! Sei sordo? Aspetta! in ‘tua malora !...,• 
itnea. Aletta, ‘Garg Ramiro! É’ senjbra dhe"tu-.pon cr senta. 

Rove yai'pon ^nta fretta? \ ^ -> 
jR«m.. Debbo cambiare d’abitazi'ope,' e corro di , questo' passo 
V per ritrovare .il padrone- di una .casa (Aie- mi converrebbe; 

..onde guadagnar te’mpo sovra gli altri concorrali.. Perciò 
: • , V. S. mi perdonerà ie pan mi posso trattenere'.* ' 

^ Arica.’ Àspeita, un pòco per amor rniq! Rài vistp piò la signora* 
Viólahte? V f„ l •. - \ . • - ' 

Nò, signore. • ^ - a- , '' ' 

’ Artea.7^ Io ho. già parlato con. mio genoroJ -intorno -alPafferè' 
che sai.. , .r* .. •* ' • 

' .Sia pure! alla buon orai Perdoni V. S., ma débbo' 
prender da lei commiato^ lo .neh he tempo dà:, graitaniji la * 

, tosta. . .'T'. .J . . 

. jlHes - Andiamo (esce con- Vigqmone). ^ ■'..v. .. , '■ 

JRqnt. (lomè mi sbriga ! Veccnio rinnegato, e.noh la .vuoi ca- ‘ 
pire? 'Gli à- entrata- davvero la lil^ÌQU.ia corpo. In fede 
mia, che secca chTaniala I.Avrebb’ei .voluto ch’iò tastassi il 
. .pólso al gatto? . Che il diavolo se lo tràtoini .l Nò, non farei 
.una simiglianle bassezza Be' mi règa là ssé' quanto possiede. 


' i*) In alcuna città della Spagna { barbieri btòuio-la ler bottega sotto'a ■ 
.una tenda. * ’ . . • . 


□ iyilk-^G by GoO^le 
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Quella sigdora ò una saggia donna, e quand’anche noi fosse 
io noi farei, poiché oltre all’esser questo ufficio d'uom vile, 
v’è poi anche di mezzo quello spaccaicsle di Damasio, suo 
, figliuolo, che ha il cervello in lasca come i granchi, e non 
vorrei dargli .un motivo per ammazzarmi, onde poi, uditane 
la cagiojie, tutta la città benedicesse la mano che compi 
l’opera. jSe Volesse 'disfarsi la barba, lavarsela con acque 
profumate di mille odori, se vuol levarsi sangue finché non 
gliene rimanga più una goccia in corpo, volentieri m’im- 
piegherò al suo Servizio; ma per H féslo con me non se ne 
fa niente. II meglio si é che, quand’anche fosse in mia fa- 
coltà di menar quest’affare al termine da lui bramale, non 
• lo vorrei in nome della Gestità ; perchè se un vecchio 
' vuol farla da giovane, non è che per lasciar la pelle prima 
del tempo. ^ Ma a parte tutto ciò, che cos’è mai un vecchio 
rispettabile che tutto ad un tratto pone in non cale onore, 
senno, fortuna per^ una donnieiuola? Ma che dee mo pensar 
una dama che, -dopo aver avuto marito per ben trcnt’anni, 
si trova in sul punto di veder la sua, riputazione affissa per 
gli angoli delle strade, mostrata a dito, e divenuta il pas- 
satempo e la favola del popolo, senza poleTsi liberar dalle 
ciarle che si fanno nelle nostre botteghe? Ma ! E chi non 
riderebbe vedendo 'un vecchio, xonvinto della sua impo- 
tenza, sprecar quello che ha aniimipchiaio nel corso di 
tutta la sua vita cui ciarlatani che gli promettono di ringio- 
vanirlo, e renderlo 'ùu Sansone (senza chiome) a forza di 
impiastri e filirramorosi? Che Iddio ce ne liberi; che Iddio 
ci scampi dai saltimbanchi che vendono codesti specifici 
(parie). ' • ' 


. ■ SCENA VII, 

1 -, V ' CoRivBUO, Macia, mdt Damasio. 

* * , ^ '• .V ‘ ^ . 

Corn. Chi ^irò‘ inidovinàre'dove sia andata a seminar corna 
- l’asluti^sima Lena? Ove maj si è nascosla? Dòpo tgnte orò' 
clì 0 la oerchiamo non potérla rilrovarje! ' ' 

Macia, Egli è il mio perversò dèsiino, che mi. vuole mtera-. 

mente accesò, ^nza rimbdio,. ; . .... 

Corri. Nòn'ii’afnigga V.S. L’affare camnjinerà behe^E quando 
meno se l'aspeiia ella vedrà la luna heì-pozze. ' 

Ma L’amore ayyénturàto riposa e dormo. Infelice colui 
_ nhe non «a in.quaati jiiedl d’acqua ù.,iTovi, tenendo l’anima , 


tì» 


V.- . ; • - • 

- 'IL méso 


> 


''■•sua legala a’d_ an-']ilò senza, sapere «yè stia '’a<tacca(n il 
. capo. . Se conóscessimo almeno qfralchedùn’altra'che mi ad- 
> dilesse alcun fimeàio onde’ calmare la mia fantasia accesa 
•. da nna brama ardente. • . ■ 

Corn. -É.sforzo «rile resistere alle passioni.. Agli animi fiacebi 
: il -coraggio manca nelle'.grandi ^ 

Macia.- Feliòe può chiamarsi iti tinesta ^+{11 còlsi che ha dèi 
^dolori al (piali parò resistere. ' ' . - 

'€am. Fjà' collera uccide obi 'Don la reprime.'^ In una notte 
.-•'Dasce.ùn'Jun'go, .Vossignoria abbia un cuOr di leone^ che 
^'quanlùn’que il mio'sia di peòóra, ha'sterb, perch’ella nella 
• ' sua .ijnmagàtìazione 'póssfl'fcyearè tredici figliuoli gentHuo- 


minu. 


\ Jlfacios -^a^bene] Vedremo che cesa sai fare di bello. 

. (V?m. fo'TSono come il fleo.bKe ® frutto e non fa ftórc. 

■ ' Jfacia. Kon vorrei ohe fpssi coinejgli ucceJH -oho han molte 

. ‘p^ne e poca cathe. '' • • 

Com. .0uesta:bbnfidè1ta caìme Jie^.dfstru^e’. > . . 

..'Jl^aóta; Erjr-forse in -casà Lena quando quel tkVe disse che era 
' -yiscita? V’ ;'' : i- ‘ c 0. . ^ 

> Coen. Se fossi andato-to solo avrei ■sBpiHp'”ogni cosa ; ma ve- 
' . r ' dendo invecè una faccia da imperatore; considerando il suo 
_ . ' prosilo, se ne'sarà levale» Codesirmezzani tengono sempre 
; quésta -specie IH •v'pfechie mùlc'da nolo, 'e per non perdèr il 

■ ■ viaggio, quando sortono lè là*Ciabo ih -casa onde trattener 
, epUe ciauoìe quelH-'cbe'VengonÒ;' Ma veggo colà il signor 

, Damàsio t Mi sembra allegro.^!- Chi' sa'che ci arrechi quftkhè 
Cosa di iHitfno!,;.**' :f " 

. Darti, l/inttandó in isc^a)' bende Vengono i vagabondit.- 
'.-JlfacicF. 'Cerchiamo Lena, che abbiamo smarrita. 

siete buoni veltri. , j V, . 

. . Moda.. \oi, mio caro fratello, -isiete 4aplo*aTventurato;-che 
credo se voleste tentar di alzarvi iq aria a vtìo oi' rip^Ci- 
rèste-! - ’ ■ ~ r.-. 


'Barn. Irquesto punta^’ho lasciata, e m’ha riìifrè^toff eiior 

• . coll’acqua. degM angeli,-' - _ . • ‘ • ’L 

* Jfolito. Il monde è .vostre f Dateci, qualche beta novtWà! - ’ 
■Barn. È lai quale io vela dfcO. Vedete quj la rispostA 'della 

. ' >Tnia’lettera i \ •' ■> / ,-v *V. '' 'i;! '• 

Macia. ÉT egli possibile ? Mi sembra 'già -jli'leggervi ohe'-mi 
avete risuscitalo. ' 7'' ‘ . .• ' • 

^DaTn. si rimettono simili cosè'in alfrui mani. 


■-Di( 
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Macia. A me, che sono vostro fratello e vostro confldente; noa 
dovete celar rfulla. , . . 

Dam. Sono poche righe. • 

Macia. O poche o molte^, leggi se mi vuoi Sene. 

Dam. Non si può estendere perchè sta sempre in sospetto del 
. marito. , . 

ifaaa. Ma Unalmente-ha scritto. ~ S 

Dam. Quattro righe. ' 

Corri. Si può dir molto in poco^ Se quesla volta ha avuto il 
tempo di scriverne quattro, la seconda ne serrverh otto, la 
terza da dieci a sedici", la quarta'in proporzione. Poi quando 
sarà più sicura discenderà ai patti, giacché da quanto mi 
sembro non vede l’ora di rendersi. ■ . 

Macia. Orsù ! Vediamola, che dev’esser eccellente, dapoichò 
ce la vuo^ vender sì cara. ‘ ^ ' 

Dam. Dunque levatevi ir'cappello, piegate il ginocchio, e 
senza battei: palpebra state attenti. Dove vai tu, bestione? 
Corri. Vado a' prender un paio di ' candele jinde sia letta con 
tutte le cerimonie^ 

Dam'. Ascolta',. mascalzone! Speranza mia! — Non. 

« ho nè tempo nè ingegno per mostrarle con degne parole 
n la mia gratitudine, per l’ampre che V. S. dice di nudrire 
« a -mio riguardo nella dolcissima sua lettera, e in pari 
.«■ tempo la soddisfazione e la gioiaxh’io provo per. $ì lieta 
« ventura. Ma-il mio tiranno mi tiene in tanta schiavitù é 
« talmente rinchiusa, che mi sorprèndo io medesima d’aver* 
« potuto far uso Un istante d’una penna. Perciò, o mio so- 
« spirato bene, le dico brevemente, che l’affetto da me 
« corrispostole è tanto grande quanto piccola è d’'altronde 
« la comodità onde poterglielo dimostrar coi fatti. Ma farò 
a ogni sforzo per riuscirvi, ed ri più presto possibile. Ponga 
. « frattanto qualche persona di sua confidenza, la quale stia 
M attenta quando il mio piccolo paggio sorte cantando,- che 
« in questa guisa le andrò facendo ma'nifesti i miei pensieri, 
ff de' quali l’unico oggetto è la persona cui' scrivo,, è alla 
'« cui memoria mi raccomando ».• 

Non ti par egli, 0 Cornelio, che sia una lettera degna di 
religiosa attenzione? - ' 

Corri. Ed io, che me l’attendeva, voleva accènder i candela- 
bri onde ascoltarla con divozione. " . , " ; 

Macia. Ora capisco che le donne hanno ragione quando 'di- 
cono, che non è vere amore quello che non è subito cOrri- 
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sposto. Ma quello di questa dairia sonza'dubbto der’essefe 
più-che-perfetto. ' . v’ 

Datn. 'Tutti i.debiti possoeo pagarsi in differenti maniere. Non 
y’è che il debito deìUanàdre che non si può pagar altrimenti 
' che collo stesso amore. • J:' 

Cor^.-V. S. almeno sarà pagata in moneta gentile. E che ne 
dite or voi, signor Macia ?.'Mi concèdèrete almeno che chi 
ha scritto ciò, saprà metterlo in opera,, è consolare chi te- 
meva d’affogarsi entro ad un catino d’acqua ! ' . ■ ' 

^fociO. Non cantiamo il trionfo prima d’aver riportata- la vit- 
toria.' ■ • ' . ^ ■ 

Dam. Cornelio, hai.ben'inteso ravviso? Ora tocca a te stare 
' all'erta, perchè quando il pàggio sortirà di casa tu dei ascol- 
tar quello che eanta, senza perderne una sillaba. Prenderai 
teco un llbriccinò di menibrie è qualche regaluccio per esso 
lui, affinehè tì dica quanto 'occorre e te lo lasci scrivere. 
Macia. Non ne.perderò un quarto di sillaba. . 

Dam. Ora pifi, lieti pòssiarao andar ad udire là risposta che 
, vostro suocere avrà dato a suo suocero^ ' . 

Macta. Buona ‘o cattiva^ almetio.il vostro affare cammina col 
vento in' poppa, . 

Dam. Possa tu pure giungere quantoprima alla meta de’ tuoi 
desiderii.'Al^iavolo la malinconia! Non vi sarà storia che 
Taccia menzione d’amanti più di noi fortunati. 

Com. il del lo VogliaT Guerrier che^volessè abbattere cento 
Mori in hattaglia non si- darebbe tanta briga quanta se ne 
dà' una donn% che vùol-far dhl male (partono). 

' - 'SCENA Vili. 

Arìes, VicaMONE, PóLissEEtà, indi Ramiro. 

mirtea. V^igamonet Vigamone! Villanzone I -'Animalaccio ! Bove 
sei? , ' ' 

Vip. Son qui, signore. ' . * 

Aries. E non m’odi? Dormi sempre come una marmotta. Non 
^ ''hai vergogna?. ' ■’* ‘ ‘ 

Yig. Perchò.dèbbo a'ver.vergogna di starmene cheto? Vergo- 
gna sacébbe l’andàr ad aggredir' sulla pubblica via ; ma il 
dormire tion nuoce ad alcuno, anzi giova a- chi dorme. , 
Ariti. Ragioni sciocche I Vieni con me. Ghiania a quella casa. 
Yig. E ohe cosa 'ho da dire? - ^ 

Anes. Domanda se c’è il signor Ramiro. ' 
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Vig. {forte chiamando vento la st’moj II signor Ramiro è in; 

casa? ■ . . • , . • 

Poi. Chi lo cerca?'-; . ... ' , 

Aries. Son fo che desidero parlargli. 

/’o/. È uscilo in questo punto,. Non- può esser lontano un tiro 
di pietra {rispondendo dal balcone). 

Aries. Corri ^ raggiungilo! e digli. che lo sto aspettando. Non 
sapeva che Ramiro avesse una figlia così* leggiadra 1 
Rol, No.n lo sono‘poco per chi mi vuole. 

Aries. Sta sola in casaT’ . > 

Poi.' Più di quello ch’io vorrei. Perchè rael chiede V. S. 7- 
^rtcs. {per. Tardarle più davvicino) Anima bella! Aprile la 
porta. . . ' .... 

Poi. Faccia- grazia.di rimaner di fuorh Io non apro quando 
son'sola. Abbia pazienza di attendere, e mio padre lo con- 
durrà in casa. Eccolo ^là appunto che viene. 

Ar!e.<^. Ramiro r Amico mio! Siate il ben venuto! Chiedeva a 
vpsfra figlia se si trovava bene in questa casa. La situazione 
mi par buona. , - 

Poi. Oh che bugiardo ! Non gli credete , padre .mio! Egli 
voleva entrare,' e mi faceva già lo sdolcinato, coniè sé fosse 
un gioviriotto di venticinque anni. . 

Pam. Taci, pettegola, phe sei una fraschetta sènza .giudizio 1 ' 
Aries. Aveva chiesto in fatti d’elitrare per aspettarvi. Che cosa 
c’è di male? - 

Pam. V. S. ò padrone della mia casa; e come tale può entrare 
e sortire quando. le aggrada. ' - ' 

Poi. Udite un po’ mio padre! Oh questa s'i che'è bella !-E 
poi in casa si spaventa rleHa sua ombra medesima, e al più 
leggier soffio di .vento f Caschi il- mondo, ma da oggi in pòi 
non chiudo più la porta a nessuno. La voglio lasciar anzi 
aperta a tutto il mondo. - 

Rani. lo non- intendo dir questo, pettegola! (Polissena parte). 
Ha veduto V.-S. la collèra della mia ragazza? È il ritratto 
della madre che l’ha messa al mondo. Tolto poi. questo 
diffetluccio 'eH’è l’onestà personificata. , ' 

Aries. Ciò si vede bene! Andiamo un.po’.passeggiando^ che 
ho qualche co^sa da dirvi. . ' 

Rtfm. Posso servire V. S.? Mi comandi.. . 

Aries. Voi già sapete in che mi potreste- render servigio, e 
non lo volete'. Ma io voglio’ché voi lo vogliate. 

Pam. Persiste ancora V. S. in tale proposito? 
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\(4r7cs. Non posso farne a meno. Sapete bene, Ramiro, quanto 
la signora Violante, desideri contentare suò.figlio Macia, che 
è innamorato morto di Cassandra, figlia di mio genero. Sta 
ii\ mio potere Jd dargli la fanciulla, o rallontanarnelo. Son 
certd dunque; che se voi le fate capir ciò, ella si risolverà, 
in favor mio. ' , 

Ram. È, egli possibile che Ramiro abbia. udito dalla bocca di 
Catone una cosa simile? Per quanto ho di più caro al mondo 
non vorrei averlo saputo I Ma, alle 'corte I O ella fa per 
esperimentarmi, ó ella non conosce quella- donna. 

, -Vorrei conoscerla più da vicino. ‘ . 

Ròfn. Se desidera saper qualche cosa, io possrf informamela 
' dall’À Ano all'Y e-Z^ Sll’è bisnipote di don Alvaro, nipote 
•di don Bertrando, Qglia di don Rodrigo di Cabrerà' detto il 
buono; da parte poi di^adre, ella discende da..^ ' 

Aries. Basta così. Lo so I lo sò !... Ho detto eLe vorrei cono- 
'scerla un po’ più intimamente. - 

Ram, Ed io le risponderò, che non son atto a simile ufAzio; 

poiché nella-mia famiglia non vi sono mai stati nè spie, nè 
'''mezzani. ' 

..fncs. Davvero ti credeva, più amico.' . , • - 

Ram. Ove si tratti di tutt’aìtra cosa V. S. non avr^ un servi- 
tore più devoto di me. Dia un tòcco a Cornelio, servo de’ 
suoi flgliuoli, che mi sembra più atto a tali ambasciate. Po- 
trebb’essefe anche ch’egji ne assuniesse l’impresa. Ma', a 
Sgravio della mia coscieqza, debbo. dirle che non ne farà 
nulla. ■ , . ■ 

Aries. Ebbene, pazienza ! Con tutto ciò voglio andarle a ri- 
ferire q'uollo che abbiam detto con Cervino. 

Ram. Vossignoria è in trattative già con lei direttamente, e 
,• 'va cercando degli altri' sotterfugi ?v 
Artea. Abbiam tutti mestieri d’un ter^o che ne metta d’ac- 
• cordo. ' ' 

Ranii Vossignoria potrà benissimo, colla sua InAuenza e colla 
sua perspicacia, guidar l’afTare da sé- e condurlo a buon 
. termine. ' . 

:Aries. io mi son fidato di voi,.e voi avete ricusato di servirmi. 
Però mi raccomando'che la cosaTi'manga fra noi. E..badate 
bene di non far ciò che suol fàre ognuno del vostro nie- 
. stiere, che son tolti o'recchie e tutti lingua ; perchè ciò po- 
trebbe far torlo ad entrambi. ' ■ 

Ram. V. S. mi conosce. 
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4ries, Vigamone ! ' ; 

Vigf. Signore ! ‘ ‘ ’ • 

Aries. Va a casa della signora Violante di' Cabrerà, e doman- 
dale se nii accorda l’onore di baciarle' la mano Ah! certo 
non delirava colui che dipinse Cupido fancialletto 1 L’amore 
à proprio da ragazzi! Ora capisco che amore e senno non ' 
possono star assieme; poiché contro questo tiranno, non 
vale nè età, nè gravità, nè giudizio. E fi suo furore non si 
arresta mai ovunque ponga il piede. Il piacere finisce in 
un istante,” ’e la vergognà^accompagnata da'uncrjido pen- 
timento, dura eterna. Vane speranze, danni certissimi, brevi . 
gioie, dolori perpetui, djletii fattizii, misti' a penose ama- 
rezze, laccio in cui cadono gli sventuraU, crudele e dispe- 
rata malattia, piaga 'incurabile, danno continuo, passone 
che lorda i giovani e^affoga i vecchi^vC che finisce col di- 
struggere ogni benc,cbn profondi sospiri che turbano quel 
po’ che ci rimane di uua mìsera' vita-! — Conoscendo io 
tutto questo, ho procurato di fare come i medici, che quando 
perdono la speranza di risanar la plaga interna, cercano di 
alleviar il dolore al malato cotl’àpplicargli esteriormente 
de’ cataplasmi e fórgli de’ fomenti affinchè il dolore meno lo 
crucci. Ma !., Oh scorno della mia età ! É còme gettar legna 
sul fuoco ònd’ardo! Poi'in vece di diminuire la mia pas- ' 
siane, talvolta va crescendo.' Qwal njerayiglia? Socrate, par- 
lando di un suo segreto amore, narra che mentre un 'giorno 
leggeva un'libro 4esta a testa con una fanciulla,, senti dna 
puntura da un lato simile al morso d’un ragno, e che dopo 
cinque giorni provava uno strazio continuo al cuore. Quanto 
a me, ell’è un’ardènte séte che mi dilania le viscere. Q pos- 
sanza femminile che senza difesa m’assah col< dolce movi- 
mento di sua persona, 4 lo strale lanciato da’ suoi occhi pe-r 
netrommi nelxùore! Non isperando nulla otteherè da lei,, 
■'m’^è forza rivolgermi a chi mi potrebbe tórre da cotanti • 
.affàriili. Il .mio sangue denso e freddo non può penetrv'e 
t ' pe^ suoi divini occhi e 'mescolarsi col suo purissimo dolce 
e sonile. Così essendo impossibile.-Una tale corrispondenza, 
la mia brama sempre più s’accende e mi consuma. Hev> 
'patior tela vulnera facta meis I [volgendosi verso Vigamone) 

E così? è in casa? , ■ , ' . '.f 

Vig. Si, signarct e aspetta V. S. • v ' 
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. - 'Cornelio 50^0, ]70t PoLisseicA, nidi BEZERLLLAr . 

Corri. 0 che piacerè servir codesti- giovanotli fraberbii .E’ mi 
da« occasione *,di ride're,'’ sono ajOTabili, liberali e di buon 
• profittò. r^fiovYiénmi appcnto adesso di ciò che asseriva 
\ un filosofo trovandosi à crocchio con un* mio “padrone, e 
ragionando d’atnore : esser Tapiofe uno spirito di profezia, 
una divinazione; poiché (fuand'uno è cólto da quella fre- 
nesia 0 fantasia se vuoisi, ti parla di cose, che .tornando al 
'pristino stalo, non sa neppure che esistano. — Per esempio, 
il signor Maoia, mio padroncino, *6be ha tanto giudizio 
- quanto n’aveva il. di ch’è uscito dal ventre di Sua madre, 
s’é cólto dal mard’amorej l’edi sciorinar sentenze’, che, 
' passato, queir eccesso, j3redo egU intenda quifnto le intende 
' il suo cavallo.- — Oh h vedo la mia leggiadra Polissena! vo- 
glio careggiarla con un po’ dì lode, che è- il debole di tutte 
Uè ragazze, le quali soglionò sempre -preferir colui che sa 
meglio ingannarle,' Fingiamo* di non averla.veduta. • 
Poi. Ah! buon mobile! Ahi galantuomo! Dio mi perdoni! Ti 
- porto' fn alto, eh? ’ . . .. 

Corn. Perdonami, ben. mio! lo non-, ti aveva veduta! Il giuro 
,« Pe’ tuoi begli occhi involator' de’ cuori! » 

PóL Oh' lo. credo! lo credo bene che tu non m’abbia veduta; 
poiché il tuo pensiero assorto in un’altrar, non ti permette 
di ricordarti di me. ; . 

CornT- Come’mai poss’io pensare ad un’altra, sé dairistante 
, in cui ti vidi, l’anima mia, dimentica di se .stèssa>“rimase 
‘ .tutta assorta iiì'lé? e non ho un istante di tregua t Perfiii'' 
nel sonno la mia immaginazione mi trasporta verso di te, 
cóme m-’accadde la scorsa notte,, in'.cui volendo in. sogno 
, abbracciarti, son rimasto deluso. Pensa or che son desto, 
se non debbo esser tutto tuo! 

Poi. Non‘è tempo di burle! luipoatorei Lé tue fiamme, i tuoi 
amori non possono star nascosti.- Pensi tu forse ch’io ignori 
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eiò che pAssa fra te e la Eiorina, figlia di mastro Machino, 
sartore? Ah ! buona lana r - ' ■ - • • 

Com. Chi t’ha mai cacciata quésta pulce neH* orecchio ?Àpima 
mia 1 Che Machino che sarto, che-Fiorina mi vai lìorég- 
'giando? ‘ \ ’ - . : • 

PoL Buon prò ti' fà.ccia, come l’aceto alle saTdinie. Già la ti 
dee succedere*!. Castagna- guasta al di fuori inganna. Tu 
sei un- avoltojor che lascia la qarne fresca- per attaccarsi 
alla più fraclda e s'chifosa. Ma il mal francese èal vendicherà' 
di te e di quella brutta zoppar - ' - 

Com: {fra sè)Qui<'per esempio, ha tortOrChi zopjiàjion gu- 
sta, Venere non gode.' - 
Pel.' Che vai borbpttandp fra i denti? . 

Corn. A questo proposito mi-ttirna alla mente un’istoria; Men- 
tre un delinquente saliva su pei gradini- del patibolo,. gli 
presenmronò una larda' Zoppa, offerendogli grazia ,ov’ egli 
avesse consentito..à sposarla pma egli appena l’ebbe scorta si 
Volse tostò ai boia, e gli disse :'# Ea tosto il dover tuo, o tiro 
Je^ calci! » Che dee far dunque un uomo libero come me? 
-Orsùrnonrai rimescólàr lo stomaco colle tue nauseanti ge-. 
losie ! È pidi-facile che il mare rimanga senza pesci, ch’io 
- un’óra senza amarti; Sentomi lànguire quando sóp §èpa- 
rato da. te d’un sol palmo di distanza-! Dimmi, vita mia", 
dov’è tuo padre? 

Poi. Perchè vuoi saperlo? ’ • ; ' • ' , 

Cqrn. Perchè, se non. fosse pe‘r tornar tanto presto; potrei 
entrare in casa è tenerti un po’ allegra. ' ' - , 

Poi. .Veramente? Eh ! mi fai ridere senza voglia ! Non si get- 
tano mica cosi i confetti ai porcil ‘ - ■ 

Corn. Sai bene che son tutto -Ipo! . - . ■ . - 

PoL Ceffo d’assassino! Non soche mi rattenga dallo spaccarti 
Intesta! ' . . . 

Com.’ Cane- affamato non bada al bastone. Ciò che s’acconde, 
si spegne. So che ti dispiacerà d’ avermi dette tan'tè ingiurie. 
Poi. Traditore 1 falso! nemico! Sai bene qual 'èsser dee'il 
^ guiderdone degno di te ! ’ ; ' 

Com. In parola di gentiluomo non ti posso'dar ragione. Anzi 
ti dichiaro che fai torto a te'inedesima credettoo òhe esista 
sulla tetra un’altra* danna per cui io sia' disposto a dare 
nemmeno un pelo della mia barba. E se ciò non è vero, 
per gli annali di Roma, prendi pure questa, daga, e strap- 
pami la lingua; 
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y*oJ. Come sai ben fingere ! Ma sé noati affetti a legar rasino 
alla porta, facendo solenne promessa d( spòsàrmi, non li, 

• ' crederò mai più s’anco mi recitassi il'Gtedo. B non passe- 

rai queste só^lie^ no, .-per l.’a'nima di mia-madre! 
jCom. Ornai si fa tardi! Dammi. qùl la tufi mano. Oh! ascolta, 
amor mio-! Odo cantareì , . 

Bez. {cmtcindó) -7 . 

- Non s’affapni ramante^ - 

i< Se il suo tesòr, la-dolce sua sperania* 

. ' « Riman chiusa entro a xnura d’adamahte.- 

« Serbi amore e «istanza !. .. - : 

• « E se poi carta prova aver desia " 

« DeLcorrisposto affeiw j- ' ^ \ ~ 

a Pensi guanto più caro è quel diletto' • ’< 

... • ' .« Cui pér erto cammin solo smarriva. 

'l.> . « Chè d’ogni inciampo trionfar può' sèmpre ' 

« S’ha nobil alma e mbiiàte tempre ». 

- Córn. Paggio? Ehi , paggio? 

Re». Dici .a me ? ^ . ‘ - •! ' 

Com. S'V,'fratello<l ' . .- .. • • 

Bez. Fratello? E'.da quando in qua? Tu sei probabilmente di 
guei fratelli per amor dei quali bisogna-ternar a casa senza 

* mantello.-' ' 

‘Corri. Vuoi dire un ladro. - • 

Bez. Press’a poco. . " . : • . ' ' 

. Rorn.„Dio me guardi! Ora veggo che tu non mi conosci. 
Rez. E voi népjiur mi conoscete. “ . 

Corti, lo si. ' ' _ ■ • 

Rez. Ed io "dico di no. Chi son.’io^, • , . 

Com. Sei il paggio della moglie del signor Cervino. 

Bez. È vero, ma io non vi ravviso. Levatevi il cappello. 

Corn. Non posso, ho un bernoccolo sulla fronte. 

,Be.Zi Ebbene! Io non vi conosco. - .. . • • 

p.orh: Pochi dolci si debbono mangiare in casa tua.- 
Bez. Pochi? Tu non conosci le mie padrone. . ' 

.Corri. Ma com’è possibile che non ti ricordi del figlio del con- 
fettiere' fiammingo dirimpetto alla farmacia? , ^ 

Re». Sei confettiere? ' ‘ » 

Com. Sì, amico, a’ tuoi coman4i. Chi -ti ha insegnato questa 
bella canzóne-? 

Re».. Bella, non à vero? Ma so poi un’altra ca'nzoncina eh’ è 
ancor più bella. Il mio padrone però non wol ch’io la canti 
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• , io ca^a^ sotto peTia. di buscafé una qiezza ddzzioa di cola- 
zioni differenti dalle vostre; perchè dice ch’è icàmoràle. . .* 
Corn. E t’ha udito a cantarla il tuo jpadrone? 

Bez. Me ne guarderei da Uii éome ddlL’ingÓiar del tossico. La 
mia signora sì me- l’ha insegnata,- e me l'ha fatta dir miltó 
volte. ^ . 

Com. .Vuoi lasciarmela scrivere? Ti regalo ima' bella pal- 
'ìottola. . • ' ■ ■ . ■ 

Bez. Venga. . , - . , i . 

Com. Eccola qui. . ' ■ v 

.Bez. Dammela. ~ 

Con^. Dèvi prima dirmela ; altrimenti tu tene fuggiresti via 
colla palla. • i ^ ‘ . 

Bez. Non lo farò , per la vita di mia -raadre^ Tenetemi per il 
collare. - . . ' 

Córri. Prendila, e di’ su prèsto. , ‘ . 

Bez. Oh che bèlla palla-!..'. Jde la sono dimenticata. 

Com. Non ci mancherebbe altro! ' 

Bez. Aspetta! Scrivi! Scrivi sollecito. • 

« Non s'affanni ramante » 

. (gli va dettarido i Versi già da lui cofUaiil. Ora lasciami. 
Com.. Quanto mi piace! Se c’ incontriamo un’altra volta so 
ben io quel che ti voglio regalare. Ma 'bada. Sarò meglio 
che venga, tu stesso alla bottega'. 

Bez. Ti prendo in parola. ' • 

Com. Dammi la manò’. Siam buoni amici. Sarà bene , non- 
ostante, di conoscerci pei.nostri non». Come ti chiami? 
Ber. Bezerilla, a*' vostri coihandi. E voi? 

Com. Io Manzo, per servirti. Non trattenerti, amico: . .. 

Bez. Addio, Manzòi . " " • v . ' .- - *. 

Com. Addio, Bezerilla-. Così con questo ragazzo complete^ 
remo il bue; giacché per essere un grosso bue non man-^ 
cano che le' corna al suo padrone, e ornai parmi di veder- 
- gliele a spuntare. " . - > 

Poi. Ora.che sai la canzone andrai à'cantarla sulla porta.,de]la 
'tuàPiorina. -- ' 

Com. Hai trovato il suoHQaiore7 ya via. Finiscila.^ Non- far' 
l'imbecille. .Calmati una volta. Sai bene che il fuoco nóp si 
spegne col fuoco. - 
Poi. Dunque pér chi l’hai scritta? 

Com. Pei miei padroni, che sojp cemlliia aria e pazzi per la 
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musica; -VogUòBo conoscer tutto ciò chMl calita, e mi maa- 
dano a mezzanotte a caccia-di cànzopette.- 
Poi. Dirami quella che hai scritto, - -- 

Còni. Debbo cantartela? * - 

Poi. >ioj Perchè non voglio .che i vicini ne sentano. ‘ - • 

Corn. ' « Qirai che rocchio pon sa chiudere . •' 

« E vedor -vuol l’invisibile, ■' - 

. . «. È, in mia fè, pi^ assai risibile • • 

« Di chi ogpor si vuole illudete, - ^ ' 

- . <f Di ehi cieco si rimaa, ■ , 

... « A chi, scopre qualche bindolo • 

« E non fogge di lontàn • 

. . .• ' - « Altro mai.noh'poote incogliere • ■ 

. « Ch’agi peggio discpprir. • ' ' 

tt' Ma per toglierti daU’arabage . 

.« Di vedere 0 di- fuggir, .■ -* 
w Improvviso non dei giungete, ' - 
« Nè celarti, nè Spiar. • '•* * ' * . 

« ..... À’ tuoi' vezzi, ‘o Polissena , 

' - Chi insensibil può restar? ^ 

« Chi per te. non delirar? » , ■ . ^ 

PoL Tiì mi fai veder., lucciole per lanterne^ e rni dai--ad 
-intendere tutto quello che vuoi. ' _ 

'Corti. 'E prerchè mo non credi a quanto ti dico? * • ' 

Po/.- A tulle le tue illastroeohe? - 

Corn._ Senti, amor mio. Verro, se ti piace, aU’ora' solita. 

Poi.. Se mi piace? Lo.'pobi come dna condizione? Fammi at- 
rabbiar come il solito aipeitandoti. 

(7pm., Sai bene che non son miol 

Poi. E di ch'i sei dunque? - 

i9orn. De' mfei padroni, e tuo. ' . •• •'' 

Pof, Mio? • - , , • - 

Corri. Cosi tu fossi mìa ! Ma pur troppo non posso chianMj 
mio un corpo privo d’aflfetto. . * ' - 

Poi. Vuoi cambiare? - _ ^ • 

Corti. Questo poi ho! Anima mid ti bacio le mani. Ma guar- 
date dove il diavolo va a cacciare la gelosia i'Come se non 
avessi abbastanza brighe colla famigliai Ma una strofa a 
tempo .è un gran bel rimedio. È. curioso quel ch’esige da 
me questa ragazza. Ma sto per farle una tal burla, che per 
la vila del marchese della Cernia non la cangierei colla più 
famosa della città.' Veder un uomo aggirarsi frammezzo a 
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Tjoesté pecorelle di primo pelo’ à pur cosa bizzarra'! Io, per 

altro, stimo più ^cl collare- che mi diede ràlir^eri, di tutto 
quanto sperano i miei gallinacci dalle loro Cinta di -mora. 
Orsù! Qui non bisogna star colle mani alla cintola. Andià-' 
mo a portargli i versi. Vorrei che s’incontrassero e che si 
- compiesse la profezia (paVte). , v * ; 

■' ' ' SCENA-H. ' 

- ' ‘ Lena, poi Violante. > 

Lena: Non iscorgesì alcuno .in questa lcontrada..Jd signor Da- 
masio mi disse di lasciarmi vederé, che^m’pr§bbe dàtó'ùu 
regalucclo da portare al mio innamoralo. Il diavolo gli 
ha 'detto che l’ho ! Per quanta facciasi attenzione al proprio 

• onore , pur non v’è cosa che'possa riuraner segreta. D’ora" 
in poi voglio aprir gli occhi,' perchè per simili bagattelle si 
potrebbero perdere de’ buoni partiti. Quel cervello balzano 

- rovrà'scoperto*. -.Taglia pur. la coda al cane, riman con tutto 
Ciò sempre cane. In altra guisa non potrebbesi esser saputo 
nè da lui nè da *al tri;' perchè egli non viene* in casa mia 
w che con tutta’ segretezza allo .scoccar ' dèi me.zzogiorno , 
quando tìon si vede' anima vivente,' onde evitar lo scandalo’ 
del '‘Icinato. Se non soro casìa, mi pregio almeno di essere 
. cauta. Il male è-sempre male ; [ma H poggìor di ,tptli è il 
, cattivo esempio Se agisse ciascuno con quella c'àutela con 
cui agisco. io> tante riputazioni *non andrebbero perdute. 
"Pensi chi vuole a far penitenza, a rinchiudersi in chiostro; 
quanto a me, flnchè posso mangiar di questo pane con ac-*. 
cortezza, noi sogno nemmeno-. Ognun se^e la ‘sua inèH- 
n'azione. Con tutto questo non so SR debba aspettar-*qui od 
andarmene a casa loVo. Se lo aspetto, può darsi che da ra- 
* gpzzo sventato Cora’è,* mi lasci piantata qui a notta buia. 
■Perder tenipo non posso, perchè ha tanti Negozianti. che 
mi aspettaiió come l’acqua di maggio ; quamlunque il più 
delle vòlte io sia come quella di san Giovanni, che tóglre’iì' 
vino e non dà pane.' — Se vado in càsa, sua . madre potrebbe 

• chiedermi ciò che vadosa fare,^ edJo, noa «apendo che* ri- 
sponderle, mi farei scacciare c^me una cialtrona, La si- 
gnora non è punto superba ; » ma odo dire che se mai. le 

'viene la mosca al naso, non fa grazia a nessuno. Oh ! Sono 
la gran scimunita d’andarmi a riempiere come uh ovp di 
precauzioni! E noti saprei io'fotse renderle pan,per'focac- 
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• eia? Son io per avventura una seràpliciotta? Su, o mia te- 
sta ! Tu sei capace di operar de’ miracoli-. Finalmente là sella 

' non è fatta per gli asini. In quella casa vi sono tre persone 
. che mi conoscono: Cornelio e i $uoi padroni. Sarebbe un gran 
contrattempo se chiamando, alcun di loro non rispondesse. 
Ebbene! s’anco sortisse a caso la madre,, dirò che andava 
per vendere..., che so io“^ quel' che mi verrà alla bocca. 
Quando non si va per chieder, nulla, si va con piè franco 
{batte alla paria della casa di Violdnle]. Ehi! ehi! ehi, di 
casa ! , ' ' 

Ftof. Perdono, o mia^cua-* È questa la pianterà dì.chianaare? 

Voi m’avete atterrita. . 

Lena. Oh! còme s’accende presto il sangue alla pignora ! 

VioL Che cosa volete? ' 

Leno. {Aiutami lingua mia, o.ti strappo). 0 povera me! Non è 
questa certamente la casa ch’io cerco. — L’altr’ieri una si- 
gnora m'incaricò jdi portarle alcune droghe per far delle 
pastiglie,' e non essendomene sovvenuta, la. chiesi ad una 
donna che passava per la via, e m’additò questa, dicendomi 
che dovrebb’esser senza dubbio la signoria vostra, sendo 
' la piu ragguardevole dama della città. (Che-unzione !) 

Viol. Povera me! <lome v’hanno ingannata! Passò quel ternpo! 

; Ma quantunque non sia questa la casa che voi cercate, pur 
prenderò un poco delle vostre droghe, se sono buone. 
Iena. Delle migliori. EÈr.dov'e diavolo ho lasciata la mer- 
canzia?. .> '• 

Fio!. Vieni sopra, figliuola, 0 aspettami. 

Lena. Abbiate un istante di sofferenza, o signora. La mercan- 
zia nonT’ho nieco. ' ^ ‘ 

>Viol. E pefehè chiamate con tanto fracasso se non l’avete? 
Lena,. Per'conoscerela casa, avvisareiche l’ho di già ricevuta, 
e tornar quindi a prènderla al mio alloggio. Ho commesso 
' una mancanza, e che vuole? Vossignoria mi perdoni. 

FtoL Andate alla buon’ora! Non dev’esser qui ciò che cer- 
’ cate (si ritira) r 

Lena, Bell’incontror Non c’è male. Che ho da fare adesso? 

• Non vorrei dalla padella cader nella brace. ' , ■ 

- , • - ; SCENA III. - 

Damasio, Cornelio e dc«o. 

<7om. Eccola là, , . ; 

Dcm. È dessa! 
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Corti. È lei in persona. .Ora ci darà,* senza dubbio', Irò pe- 
core nore'pérunabiào'oa. N’ha già veduti.' 

Dam. Lasciami con lei! (a Lena) Lodalo siajl momento in cui 
siete comparsa. Vi ho cercato tolto il giorno. Ma avete da 
ta'r quanto, un pasticciere negli ultimi di* di carnovale/ È 
giusto, ognun deve badare alle sue faccen.de. 

Lena. Stata già per chiamarla: Per servire.V. S. mi son tra- 
scinata qua e là come un facchino, Ah i povera me ! Per po- 
tervi sostenere, per serbar la grazia di chi mi vuol bene, c 
accontentar tulli,' m’è d’uopo far come- il sole che rischiara 
del pari i buoni ed i malvagi, i'n'obili ed i plebei. Ghe che 
ne pensi fallino, non intendo parlare' di chi è tanto caritate- 
vole verso, di me come lo è V. S. , perchè io'mi contento di 
poco, e vivo comedi camalefltnte. ' - , 

Dam. Io non voglio entrar ne’ vostri conti. 

Lena. Fino ad' ora io nqn so di che color siasi l’ingratitudine. 

Com. (Ha fatto come il tir^tor d’arco che prende la sua mira 
'sopra al bianco). , 

Dom.' Volete andar a fare quel ehervi dissi? 

Lena. Tócca a vossignoria a comandare, tocca a me obbedire. 

Com. (Ora spaccia la sua merce). ’ ' , • • . . 

Dam: Prendete questo paio di scudi, e se ritorneréte con quàt- ; ' , 
che cosa di buono, so io quel che farò. v' 

Com. Non ha mai cantato inyano, e con tuttoQiò fà sen^e ■ 
come la gatta che, senza levar mai gli occhi dalle zampe," , ' ' ' 

- mangia e miagola. ' • •. 

Lena. A me basta la grazia di questo buon cavaliere. 

Com, Sei appunto come il medico, che mentre dice al cliente . 
di non incomodarsi, "ajtre la mano, e la stringe póf più di 
una tenaglia. Entrambi però hanno questo, di buono, che, 

. come il lupo, non finiscono mai i conti. - ' 

Dam. Voidovete dare al baccelliere questa carta e questi- anelli, 
dicendogli quello che vi sembrerà più opportuoQ onde con- 
duca l’affare a buon porto. . ' . 

Icno. Non tema V. S. ■ , . ‘ ' 

Dam. Mi rimetto intieramente alla vostra discrezione. 

Lena. Bacio le mani a V. S, - ' 

Dom. Quando ritornerete? ' ' 

Lena. Al pià presto. Cornelio, -figlio mio! • ; , - 

Com. Lena, mamma niia l . Che tulli i cùcùli vi accompagnino l- 
Quando a'vreie corichiuso quesl’atTare, faremo gli altri due 
in società. 
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Lem. Ah !■ pazzo spazzo! Nessuno mi vuole se non se per quel 
che tengo in mòno, e poi mi lasciaasempre al, chiaro di luna 
. come, un’insegna- d’ósteria.' Parleremo con più comodo. 

Consumato ilrino, riman'sempre il barile. 

Corn. Lo credo-, pèrchè, se* non la scortioano viva,' la volpe - 
t. crepa entro alla'sua pelle. ' . ■ . ' - - . * 

Lena. Quésta è graziosa! Basta. Lasciamo il resto pèr aji'altra 

. volta. Addio, ijiio cavo... j Non voglio dirlo 

Con»; Potevi dirmela [ fa! sii sòl I la! ìa più vecchia baga- 
scia della ciUà ! Provati un poco a burlarci, e.' vedrai che 
■' . cosa: li succede. _Con lultociò qui bisogna pescarle qualche 
regaluccio, e contentarla in tuttoe p*er tutto ad occhi chiusi. 
Dom. Bisógna certo tenerla dà conto. , 

Corn.*- Noa dubiti, signore. Io*e gpn quasi innamorato, e vo- 
glio larla rimaner contenta; tanto più che la- veggo dispo- 

- stissima a scoprire tutto quello, che può^ accadere.^ 

Dar». Per qual^cagione? ' ' 

~Corn. Codesta razza di gente ha la pelle ben pasciuta e male 

' avvezza. Tutti'sogliOn dar’.loro quel ch’e’ vogliono ; perciò - 
bisogna aver pazienza., è' riempierli. Glielo dico percaè ora 
che il chiodp è piantato bisogna che la vecchia Io ribadisca.- 
: Dfeo»-; E se Jet vecchia , noù riesce,- il tuo progetto finirà come il 
•• .sogno del cane. ' ’ . ’ 

> Cqrh. Non avreinb arrischiato altro che due andate e due ve- 
■ • note. Se ne capita tnala ventura, almeno non avrem da gri- 

- dar per dividere la catenella; perchè gliela facciamo in- 
goiare oncia ad pn'cia,.e così torneremo atnici come-prima. 

iliiwi..' Sei un gran ciarlóne. , : 

Com.-Perchè dico delle verità? - ■ ' 

Dttm. Temo che tusia d^accordo. ' ' 

Com. Non m’è mai venuto in mente, perchè già Calisto morì, 
e la nostra Melibea tanto s'afTalica per trarne d’impaccio, ohe 
. . la mercanzia ne verrà a ufo. ' . ' 

•Zlom. Ti par poco il cuore che le ho dato? ' . 

Corro. Èun di quelli che si pesano nei macelli d'amore, e che 
si vedono per ogni dove in mostra. • 

Dom. Questo nOn è argomento per te. Nel caso mio posso .fcan- 
tai*e con verità : ' - 

V Almeno .dieci cuori aver vorrei , -, ^ . ; 

-N ' « Sovra ogni dito uno ne porterei ». 

Corro. E siccome non ne abbiamo che un solo, lo conserviamo 
‘ il più ché'pèssiamo. 
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Dam. 'Non sai' quérche dice la canzone? * 

Corn.' Lo so. Ma son tanto rozzo che non" la intemio. • ' 

Dam. Per incominciar a guarire dalla tua^ balordaggine, è 
' buona cosa che tu la riconosca da te medesimo, a Mi rac- 
(( comanda dì non depor la speranza ^henchè la regga tanto 
/( rinchiusa, e di perseverar anzi neH’assunta impresa; di 
.«'esser fedele e segreto ». È il pregio maggiore di un 
- amante, e quello che piò piace alle donne, « Mi promette 
« corrispondenza d’amore, e mi rammenta che chi vince 
« con fatica, '.trionfa con 'gloria. Che amore. abbatte ogni 
« ostacolo, spiana ogni^(lifiTcol.tà, a clxi con animo ralocoso 
« si prefigge di giunger alla meta desiderata ». — Che'te 
ne pare, eh? . • ' . 

•..Corti. Che rossignoria Tha interpretata a suo modo. Vorrei 
però-che- tdita questo .lo dicesse la'canzone. ' ' 

Dam. Mòlt’altre dòse dice ; ma per te sarebbero arabe.' - 
Com. E. poi che conchiude? ' ^ - ' • 

Dam. Ch’è decisa di mettere in. esecuzione tutto quello che 
ramore potrà suggerirle. . • 

Corn. Quando? ' ... 

Qam. Più tardi di quello ch’io - vorrei, (Questo Io' sfarà forse 
pensando, e da un momento all’àltro l’usignuolQ cel’ceh- 
terà. -- - 

Corti. Simili avventure si gustano inheitamente , e se la va 
' bene mancherà l’acqua al Danub.io. Vossignoria ha avuto 
.ragione di non .dir.- nulla del madrigale a quella buona 
‘ donna. - . . . 

Dam. Di simili affari non bisogna Confidare che quanto è as- 
solutamente necessario, e anche quello con ritegno -.e cir- 
■ cospezione. Andiamo a casa a consolar Macia con questa 
buona nuova. Ei non crederà forse che il vento spiri tanto 

favorevole. . 

/• 

Com. Io ho qualche cosa a fare in piazza. Vossignoria haaltrq ‘ 
da comandarmi? > <■ 

Dam. .Non dimenticarti di star attento al piccolo paggio. Sài 
quanto no preme. - - ‘ - 

Com. Non lo lascierò un istante [Damasio parte). ‘ 

SCENA 'IV.- • ’ * 

CORNBLIO C ViGAMONK. 

'Córti. Se ve n’è nna bugna' eU'è per avventura, s’è trista lo 
è per natura, la due parole -la signora si è apiegata più 
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, chiara che la luce' del sole. — Io faccio' lo stordito per dar ' 
gusto al mio padrone, e per lasciarlo gongolare. — Vedo là 
'il mio vecchio amico Vigamone. Voglio prendermi un po’ 

'di spasso. •' ' ■ 

Vig. giungi a proposito come la grazia ad un condannato 
che sale i gradini del patibolo ; poiché io andava diritto a 
cercarli. - 

Com.' È già un buon ‘pezzo che non ci vediamo. Posso osserti 
•utile in qualche, cosa? • . - 

Ftp. 11 mio padrone mi ha mandato a chiamarti. 

Com. Chi ? Don Galzera’no?. " , ^ 

Vig. .Quant’è che. hai cangiato padrone? 

Com. E tu con òhi sei ora ? 

'Vig. cól signor Aries di....di... Per Dio! non so di dove! 

Com. Non è egli un cavaliere padre di una dama maritata 
di fresco con un cerio signorCervino, chevive alle Grotte?... 
Vig. Proprio quello. 

Com. Ebbene, e come, mi Conosce? ’ 

Vig. Non te lo so dire. - ' . 

Cem. Bada di' non aver franteso. 

Vig. Non sei tu Cornelio,' servo di quella bella signora, ve- 
dova con due figliuoli ed una figlia, che vive all’antica? 

Corn. Che può egli voler da me? 

Vig, Non lo so. Egli te lo dirà. Di che ti vai inquietando? 

6’om. Sai che cosa vuol dire per un povero giovinotto l’esser 
- chiamato cosi su’ due piedi da personaggi siffatti ! Ciò scon- 
volge in un istante tutto quello che l’uomo ha pensato e . 

’ fatto in tutto ileorso di sua vita: la vergognami confonde, 

. e mi fa. parlar cosi; ma con tutto ciò andiamo purel — 

-■ Vigamone, fratello mio, come te la passi? sei ben col- 
locato? _ 

Vig. Cosi, cosi: come una vela a mezz’albero. • 

Com. Quànt’hai di salario? ~ . 

Vig. Dodici- piastre pagate puntualmente. 

'Com. L’alloggio? 

Vig. Eccellente 1 Non lo cangierei con quello del guardiano 
delle Stimate ; ma non so che cos’abbia che, mentre dormo, . 
il mio letto si scuote, e non ho potuto trovare un rimedio 
da farlo star fermo, quantunque ne abbia provati cento. 

Com. Sarà, -senza dubbio, qualche folletto. 

Vig. Per'Baccol Tu mi hai preso per quel lale che si lagnava 
d’uno spirito che noi lasciava riposar la notte, e facea spa- 
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Tèntai: sua madrìe, 0Qchè si vcimsr a <dl-' 

4etto'dù carne e d’Qss^> il quale a’iolrodiueVa 4L soppiatto , 
sotto le colirl.della mamiqa. ^r.- .1 - 

€flm. Ah ah. ah! C’è.' qualohè matrona con cui tu ^sa fa^', 
'.il folletto.? -v. -v ’ - y-'v - 

Vig., S« vi fossOttoeno maìe ; tsòajba v’èchp UBa «eccfeie- 
. rolla ebo gpv^na la ca^ trasparente ,<h^ UQS Mpterpav 
Copi. fiToa, s^a t^tò sdMtata, che non sè tè.~p.as$'a.pay|jr lin 
paió.St^a^elleV.,:. , . - u 
Vig. Penh^inutHe i Basta iredeiie^la sua goSagì^ne e I 3 
zezza cónyiocers4..clio non V’ò mula, più trista (la sc- 
iare* \ ' <•* 

Ci^rn. ATrà‘patito.'H-«oliefici>jda giovane. Ma 8 O.Ì 0 4.0 .dicessi 
■ una parola aIl'ot^cebiOi.chArnU fu iesegni^ta<do oo mani-" 
'scàlcoi vedresti delle meraviglie,. ■ ^ : * r . * 

Vig .' Come vuoi , &e*nan le si poù àBmp&no parlare? ... _•, • ; ' 
Copi. E -non Ip hai (Cercato. la parte 4ohol.e tteirarmalurft? i;~- 
Vig. Una SQla.vùlia che. volli. far soci) il. cortesi, le domandai 
'.comò stava, ed'^à, scandaleixàtasi di taa(à liberjA, come a 
adirici ’.àl padrone, aggiungendo Ghe*.l« oveva posta aù(Ìa^. 

. comeaté ia-mano nel seno ; ed. io allo», pàp sevoni di 5o - 
orate^-par non espormi alle bastonate tnUpipo6Ì'u& profondo 
Vifenzio. Faccio una vita rabbiosà'o meUòcopiqa nel tempoj 
^ stesso. Temo anzi di divenir poeta, petyihè lì..mia te&tb và 
di continuo fantasticando. Qui. non W -^4 SQpialàlcke 
..quella, d’ un rozzo negro che serve .alla s^uderia^ .e c;OA coi 
... passo- qualche vcdta strimpellando und. vecchia chitarra , 
scordata» i ,■-*.• *.** 

E .quanto alia bocca? -i- ^ .tv • ' 

Vtp.Eiamo nutriti mollo màgramenté e con<istretta ecòapolia. 
Corni Chi fa la ^esa?^.»: . ‘ ' . , , .v 

Ft()i. Io,^er mia disgrazia.^ • . »-s -<. /•. v;-. ‘ ' 

Cor». .E non sai far il conte dèi sette, e tra tredicr? lo r'mel sor 
Tk;. E inutile! Per lo più si. mangiano • cdse .chd Ycegèhp' 
daUd- terre del padrone, e f pranzi q^i so» sIl row, .che po.- 
chi..{froftUi vi son da fare. ' , -• 1. . ..v. .. v c 

Com, Bisogna adoperar le forlùtu e tagtiar'glù .qnaiBto^ei può'.*.. 
Mtm.^vedi. che tutto è rincarate? hd'-jaonTc’ingagniémo/ il 
nostro salario non bast'a.pér le. scarpe. Noahai'huierti?.. 
Fty^Che.’.cosa vuoi ..aviere 4n,-.nna 'casa- d®^e non si'giuocà? 

>tfi sembra, d’essec sotterrato* TÌTpv'7..’j^_^ ■' J-. < ■■ ■>• 
Com. Tu, cbo aqii i piacéri, dovresti- sla^'e co’ mici padnSljl-' 
.... ' - . '• ' . •- 
y ÓU 11.' '-r'Tea^à Sj^gnuolìi., • * V ■ ^ ' U 
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Dui* pazjti* da legate, che mi conducono sémpireì di (jna, di 
ia à far ati’amore, dando mùsiche, séronate, rapprosenta- 
' zioni, banchetti e mille altri divertimenti.’^ Non v’ha giorno 
'-.■cbe;prè«deodomi,'e’’strascioaiidomi-, e lottando mèco non 
finiscaUo per mettermi in pezzi tutto quello che ho indosso, 
y/j; Non mi sembra' poi unà' còsa tanto bella! ; • . - • ’ 

'Cor». Che mOùtaj^ se 'tutto qdtello, ehe pórlo "è euo, c sé tutto 
= queiche‘ hanno ,è*.mie?' Uno mi xdicé i «'ftre'ndi 
, setto!-» raltro»# Ponti queicalzonil » Pqi vengono i ^Ici, 
• ' le'fpu'U'a, tt vino fresco,’ é tutto ciò concimi àffabiliiàr che 
chi -non el coóoaceeàe mi prenderebbe pel loro fratello mag- 


. giore. • . - - ' 

IC^ Ouei eétyriieri non sono oomé tjbélli soiagMati che di- 
'OOéo essw ben secvitj:,’ bisogna dannare in perpe- 

J tuo i servi alla povertà. ' ‘ • , •. - j — ’ • . . * { • * v 

iSam. Vi sono inolWe déi^adrooivihe si^fanno' tórrlré d bac- 
■ chfclta, e non hànTT<rdi che pagare i Ibro^doxùestlcT.'' ‘ 

-E' vediamo’ dei seirvr che mèritèrébbero di -stare, alla 
-‘■corte, divani#. Vècchi e ' malaticci, Juslngafi dalìal^ranza- 
•"di'nueU’oro ehe non vedono inai, lucere. Vattene decerli 
. . ^ozoécheK dt-’abbian jqùalche reale (guadagnato Dio sa 
!i cóme) ; sembra loro di Commettere un gravissimo, peccato 
•/se 'lasciaòo nìj’ .istante di riposo a un povero giovane. Non 
«■ mi -so dar pacéi Oh.' secuna volta ’o l’altra mi capitasse sottOi! 
^•’-eéme pttà'ftale i’ho deriderato, uno di cotesti spilorci , oh 
'*;èome vònfé1 farlo corrére, trottare, sudarel Iqsomma vor- 
A rw esser io il ' padròn 'di costoro per vendroar -i- servi i Oh 
,‘''te''{’assioufò, fratei mìo, che il salario lor costerebbe salato! 

; Ma' per soddisfare sihaili capricci ei , vorrebbero de’ .buoni 
/•denariv ed io non pòssd sperar- di aeeomularDe nemmeno 
se vivessi glianni di Matusa lem, perchè fnlutta-la super- 
' Jldo-del globo non posseggo tanto terreno quanto n’eccupa 
una formica. ~ Kmrai, fornello, ci sarebbe posto per un 
;;;b|lri) servHoae nella *casa de’ tuoi padroni ? • ' 

ObrH.'Noh credo ;5 perchèla madre è talmente economa, cha 
.cerca piuttosto di licenziare i domestici, che di prendene 
, ,de’ huovir^ 'V 

Vig. Gran V6nturaf’'è'slatà la tua di trovar cotai padronii Da- 
rci quanto pòsséggo per 'servirli. . 

Cmm. Per esemplOy quanto mi daresti' s*io ti cedessi il mio 
posto? lo ho voglia di ritirarmi, 'e lasciar tutta quella gio- 
ventù. » ■ 
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Yig. E vorresÉi cambiarla col mio padron,*? ; ■ . ' 

Com. Si potrebbe contrattare.- : • .. - ■ . . .. 

Viji. Volesse il. cielo ! Ma come?. ' ‘ 

Com.- Cominciamo -a trattare, e, poi ci acCordereroo., / 

Wj. Dici davvero 0 da burla ? . - . ‘ - 

Cprn. MeMièmci d’accordo, é lascia a me la cura del resto. 
Ftj.- Vedi.. Io al ■mómenlo. lao» -posso -disporre di più- di 4 
scudi ! o poi v’è il natese cl»e corre, dunque prima- delta fine 
deU’annp li 4ajò due seudi r gli altri due bisogna che li 
. tenga-per farnii .un paio^ di calzoni nuovi, perchè questi, 
non ponno. più. servirmi. - . ' > • 

Com. Quesfè poco, poiché ivi ne a.vresti più di ó.ol' nièse di ' 
soli, incertir Ma per ciò. che voglio fare mi.basta. Lasciami 
concludere un afiaruécio che sto trattando, e, sarà terminato- 
in. breve. Te ne'darò avviso, e tosto ci accomoderemo.'.lo 
lascierò 1 miei. padróni ma in iulia-buona amicizia, alle- 
gando un.prefeslo qualùnque; e dirò loro che,, non potendo 
io aver V onere, di .piò' oltre Servirli, lascio in mia vece un 
giovane a tulte.prove.; a seiiza dubbio^ sendo presenTalo e . 

■' garantito da me, t’accetleranno. Tu farai alt roltanto cqltuo 
padrone, dicendo che io sono uom 'diligente, virtuoso, sto; 
aempreriol- rosario in mano,, e. tanto amico delia soiiludi'np, 
ehe penso farmi monaco. ' 

Vig. Non c’è bisogno d’altro. È affar cpnehiuso. Quando, vuoi 
i denari ? . ... - . i " ^ 

Cotn. Quando si tratta di denari il più prèsto è sempre il m«- 
glip, perchè si potrebbe poi^penlirsi.-.. .. . . 

Vig. Vedili qui! dammi la mano.; . ‘ ^ - 

Com. Davvero? ^ . • • . - 

Vig, Non perdiamo tempo. Il mio. padrone t’aspetta' come le. 
erbe aspeWno la pioggia in agosto. Vado a dirgli ebe sei 


qui. • ■ ■ . . 

Corn, Oggi non è una caUiva giornata ! Potrò tentar la for- 
tuTvsL; se guadagnerò, tanto meglio, se no... se no..>se no... 
cerchere.m di nuovo di gabbar lui e lei-1... e la fortuna ! e ' 
^ .lui 0 . loro! '■ '• .. . V 

Vig. Cornelio, vieni presto [partono): , \ ^ 


SCENA 



- ' . • Innócenzio, indi Lena. - 

■ ' ■ . -V ' ' ■ ... , 

Innoc. Omnes in ommm cuipam prolaìfuntnrl — Commette ' 
-un gran peccato il mio f^dronè. e di' cui -dovrà render 
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stretto conto, col iener rmscrrata in quella guisa, -e col. 
rendÓFSÌ iufeÙce una sposa come la sua, che è modello' di 
virtù. Io son certo elio, s’ei non fosse, ella dacebbò quanto 
possiede a. chiunque andasse a battere alla soglia, della sua 

- pòrta, non lascierebbe dì soccorrere un solo infelice» e nOn 
si occuperebbe d’altro che-di opere di carità. Vedete un poi 

' quanl^è buona quella dama 1" Appena ebbe udita la sventura 
delfaitra, trasse dad seno cento, sospiri per 'non potér ve- 
derla e consolarla ! Un'aHra, invece, se ne sarebbe mostrata 
scandalez7.ala, o 'avrebbe detto •.. « Chi ha mal impastato il 
suo pane se lo mangiò). E poi cón quanta grazia m^ha pre- 
gato di fare lina cbtnnaissionè a quella buona' donna con 
questi tre dueati, avendo udito che quella meschina era 
J strema di tutto ! Ed io vommi Contento di 'poterla soccor- 
rere ; poiché so che cltì le' invia questi non mancherà di 
•assisterla anche per l’avvenire. Mi- sembra ehé sia laggiù! 

■ Si! è , des8aI (oLena) ll Signore vi ‘cnstodiscà; sowHaLena! 

Pensavate" eh’ io nort fossi più venuto a vedervi'?-, 

JLena.'E perchè‘'debb’io commetter peccato, 'ipcnsando male 
d’unxiomo che noó -viVe ohe pérlare delle bupne.Qpere, e 
più specialmente per ,consolar gli afflitti, ch'è ia 'più bella 
• di lutlet Godo dì suà presenza, e certo la mia bqona veo- 
. tura la trasse, qui, altrimanli io medesima sarefila.a cer- 
carla. Ora bramo sapere ciò che la sua venuta può récariìe ' 
di consolante, perchè -bramo impiegarrpi a suo servizio. 
Innoc. Lo credè per l’affezione che vi porto. Afuftto amamus 
inter nos. La mia padrona è tanto afflitta per fa sventura 
di queHa signora, che dal punto ìn'cui le diedi la lettera 
rimase come fuori dì sb, e talmente penetrala ed inquieta, 

. iTche ne sono commosso. EUajH'in'via a voi per sapere come 
sta la fanciulla, e per pregarvi di-andarla a-vlsitàré e dirle 
. da porte sua che stia di buon aniiho, poiché con molta 
.'•premura' ella s’occupa onde por rimediò a', cotesto affare. 
Nel medesimo tempo vi prega- di accettare questi tre dii- 
.'cati affinchè vogliate essere mediatrice fra'lorD,'e'3cnsarla 
presso la liledesiraase non le ha scritto, ma ciò fu solo per 
■ evitar i sospetti. ' ■ ' '.-f ‘ . 

Lem. Benedetta "sia quella signora ! In lei la ^generosità ya 
, congiunta alla riubiltù del sangue. .Vl’è più cara questa me- 
moria di sua mano,_che un tesoro da'uii’altra. Oh quanlò, 

- .''^gtiuol mio, quanto^è consolata quéllainfelice ragazza colla 

’ lettèra che .le .ho recàta ; sembrara che le avesse aperte le 
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porte dd cielo. Mi pregò di anclada,a veder l’altro'^ 

jeji intatti vi fui; e mi ricevette con mille carezze e mi ba- ' ; ' 

; . ciò queste mani peccatrici, e„dopo millé domande e- mille 
risposto mi diede q<iesto -foglio', e questi due .anelliper la 

' signora Marzia,, dtcendoòii c)ie torneranno oltremodo grà- " ’ 
dell <aila dama, perchè, son qde’ medesimi che le inviò suo 

padre quando venne alle sue nozze. Per carità, V. S. glieli 
-faccia tenere; ringraziandola in pari tetnper di non essersi 
dimenticata' di questa suà umile e devota serva. • 

/TVJiOcwLotrfarò eeh'piacere. ^ ’v ' ' » 

Lena. Aniinà-mia, se avete qualche .Camiciav da aecoinodare 
fatemela tenere, altri menti vado in còllera. - • 

-Inmc. Avfò in cuore la vostra ofrerta.iìl Signore sia con voi" , ‘ 

se {pdftC), - 

iena. E sia . pure.con le, cui la ^nlà sovrasta come la cresta ' •' 

al. U q ! (entra w casa]<, - ' .■ •' .* ' 

^ \ -/.SCENA vr. 

.^AMASIO; Cornelio, Yndt’ L ena/ -- 

Dam. Non vedo l’ora di saper ciò eh è ha fatto Lena dVlla.Tetr'- - . • ’ 

terà e degli anelli, é qual mezzo avrà adoprato. Cornelio? ' ■ 

• ' Vuoi" che andiamo passeggiando verso la sua casa?' • V. ' ’ 

Corn. Come juole V. S. Ma io son quasi certo cheevrà preso . ^ - 

-, un buon camniinò, perchè all’infernonòn v.’ò un demònio ' 

più astuto di lei. ■ c . 

Dom. Il suo ufficiò lo esige., ChiamaVebe li aspetto, ^ 

■ Com. Venga con me V. S.^ perchè se à caso la mezzana- si . . ' t 

trova li. . 

Z)am. T’intendo; cane codardo non vuol veder illtrpo, Siete > . , 

'• proprio soldati dèt'papa. Ce ne vogliono tren.lràtrèper svel-- 
, iere lina rapa. -, ' ' 

Com. Le di lei parole .m’affliggono. La S. V.' dunque non co- 
Hpsce il redivivo Fortebraccio? '" 

' iPoìn. Bella bravala) , 

Corn. If diàvolo 'ra’jja messo fra rincudine etl-marleliò.-- 
.^am. (U timore lo fa guardingo^ Ebbene ,' che vai morrnor 

• rande ? . . - ‘ . 

<7©m.. Che apr^do la porta, voglio menar una sciabolafa a- • 

. qneL furfante, da spaccargli, le due orecchie, foss’egli uir , 
nuovo Orlando. i ■. ' •• 

Daw. Da burlavo da vveiy? Chi uccide il leone in assenza; , 
teme il topo .in presenza. Mio caro Fortebraccio . temo tu > 
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prenda una parete per un cimiero ; poiché tutte le armerie 
' di Milano non basterebbero a catafrar la tua paura. • 

Comr Vostra Signoria, scherza^ ma io non vorrei , che mi. 

strappasse qualche cattiva parola. •• • » 

Dam. Credo che prima ti scapperà qualche cosa di peggio, e 
non me ne maraviglierei; poiché cane scottato teme anche 
l’acqua fresca. ’ " . ' * • " ' -• 

. torri. Da quel povero ma onorato giovane che sono, sé ìion 
fossero certi riguardi, che mi so iol... Ah! bastai Tanto fa 
tacere! Ben si dice: La famigliarità del padrone non é che 
ima cuffia d-a ‘.pazzo pel servitore. ' ’ ' . ’ ’ . v 

Ddm. 'La rana fa da leone.\ . 

Corri. Lasciamo gU scherzi e i motteggi, che spesso'bo veduto 
venir all’armi per molto meno di questo. Debbo chiamarla, 
si 0 rio? . - 

Dam. A che dobbiam venire? Dacché si chiacch'era! Orsù! 
Eccomi qui pronto a morir al tuo fianco ! Non vorrei per 
altro che= nel tuo furore facessi come la balestra di Gahizìa, . 
che percuote indistintamente amici e nemicii 
■ tom. Ta! ta! tal Ehi! ehi! • * . 

Zeno’.' Chi chiama cosi forte?. Qualcheduno mi cerca forse " 
Com. Sia* maledetta! come ne riceve ! 

''Lena. Oh mio signore! È egli possibile che un cavaliere co- 
tanto s’umilii? Quale buona ventura può aver recato tanto 
onore al mio tugurio^ 

Dam. Vengo per vedere se lfovo.in voi ciò che misoti sempl:^ 

. ripromesso dal vostro zelo e dalla vostra discrezionè. ' 

Lena. Nè può mancare ad. una persona fiempilà di tanta gra- 
.zia. Mentr’io ini gettava il mantello sulle spalle, entrò. In 
mia casa quel buon baccelliere, vestilo e calzWouel limbo 
^de’ santi Padri, con tutta la sua letteratura. Mi porsé Ire 
ducati da parte della regina delle donne, e'm’ incaricò di 
andar a consolare quella tale, c dirle che in breve l’aSare 
sarà concluso. con sua gran soddisfazione, e tutto ciò aq- 
, compagnato da dolci paroie e.proteste senEa-flne. E inoltre 
mi giurò che dal punto in cui lésse quel foglio, la pòverma 
non sembrava più quella. Ed io, oh si! mel cred’Jo,. p'eroc- 
' chò quando pei miei peccati fui tratta, io balra-dello vi- 
^ pende d'amore, non trovava riposo finché non mi vedea 
' .giunta alla meta. IL resto posstam ritenérlo siccome bello 
e compiuto, c poiché è ornai fatto il beceo al tordo, s’ap- 
' pnrofcfir ad allargar le hiarii. -, 
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Com. (Come sa profittar delTocca^eoe la vecchia baldracca). . 
Lana, Òb occhi locaatatori ! Il tempo 's'appressa 1 Giungerà -il 
-coBlento come la pera matura che cade daU'arbore. Ella^ 
. m'intende!* . . . -, . .. 

' Com. {avvicinandosi a Iena)i Molto chiaro domandi,, per^ il 
, mio Durapdiarta fa l’orecchio (la mercàdante , e si .volge pei 
- 1 farti suoi. .... - 

JDaitk. Non v’ha, dala alcuna lettera?. ... .. 

Lena, ho, signore. ■ C ‘ •' 

Dam. Che-ambasciata avete fatta intorno ai miei anelli?. 
X«na- La miglior che, secondo ,me^ si potesse fare , diceudote 
- che sna eugina glieU.-mandava, fingendo e^er que’ mède.- 
simi che,4a signora Marzia. inviò alio zio in occasion di sue 
' ntizze. . ... ~ - 

lkim..in fede mia non si poteva far megUo. Iddio faccia il 
V resto, - r . 1 ' j ■ • 

Corn. Oh oh oh! Questa si cb’è.beHà. T- ' ■ •• 

Z)«wi. Di che ridi, insensato?. 

Com. Rido perchè la S. V. vuole .che faccia l.dilio quello.' che 
• de^ fare il diavolo. . . i, . . - 

2>am.' Hai ragione davvero! Ognun, per quanto bestia sia, può 
diMina cosa buona. Potresti far il predicatore, e fvmi'rin- 
- chiudere co* miei amori in un convento. , 

Lena. Ma per.ciò farebbero d’uopo.i calzo'ai d’un monaco che 
soglion. lasciare insiem col secolo e tutte, le sue* prave leo- 
. - . tazioni. ' , , - * . . ' ' 

Cor». Io non dico sulla. -Non .voglio più; proferir parola per 
'■quindici giorni. . ... ;. ■ . - , 

Z>am. Finiscila, balordo! Il tempo degli scherri è passato. 
Com. Se dee giunger queir istante si bramato e sospiralo , 

, ' tatuo fa aspettarlo .allegramente. - ^ ' 

Dain. Va bène. Ct^ra^ Lena/, abbaodònati al saggio e lascialo. 

fare. Mi ppng(j, in vostre. mani,. Sarete contenta dime.., 
Lena. Vivà^Y. S. ! Tutto andrà bene. •. . 

' Com. O male. (Altra stoccata ! ) .. , ' , ' • " . 5 


;' ■ . SCENA VII .- .0 
Macia, CoRNELK), Bèzerilla, Damasio. 

ifqa<»v-Khi, Cornelio, so che sei stanco per aver corso su e 
in- cento siti , ma non pertanto bisogna che tu v^ga 
- con me. Quando il /padrone ha da, fare, il buon servitore 
non dee riposare. ■ ‘ - '-r , * ' -i 
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V • Cor», fo son sempre agli ordinr della S. V. ^ • 

'^acta. É, ùna gran wrielleria quella che leggeva bhg ftfttello 
. , ' ier sera in quel libro; esser la ^eranza ranima dell’àmore, 

7 che tolta quella se» muore, come il bambino''COi manca. 

- il latte, ' / • 

Cow. € hi l’ha sblfUto 'dovea pa'rìaré per- eèperietiza.’É poiché 
cade a proposito, le dirò un epigramma che. un cavalière di 
’ ; ■ garbo invi.ò'a.d un mio padrone e che 'eoncorda dppunto 
’• con ciò che leggeva il di lei, fratello. Me lo féci dird è lo 
mandai aila memoria: Eccolo j ■ ' 

' ■‘‘""y Di vani sogni là speranza pasce t. ■. 7 ' ' 

„ « Il decb'arciero che dàirozio nasce ’ -i. 

Largò. m promeltef- in laanlener è avaro; 

Dolce ti sembra, èd, èpur sempre amaro ■ 
M«da. Bèllo davvero 4. Ma tbrtì andò in stil prop6sfto,4i- dirò 
• che, io provo in me il contrario, poiché il mio amore è cre- 
' scinto senza l’alimento della speranza, èd ora, fatto gigante, 

• - mi tormenta e mi logore la vita.^*, '■ - ''■■■'• 

.Cor»t/ Pbrchè V.' S. se l’Ò creato secondo lè sue idèe che 
presero il posto della speranza. - '. ' x l 

\Macia.- Dici;benei 11 mio amore mìe la pitfse tanto leggiadra 
• V dacché la vidi, che gli occhi serido priyi delì'eslerior còn- 
. ^ fOrto, l’dnima si concentra e vede la luce che spande quella 
. sovràiifilural bellezza, e-di quesTa idea.solo. si pasce. 

€ofn. Questo ^quello ehe .dee vieppiù tormentare la‘Signoria.r 
Vostra. .. ; 

Maeia. Anzi, alpontratio.' La -peregrina immagine che go- 
. verna lo spirito, invaghita di se stessa, -ini sforza natural- 
mente ad andare là dove risiedè, e non potendo, miro.de 
• il cuore 'coi denti dell’amore. ^ " 

Com. Piano! che odo il piccolo paggio à Cantare.'' Abbia la 
' 'bonlàV.'S. di ritirarsi tAfocia si ntroe •n disprfrta), ' 

■ Bex. {entm in '^ceha cantarellando iseguenti versi) : ' ' 

; « Q dolce mia speranzé !- ^ 

' ' « Appena tu vedrai - ‘ • 

« il vestir di' colei onde i bei rai . . . 

. « Piacquero a chi soyfa d’ogn’aliro tu ami; 

• « Prendi tòsto 11 seniièr per cui n’ andrà, ' 

■ •>. ^ .-€ Con quella, che per te* pace non ha^ ' • -T 

• « Se Jfortuna noi vieta , . . 

; ■ ' « Nimica a amor ch’ò in arnhidue sirardciite. • 

; . V D’ògiii desir vedresti alùn la jueta , 
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Com. Bezerilla, amico miot' finalmente era tem)E)tO di védérci ! 

Che coea n’hai fatto della pailòttola ché ti diedi l’altr’iéri? 
Ber. Eccolo qui '. j E h! non. la darei per un jeaje. Vedi come 
• bal^a.'- ' « ■■ ^ ; 

. Com. Vogliam gieocOTe un poco? • v*' 

fier. N<vi ho demari^f ' • ■ 

Com. (xpostfandq la mano aperta con denari). T* ne presterò. 

' Bez. 0 quanti reali! Sori' tutti vostri? ■ 

Com. Bi'eht han 4a essere'? -PreRdi ! -prendine uno! Se 'fos- 
simo a <iasà mia avrei tante cos^ da darli. . » ' > ^ v- 

-Bet. Che cos’bait V' , ‘ ' ; ’ - ' ' 

Cam, Eh! una quantità. di hooné coswccie-. Oànseive d’egni 
'genere, nfàrzapané, ctmfetti, marmellate; torrofte, paste-, 
■dffUeri..v* - -■ > * - 

B«s. Hai dei datteri?- ■; ^ -- 

■*Cor»'i St, mfiò cairq. . . t- ' • * • 

'Bei. E confetti? • ‘ ' ' - “ 

Com. Ma vuoi cher porti --^V tutta Id mia bottega? Se avessi’ 
saputo d'ineentrarti, ■ non sarei.venuto senza portarti qual- 
che bagattellar ma un’altra volta -U riempierò come, un otre:.*^ 
, . Apri le ta'sehe, che il padrone non -se ne avvegga. 

• Be*. Davverel-Oh che piacere! Se fossero anche il doppio io 
me li andeCei divorando 'due a* due;' Peccato che nou'vi 
sien- dei datteri senz’osso! • 

'Com, Te ne porterò una Hbbra iptiera ; ttìa lasciami scrivere ^ 
quello che hai'caotato, perchè ho perduto la canzone del- 
. l’akro giorno.’ • ,.•: 

Bex, Bevo andar a chiamare un domcsCtco del padre'delk 
mie padrona,. aCciocchò^vada ad àccompagrlarla insierii col . 
' '^!ioslpo baccelirerfe,'che^ee sortire colla figlia del mio pa- 
drene, il quale rimane in casa, perchè l’altro giorno tnlurrl 
, scalarono^una muraglia contigua alla nostra. “ * , 

Com. l>r.-sù pfe'sk)-, ch’io scrivo in un istante. V • 

Ber; {detlaxiio) « 0 dolce mia speranza t>, ecc. ece. Itesta con 
;• Diò! {porte). '' ■ ^ : ^ •• 

' Com. (tfrminówdp di écrivere i versi, che Bezerilla gli andava 
' déttando), Dio t’accoràpagni !' Ma questa è una corifusion di . 

• parole soiOlsticbe -che non rintenderébbe il più erudito cal- 
- tedratrco. ' - ' : - - •'* ' 'M ’ 

jM«io {owrèi?wnSoet).''Làsciami lèggere^ Forse la fiaccola 
• d’àmore' rischiarerà le, tenebre del rozzo Ingegno. 

' Com: C’òiptalche bdona niioVa in quest^ehigm»? ' 
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JTocia. Da quanto o vèdó/ èccelleDle. i • 

Corn. E non vel diceva io? -La. più acerba e la più dura col 
. ' tenipo-si matura, come il sorbo nella paglia. Ma viene ap- 
.. punto il signor Damasio, che farà isuoi com.me»U sovra il ■ 
madrigale* si meravigliosamenlé. chiaro , perchè di codèsU. 
arzigogoli s’intende più di qualsiasi avvocato. Oh £omeop~ . 
portuna giunge la, S. V.! < • 

iiam. {cntrawdoró. tscano). Che c’è? • i . v 

■Macìa, Ecco quello che captava il fanciullo poco fa..-; ; > 
Dam.iprende il madrigale e fepje) .« O dolce .mia speranza ! » 
ecc. Questo è veramente il canto delle sirene che- addor- 
menti) JJlisse. Non v’ha dtro rimedio se. non perseverare e 
aver paziènza , ch<e cOn essa tutto si -oUiener. E non v' ha 
casteUo tanto forte che alfin nOn cada, sia quanto vuoisi ' 
vigilahte chi ne sta alla difesa, sopratutio pth' Se dee com-’; 
batter solo-contr-’a molti. Ma ohi mai potrà dar ciò aàl'-in- 
tetìdere a Macia?: .. - 

•Macia. Non vi ‘allarmate,, caro fratello. Io- manco, è-yerot, dl 
esperienza; ma so che quanto più ^.-desidera una. cosa,, 
tanto maggiori si fan gli ostacoli, e. la speranza di Ottenerla ■ 

■ va sempre diminuendo,, V , •: V- ' > *'• » : <. 

'Dam. Su via, Cornelio 1 Giacché abbiamo fin quimavjgato con 
propizio vento, non perdiamoci all’entrata d^ porto; volgi 

- dritto il, timone., <• * 

Com. Non mi mancava che , sentirmi, a dar del pigro -da- due 

- baccellieri. > .. - ' • . -• -, 

Sàm. Ecco quello che'dice : Bisogna badare .com'è vestita la 
- signora Cassandra che tanto vi pi^; Voi,, fratello mio , 

' Siete colui ch’io sovra ogh’altro amo.-vVestitò nella .mede- 
. ‘ .sima guisa., voi dunque la seguirete insiènàe a qu^la ohe - 
' nòn ha pace per cagipo mìo, ossìa. la .scrivente, alia* la 
' signora Marzia; quando sarà tempo io.pure m’unHÀa lorot 
quindi fatem ló scambio , rimanendo io colla, mia beUa 'in ' 
luogo della voMra, o così appaiati , se qualche inconve- 
nìenténon sopraggiùnge... ph lieta sortef... Senza ''dùbbio 
avrà cercato il modo onde póssìamo in' pace pagar la de- 
dma al geloso.— , Orsù’ Compio, abbiti un opchie- da lince! 
Bada di non le perder di. vista I Ékordaii cbenon v’han ali 
più rapide di quelle, dell’occasione. Se il. lupo si< volge, la 
pecora fugge . Vola in un salto ad avvertirci. Guarda b»ue 
per dove vanno, cb’è la còsa che più ne preme, onde po- 
terle tosto raggiungere’ Fraitànio api anderemp a pregar 
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Lobada che ne presti il vestito necessario, sotto pretesto'di 
voler fare una burla ad. un nostro amico innamorato, flii> 
geodo che una dama debba andarlo a' cercar a casa. 

Maida. Queli’imbroglionà di Lena ha trovalo de' buoni disco*- . 

polL Chi coi malvagi tratta, malvagiosi fa. Buoh per.noi 
. che la mia signora madre abbia tenuti in serbo tutti i suoi 
' abiti di gala, non.30 con quale intenzione. * 

Dam. Nóh mi meraviglierei se a trentaquattrò anni (che dee> 
certo avere al suo comando), abbigliata come un molino, 
senz'acqua, e vedendo noi distrutti d’amore, si ponesse in 
' capo' anch’ella di formar qualchh capricciò. Eh ! se ne veg- 
gOBO pure di queste. , , 

Com. lo vado a'd appostarmi dietro ad una feritoia donde si 
scopre la sua casa da lunge.. . ’ 

Dam. Dovresti e^er già andato e venuto ^arle 'con" Macia). ^ 
Com. In somm^^ codesto Cervino non' merita la moglie che 
ha. Gli uomini di tal fatta dovrebbero aver di quelle don- 
' naccie balorde cherpiantano di quelle fusa torte 4’oro e 
azzurro chè si Vedono da lungi "un buon tiro d’archibugio. 
La signora Marzia le colora di verde opaco, e'son picche 
. fusa a mo’ di cincinni che non escono nemmeno fuor del 
berretto. > — Questa però dee'riuscire una delle più bello; 
novellette che si possano leggerò nel Boccaccio.’ Qualche- 
duno ha da insegnare a leggere, a scrivere e à far delle 
- canzonette alle flgliuole, perchè sono' di molta etScacia 
come i carciofi, c, a quanto dicono le comari, un ottimò 
specifico contro al pudore, ch’è una penosa malattia. Mille' 
ignoranti soglion dire che imparar a scrivere è imparar e 
mal fare. El’ sarebbe mestièri che fosser senz’occhi e sepza- 
orecchief che sono le finèstre dei cuore. Se i diletti del. 
' monda le adescano, sappian leggere o no, è (uU’uno. -«‘1 
. .. gonzi non VoglLon capirla, cho-Ie ignoranti sono costrette' 
ad affidarsi alloro domestici, e se li trovano audaci diven- 
. tano poi le loro schiave,. e quelli si fan. sempre piu es|- 
. genti col minacciarlè di scoprir le lor magagne. Cambiano 
un padrone oggi, un altro domani, c van propagando lé 
disgrazie di quelle sempliciotte. Al contrario, codeste lette- 
rate, codeste Sibille sanno condursi in guisa, che diresti 
che celino perfino a hMrostessé tutto ciò che fanno. —Eccone 
.. qui un esempio. Questa signora, che ha (ante lettere, ha 
saputo' abbindolare uh uom savio qual è il baccelliere, il. 
quale starebbe bene tnfer ove$ iti bovet, e col cìraanente 
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■ 'della greggia. Sendo egli il- prirrcipal, ministro della mela- 
' inOrfosi che dee. compiersi ;qucs(a_noUe, è probabile Che 
digiuni a pane ed acqua.— 'Peccalo ch’io pon abbia a seri' 

; .«vet altro se non che degli avvisi! Noi domestici siam come 
' , le cathpane, -che mai non suonaoo’'per sè, mà sempre per 
.altrui, . — -.Oh, ecco le signore che escono; la signora Cas- 
sandra è vestita di pavonazzO,io avrei scoraniesso priadi- ve- 
derla- È piò leggiero un porsalelto ch’una fanciulla. Cbr- 
* riamo ad avvertite i.liadroni che-si divorano ^lla smania. 

; ■ - ;/ ■: ■ 

. SCENA IX, .'i ■: 

Cervino, Marzia,' Innoce.vzio, Cassanora'' 

’ ' /' k' ■ •• • " 

Ceni.' Marzia, amor mlol Vedi che ini làsci solò' in'casa. Per 
-araòr del cielo ! finiti i vespri' ritornate subitò. • * 

'Marzia. 'Vi assicuro che io non voleya tremmba recarmi cosi 
V tosto alla chiesa. . *■ • . 

Cero .'‘.Odimi, Innoceflzio, non ti disgiunger mai da loro.’ Bada 
che nessuno le calpesU.i piedi, poiché v’avrà folla. '' . 
■Marzia: Il baccelliere "figurerebbe cosi -bene fra le donpe, 

. - come Poi in. mozzo al coro. ■ a - 

.Ceno. BeHa ragione! -b'ratello mio, fate'qiiel'che -vi dico! 

^ Cassandra! Cassandra ! Cosi ‘non. va bene I Abbassa ib tuo 
vélo; come s’addice, ad una fàncitìlta'.^ ^ 

Coss. E laiegge? ■ ' . ‘ ' / 

Cere. Pagherò la mpltàr ' . • ;; ■ • 

■Marzia. Ma come potrà.camminàre sehza, veder.ove'pone iì 
- piede? ' ■' Z , 

Gero. Lasciatela cadere,' che InnOceilzio la rialzerà. 

■Cosi.' ibLcuo'r 'mi dice ch’ei sarà q^ui prima dKornare a càsa). 
Cetv>. Ilarità, badate di collocarvi in un angolo oscuro, e, per 
: quanto è possibile, remoto; poiché vi saranno cento Sfren- 
. tati che vi- distrc^rraHno'dalla' vostra divozione.' > 

J Marzia. Noa abbiate timore! AndiamOj-ia nomè del Cielo' 1 
.-Innocenzio,.che ve-ne pare deU^mOr.di" mio marito? Per 
carità ! e non vi sembrò io infelice?- ’ v- -' 
Innoc. E quanto, signora! Summ(C est'hominum perversità» ì 
In vero ella ha ragione. -Mille fiale dissi tra 'me, che V. S. 

. era martire. Meriterebbe una sposa ohe gli facesse subire, 
quel .male che Cotanto oi paventa! Ma no, no l'Iddio noi 
; permetta! Il mio maestro soleà dire tuia grao' verità ; non 
vi essere, cioè, cofea alcuna, fra tutte quelle che la terra 'pro- 
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• duce con ispirito di seiisibiùtae di fecondità, che paragonar- 
si possa alla donna per la inisoria^ poiché ò d’uopo che ella • 
compri colle sue proprie sostanze colui che dev’essere l’ar-‘ 
bitro della sua persona. - ' : ‘ ■. i •" ' 

Ifùrìfa. Pazienza ! > « • ■ ■ . 

Innoc. Sì ! per amor di. Dio, o signora ! Or che ne si presenta 
il destre, vorrei raccomandare a V. S.-. quella sventurata 
fànciòlla, poiclvà è Opera nreritoria. > 

Marzia^ Vi assicuro che sono nscita di casa, per lei, poiché 
sto con animo -inquieto, Andiarno pian piano, Dal momento 
in cui ho udita la, sua disgrazia non so più dov’io mi sia, nò 
. '■ch.e -cosarmi faccia! .Penso' di favellare a una mia intima 
..amica, cugina dell’abbadessa del monastero ove -bramo di 
, ccdlpcarlà, la quale verrA ad inconlrarpi per ragguagliar- 
mene. Spero tuttavia che andrà bene. v . 

Non ne posso più! Mi si è slacciala una fibbia della 
.scarpa,- e or ora mi esèedal piede. Col pei-messodellasiguora 
vorrei. entrare in questa cJsà ad accotuodarmélav . 
Marzia. Volentieri {i precedenti si^riiirane). , . > . 

■ • r'RAMlROrPou'sSBNA. 

ì • . -TV 

'Ratn. Mi venderei siccome, seUiavo in una galera ! perchè non 
mi è dato di poter comperar una casa onde non essere co- 
stretto d'abitar questi appartamenti a pigione! — E tu frà-i 


' < 
« 

t •• 


- . . . W ■ -’j' JT 

; schelta, dèi' dunque Star sempre alla finestra per guardar 
le rondini che van sotto .al tetto-, eh? Non l’hai imparato -V. 
certo,da tua madre. '• v _ • - • - ■ 

PqL "Slava aspettandovi per sapere se debbo apparecchiar la _ , 

cena in questa casa 0 neH’aUra. 

'Ram. (MTid confuso colla risposta!) JLavora, che sei'giované! , 
Se passerai il- tempo allaiinestra, ceneremo con quello che v . ' ■ 
wreora in piazza!. Polissena! Polissena! Bada che-se iai^v.. ‘ 
incominciano a pruderle mani, 0 se mi prende il ruzzo di 
. -adòpe.rar un certo frustino!... È)il ■ • -i.' • ' \ 

Puf. Questo sarebbe un .volermi QasUgar.senzl» colpa.- 
Ram. Taci, pettegola! Lavami subito qìiesli catini e quest -v 
vasi. Ricordati che li vèglio veder lucidi come l’oro! Li . 
riporrai (quindi insieme alle salviefTeeai pannilini nel cas- . 
sonè, e fa presto*- Non aprirà nessuno, hai inteso? — Non * 

• le toccherei un lembo della veste. È la pupilla degU occhi- , 
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viniei ! è ia stessa bontìi! Ma bisogna preparar il rimedio 
.'-•' prima' che'sopra^giunga il jnale. Cerco così di scuotere 

■ f ' quella tristezza che provo appunto per ragion sua. Ho sem-'- 

' prc paura che mi succeda qualche disgrazia. Non posso 

tener uh garzone che m’aiuU , poiché mi darebbe troppo 
« sospetto.' E che cosa mai puossi sperare da cotestà mer-' 

' canzia, che va^ diminuendo il cento per cento còme la cas- 
sia in canna, e trovi a gran fatica, anche snocciolando quat- 
■ trini, chi te la voglia portar via di casa? Soqucl che accadde 
ell’allra Potìssefifr, flgliuola4el re Priamo. Quanto più sono 
' belle, tanto maggiori, sono i guai di chi le dee custodire^ 
Voglio risolvermi a prender moglie affinchè abbia cura di 
" . lei e di me. Ma,- ahimè! altra difficoltà! Figliastra e malri- 
'gna ? Nemmeno il diavolo le può metter d’accordo. Non so 
più'che risolvere ! La vita che'meno non mi lascierà arri- 
var certo al punto di divenir nòn-no. Che diavolo èr tenuto 
. ,. in. mente à mia madre di làrnn lasciar la professione del 

‘sarto , dicendo che era 'uh mèstier da ladri, per tarmi far 
. Il barbiere? Se m’ avesse lasciato Hberp, che mi sarebbe 
'' - mancato per divenire alguazile? Tutto va alla rovescia. 

In questo mondo, perchè siam Costretti per io più di far - 
' - ■' , quelle che non eravam chiamali a fare. Io, per esempio, 
.che ho sortito dalla natura una ménte più elevata assai di 
' quella del ptihcipe di Salernor non . sono'" che un povero- 
' barbiere. ^ — . Polissena 1 *E così, hai finito? \ 

. Poh Non mi raanpa. che im catino: • ' / 

Quando vuoi lo fai in un lampo; ma sei sempre ca- 
• pricciosa. ' ' \ ^ 

PoL Ed ora più che mài, avendo necessità di un paio disti- 
" Caletti. ^ . ' , ' ' ^ 

'■ ilaftl. Non ti, mancheranno. “ 

• ' Pah E non si pària di cenare ? Io casco di' languore. ► 

■ -, Ram. Vadosa far la épèsa, e poi ceneremo nell’altra casa, 

. .Tornate presto papà, ohèho paura, àltrimenli mi pongo 
, ' alla finèstra (par fe). ■ ■ ’ 

. Ram. Da quando in qua le è saltata là patita addosso alla 
' . bimba? parrai u^t' tua madre, che non poteva rimaner sola 
. ■ unistante. ‘ ' ' ' . . 
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^ SCENA XK 

Ramiro, Cervino, Marzia, Innocenzio. 

' BànC. Bacio la "rnario a V. S. 

Ctrv: Dio vi custodisca, Ramiro! Che cosà cercate ìn'queMà 
còntrada ad óra SI larda? ■ • 

Ram^ Sono già più vicino a V. S. 

Caro.,'E còme*? ' ' V7 ' ■ ' 

liàm. Ho' appigionato quella Casa 'Sliirapgolo. < ' ’ 

C7«rr. Godo d’avervi per vicino. • - 

' /?«OT.- Per servire la signoria vostra! — Mi pare ornai che sia 
Pora di cena. 

Cérv. Per ciò sto aspettando anch’io mia moglie e mia figlia, 
chesofl ite al vespero^ Avranno incontrato qualche comare 
' con cnl staran cinguettando di ciò che han sognata dal dì 
della lor nascita in ^i. . ■ . ' ' ' - 

- RaJ».''^Non potranno tardare; mà se són ite al monastero di 
San Bernardo, ivi sogliono finire più' tardi! La povertà, o 
•signore, scusa iHi' servo. Con vostra licenza vado a comprar 
qualche cosa da. cena. Avendo cambiato alloggio non v’Ò 
ancor milla in casa (parte). 

, Cero. Andate pure ! Fuvvi un povero cristiano, il quale udendo 
' un sermone in cui il’ predicatore affermava dover ciascuno ■ 
portare la sua croce ih. questa vita'. per salvarsi neli’aUrà, 

. e' corse loslo a prender sua moglie siccome quella che do-. 
^ veva esser quaggiù la sua croce. E colse nel segno ! 

' ' • , O reo degli uomitìi ; ' /-■ 

■ ' Laccio perverso; . • 

Onde duo strìDgonsi ' . ' 

. ’ ' ! D’umor diverso. - ' • 

Ed uh sì semplice 
. • L’alma più •forte 

, ■ Getta fra spasimi ' ' ■ , . . 

E fra ritorte. * 

Se non mi ritenesse quél fatale rispetto del mondo che non 
ìstima buona consòrte nè buon matrimonio fuor quello che 
non dà nulla a dire, andrei a prender mia moglie, vorrei 
strascinarla per le trecce della sua Chioma, e condurla a' 
cosa a calci. Ah 1 Oggi si diverlonoì fan carnovale ! Vedremo, 
se mio :suocero sarà da tanto da indurmi un’altra volta a 
lasciarle andar aLvesperol Per di lui riguardo ho lascia^, 


It6 - ' ' ■ ' ' li GELOSO • r- • ^ ■ 

aperta la fìoestra; ma la inchlcxlerò. Oh, eccole qui che 
veogono! Fossero almeno còlte ‘entrambe dalla got4a in 
guisa da non più poter sorgere dal letto. Siete Vimaste a 
; raccor i mantelli? ' . -• ' " ' . 

Marzia. Mi sembrava impossibile che non foste uscito a. H- ' 

■ . , cevermi coi vostri soliti rimproveri. Pomaodate al baccel- 
/ nere e a Vigamone se sono Unite adesso, si e np, le com- 
piete. . ' ... , .. . 

'Cerv. Domanda al mio cornpjicc S’io sono, innocente.' * -> 

' Inncc. Vi accerto su quest’anima peccatrice,, ehe sono. uscite* 
al nunc 

Cero. D'era ih poi reciterete i Vesperi in casa. FuorijBou,trqp 5 .o 
lunghi. \ . . - , . , . . !, " , - 

Mania. Soffrirò fìnehè potròl É.gtò salita CassaxMtl»? 

Innpc. È nella sua stanza., ^gnorq, non vorrei che .jmstro 
*roaritQ vi facesse. perdere quel ch'oggi polla vestM pietà - 
■ avete guadagnato. Rassègnatevir Lo spiritò. maligno, ne 
. .' persegue jieppiù accanite qutmta piq’ ne vede incamminati ^ . 

, sulbuon wiiliero. ' , .. ... 

; Marzia. Iddio perdonLa chi mi ha cosi ben oollàcaia 1 ; 

' ^ ~ ' ■■’r- 
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; . , SCENA 1. ■ _ ; 

• ■ , V, 

" • ■ 'Violante è Cornelio, ■ ' v 

7«o/. Cornelio? ' k -■ •' ' >■ 

Cor7Ì;>Signora ? . ' . 

Viol. Doy’è Dankisio , 'e per qual ragione è rimasto fuori di 
casa questa notte? r • ' • 

Cò'rn. l^recchi amici, venuti da Salamanca, lo trattennero, è 
l'ora sondò troppo avanzala, rimase^con essi loro. Non du- 
' ljili'V..S. che si sarai) dati buon teriipo. > . ‘ . ‘ 

Vtof. Perchè, non m’hai detto nulla? - . * 

Corn\ RTavea imposto di non dirlo. Là’giovéntù , o signora . 
dee percorrere Ja sua carriera, poiché qqando il garzone 
divien vecchio, egli A un vecchio garzone. — ; Ciè che -vo- 
lentieri sf perdona ad una. Olà, diviene ridicolo ad un’altra. 
Viol. Cornelio! Cornelio ! .Queste soo scuse mendicate e de- 
gne d’ano sfrontato traditore qual sei! In mal punto hai 
posto il piede in mia casa. Birbante ! Tu se’ il maestro ! Tu 
se’ colui che spinge al vizio i miei figliuoli! — Erano due . 
colombe senza fiele, o per opera tua .son diventati duè 
sparvieri. / ' .• • 

Com. N 9 stra Donna di Prato' interceda per me' presso laS, V. . 
Ma se -cotanto tristo io, mi. sono' a' suoi occhi, mi dia pure 
eongedo, ch’io niun’altra cosa bramo più ardentemente che 
■ quella d’andarmene. A ^rvo on'oratò non manca padrone; ' 
ella ha prevenuto 1 miei désiderii. Mi faccia fare il conto. 
.Colgo volentieri questa circostanza; ma con lutto ciò non 
' avrei' creduto giammai di dovermi in tei gnisa allontanare 
da quésta casa. . ‘ • ” 

Viol. Questo è quello ch’io pure dèsidero. Vado. ad udir la 
messa, ed al mio ritorno ciò sarà per me di buon augurio; - 
pefcfaè la morte del Ippó è la vita degli agnelli (parte). ■ 


I 


it 


VoL. M. — Tiatrp Spagnuolo, 


12 


Digitized by Google 


^ « 


178 


It GBLOSO . . 


: . ■ ■ - SCENA IL ; ; . 

' . Macia € CoRNEUo. ' .• 

Macia. Ormipossenle Amorei Posso dir oggi di esser stato 
largamente ricompensalo di quantò per le soffersi , e se 
inoolpandoti di qualche cosa fra il dolore e l’impazienza 
avessi contro di te proferita ingiuria, pentito' ora di lutto’ 
cuore confesso che lievi son.le lue pene, e facili a soppor-.- 
tarsi in confronto de’ tuoi; premii c di tue grajndi ricom- 
pense. Dopo la tempesta Idei sospiri eTiuferno degli affanni, 

• tn fai apparire la luce di tutti i gaudii della vita.— Odo in 
questo punto Cornelio, e non viene! Ei si allontana ap- • 
punto quand’ho più mestieri di lui. Non so-coro,e potremo 
trovar mio fratello , c andat j^rso la casa della mia bella. 
Maiedettosia il diavolo! Ed un Cervinodee tenere rinchiuso 
un tanto tesoro? Oh no L- 'non 'me lo strapperà di mano r 
Crudo supplizio è'pur quello di dover frenare il proprio 
desiderio, il proprio appetiló^ e privarsi d’ogni contentezza! 
Ma la sterilità talvòlta vien ticqmpens^a dalfabbondanza. 
Quello Ohe .più mi affanna è il vedere questa pov^era signora 
' ebe tanto pregia il .suo onore, affrettarsi a ritornar a casa, 
sicura ch^io debba esser sud. . - 

Cori). Non rimarrei più un giornqin questa famiglia se mi 
^ coprissero d’oro. , .. . ... 

Macia. Povero rnè! Che sento!. ' , ‘ 

Cam. È questo il guiderdone. de'. mjoi servigi? - ’ - 

AfÉWta. Par che Cornelio sia in còllera. Fratello Cornelio? 
i^.om. La fraternità è terminata. .. , . ^ . 

Ajfaeia. Tu giungi qui con un gesto che sembra sia stato morso 
I da una vipera. • • . .. r . v \ ’ ' 

Corti. Una serpe più velenosa ahcora mi ha. morso. • lo ho 
, risoluto d’andarmene, o sÌgnere. 'Non voglio pm soffrir in- ^ 
giurie dalle donne, t 

Maeior. Non ci voleva altro che questo veleno per amareggiar 
tulle le tuie dolcezze. Suol dirsi che FA B C,. che forma 
la commedia, forma anche, la. tragedia. — Ma coinè è inai 
possibile, Cornelio, che tu ne voglia abbandonare in tale e 
siffatta necessità? ' 

Com. lo non valgo, nulla nelle occasioni, lo non son capace 
se non di far del male alle vostre signorie, come testàlio 
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inteso dalla bocca della mia padrona, con termini che noti 
si impie^erebbero per un malandrino. ' 

Afoot'a. 'Mi meravigli» che tu',- conoscendola, faccia attenzione 
^ alle 4 ue parole^ Non sai qynantosia con noi tefribilequando 
,\;è in collera? ' . . ' '*r - • 

C'om.-Se piace p loro rimaner come i pulcini sótto la chioccia, 

'' : a me ciò non aggrada. SlLnio l’onor mio a paro di qual- 
\siasL gentiluomo, benché io non sia che un povero ser- 
, vitore..,* • ‘ . 

Macia.. Per k vita di Dtuiiasib, che npn piiò fare a meno del- 
l’opéfa lua. io te ne^ prego. Via, metti da parie la collera « e 
^ vedkm .0 conte Ci dobbiamo dirigere per far riuscire a buòn 
.. termine. codest^affare. ' 

Cora, lo. non mi voglio piu impicciare" ne’ fatti delle Vostre 
Signorie; La mia signora^dice ch’io li di^ra^o; dunque 
farò i miei conti e-nie n’andrb con Dio. 
ifacia.. lo non mi altenddva una simiglianCe risposta da le , 

- e piu sotteso di me assai ne rimarrà 'mio fratello; inipe- 
rocchè'nti disse che tornando a'casa volea regalarti un ve-, 

... alito e dieci ducali. , . ’ . , ' . - ' 

Com. 'E dove Ji pesca per darmeli? .r. ' . 

4faciVi..Da quattro anni a quésta /parte non èvegli^al possesso 
dei redditi di' Toro e di Roèzillo pér .reredilà fatta da un , 
■giostro zie ? .• • , , -, . • . . - ■ .• 

Com. Li ha davverò i, dieci ducali? ' j' . - v ' - ; 

Macia. Ne ha più di wncinquanta. - 

Gotit. Piccola pioggia gran vento occhéta'. Dall’ amor dèi 
padrone deriva la fedeltà del setyo ; e chi è fedele non 
accinge a far il bene per la sperauza del guiderdone. 
Cosi io non lo farb nè per diedi nè per'mille, se non -per 
proprio.-ihio. conto, e perchè non abbia -a dirsi di .voi che 
il malvagio vi aiuta e poi vi lascia tutto il peso della colpa. 
Finalmente , poiché il volete , per non dark vinta a vostra 
madre io resterò., . •- . . ' ' ' 

Ifacio., Sai ohe.- 1’ abbiamo, pi.ù caro di quante madri vi sono 

- al mondo ! Via j. che ti senvbra elm si debba fare? 

Cam. Lasciatene riacarieo a me, ed io prowederò a lutto. Vi 
fio.già pensato questa 'notte. Noi perdiamo troppo tempo.. 
Negli attuali avvenimenti l’esperienza è maestra. Domando 
. .solo una grazia a V. S. Se per caso capitassi in màno della 
.giusltzia, adopratevi ihMttio-favore quanto potete, aiutatemi 
a dritta ,,c a sinistra. " • . ■ ; .' 
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^ocja. Perchè lemi, 'questo? ' ’ ‘ 

Qorn. P-erchè non vorrei portar fumo al fuoco , nè <irar calci 
• al rovaio (1). — Se. le lor signorie la scorsa noite sono state,- 
in -piazza di Nichea^ o nemmen’io ho pianti i miei peccati", 
e l’ho passata lieta come un' paladino /ra ,le braccia della 
-mia Polissena, la quale mi ha dato la chiave delia casa ot’ha 
dimorato finora, ed un’altra chiave conlrafalta d’un vecchio 
baule che non hanno avuto tempo di trasportare alla no- 
•^ella abitazione. In ricompensa delle mie fatiche pigliai * 
quello che rimaneva deniro. 1 figliuoli diventano ladri e ne-- 
mici del padre. $ tua' colpa, Amore ! Su di ciò non chie'gga 
Vossignoria saper più olirò. La signora ò ila in difesa, la ' 
casa è soia. Persuada ella la' signora Cassandra a far col ' 
.signor Cer.vino quel che la miaiia fatto còn Ramiro. . > 
Macia. E se per caso ei fosse là? ' ' - ■ 

Corn. Chi* troppo mira al .vento, non seniina pà raccoglie in 
tempo. Faccia V. S. ciò che le dico , chè cosa fatta ,èapo 
ha. Non v’è altra chiave della porta che questa, e . Polissena 
è avvertila, ‘che se mai il padre gliela chiedesse^ ella lo dee 
abbindolare con mille pfoleste e as.serziont: « L’ho riposla 
qui » ; — « Testé era là — « Com’'ò sparila? « eccetera, . 
, eccetera, fìnch’io ritorni e gliela renda. In tal guisa siiam' 
sicuri, perch’oi non -potrà ritornare se non dopo la messa 
maggiore.- . - . . 

Macia. Ahi ! ahimè! ; . - ‘ 

Corn. Quando si tratta del rimedio i sospiri sono fuor di prò-: 
.posilo. • ’.y * ^ ■' » 

A/acm. Sospiro per. tutto quello, che pnò. succedere. 

Corn. Lungo la strada il carico si raddrizza.Navigberemo se- 
condo, il- vento; Faccia Vossignoria quel chele dico.- Non è 
. 'tempo da far tante considerazioni. Per ordir tela non màn- ' 

„ cherà filo. > ' ; • *• • ' , ? ' V . - 

Afuci'o. Dunque me ne vado. ‘ 

'Corn. Vada la -S. V. ; il palo torlo si drizza- torcendolo dalla 
'parìe oppostaVlo vado inhanzi pèr tener aperta la porla. 
^Poveri domestici! Quanto siam baggeil Poniamo la vita a 
-, mille rischi pei nostri padroni, senza sperar^ altro guider- 
done che quello d'esser cacciati per la più lieve mancanza. 

Io però sarei un grand'imbecille se per le parole della 

'(') Significa farsi abbrunare dall'Inquisizione, o farsi impiccare da» 
tribiuMli ordioarìi. - . 
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madre Lasciassi i figli ni eo tre sono -cosi liberali verso, di 
me. Chi ben, non impasta, buon pan non mangia. Vorrei 
- buscare questi dieci ducati, vengan comechessia. Con quelli 
. e col vestito io me la spasso da principe. Saranno il prezzo 
■' della bella burletta da me ordita. — Fhte r gelosi, ó mariti, 

' 'che cosi sarete più presto inviati in quel paese ove nè 
, l^mperàtore nè il papa tengono ambasciatori, voglio dire 
■{previo permesso di chi m’ascolta) a quella scomunicala ^ 
maledetta regione di Cornovaglla. Quanto a me, se prendo 
móglie, voglio- condor a bere i miei paperi quando farà, 
d’uòpo, iiimili accidenti incolgono appunto a coloro che 
■■ vogliono impedire alla natura disfar il suo corso. Quando. 
• ' una persona s’accorge che di lei. si diffida , ù capace di 
commettere qualunque corbelleria,— Quest’ è una toppa 
swacinesca, e.si apré per di dentro tirando il saliscendi. 
Faccia bene attenzione la .S. V,' di non imbarazzarsi nella 
uscita. Atipetti ilnch'oda tossire ; allora salga presto alla 
sua camera: Nel punto medesimo scefida il signor Dàmasio 
e si cacci dentro all’armadio, che. collo stesso stratagemma 
• sarà porlato via dalla casa di Ramiro, 
jlfacfa. Mi piace, ma temo ch’abbia « rimaner soffocato: 

Corti,. Non abbia paura, che in quella casa anche'! topi sono 
innamorali, e perciò han fatto dei pertugi d’onde si può 
comodamente respirare, lobo già. subita questa prova più 
. di tre e quattro volte.' E poi dee durar -poco. Vossignoria 
esca, mi lasci chiudere la porta,' e rimanga in sentinella. 
.Io prenderò Te chiavi’ da Polissena, envi rinchiuderò con 
lei asp'ettando suo padre, che verrà per .quél cassone cTie 
somiglia alTarca di' Noè -allorché andava in cerca di un 
nuovo mondo, tutta ripiena'degli avanzi del vecchio. • 
JMaefo, Dio te la rùandi buona (pdrlofKi). ' 

.SCENA III. • ' 

■ CERVINO, ‘Ramiro e Innocènzio. . 

Cerv. La casa di Cesare non solo deve essere senza macchia^,* 
ma eziandio senza sospetto. Dica pur tutto ciò che vuole 
mio suocero, dicap pur ciò che vogliouo coloro che mi 
tengono in conto d’uom geloso I Sì, lo sono stalo, lo sodo, 

- - lo sarò, rendendo sempre grazie a chiunque mi dia motivo 
di esserlo. Anzi in ciò mi reputo il re de' mariti, poiché so 
tener -mia moglie in maniera che nòn possa mai giuocar 
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' meco al giuoco dello scambietto-, oome soglion far quelle 

* che hapno dei eoqsarti creduli* lor al contrario, m’attecgo 
. addetto dei Portoghesi: Chi beti.oOn sa custodir la propria 

^ ^moglie, merita porlare.il baste; —.Chi non pensa al jnale, , 
facilmente, viene ingannato. — Ouàndjwi eheMate in casa, 

. Boh'allontanaf'teae. ' — Dicesi che-oornutf e gelosi va« <iel ’ 
. parò, perchè aetu vel potentia I ciò che non è, può^ssere. — ' 
S*è dupqpn'fnor d’ogni forse, che al desiderio sovente Tatto 
risponde , io non so^perchè un nodlo cheha una sposa gio- ’ 

- vince beilaVsiccome ho io,.noadebba cercare di sòUnrrre 
la sua testo da un si brutto ornamento? E pur troppo il -più 
. delle volte quella coróna vi.vien posta -dalle cijfiffee .del 
. volgo. Meglio dunque sian le corna in penò,- che leucoma 
in capo. — QuaTè Taririco che in tal caso, non si rida di voi, - 
e non approfitti anche, se fa. d’uopo, delToccasioue per 
pigliar la sua' parte di -bottinò? — Questa mane in piazza 
incontrai- taluno che mi disse in segreto che questa notie 
una donzella 'di nobil lignaggio fuggì dalla case, paterna, e 
trovasi tuttavia Ira le braccia del .suo ionamorato^- Che «i- 

• -dacia’ Disgraziati! Vedete .quel cn^^e succede a mal pastore 
che non conta il suo gregge. Vecchio bòlplo invano pon , 

. ringhia! . .. .. . . -.rw 

ilom. EhiL...ehi!... ehi! Dove diavolo., è andata quella frasca?' 

Ehi!... ehi! Olà! Affé! quand’apre he voglia-di tirarla pei 
^capelli ! Ehi!* V,. ehi! Olà ! .. . . v . > - 

Cerv. Ramiro, volete gettar giù la porta? Se vi fosse qual- 
cheduno io casa, benché sordo, vi avrebbe di già udito. 

Barn. Ho lasciato mia figlia qui paco fa, e nop so cnme-qon 
risponda. Quella pazza sarà '.uscita per cercarmi. — Prego 
frattanto la S. V. d’accordar la permissione a quésti bravi 
uomini di scaricar in casa sua sino al mio rhoNiò. . r .. 
Cero. Fate cóme vi piace. <- . . ’ 

Hani. Voglio andar a, cercarla. 

Céro. Ora buona. Consolatevi, amici, che hon. sapete quanto 
. dee durar la lesta. ' ’ ' - 

Barn, Andate a bere, e tornato subito a casa mia, che vi pa- 
■ -gherò la vostra < mercede. Vossìgucria mi comandi e. mi- 
. perdoni. Mi preme questo baule, -perchè ivi è rinchiuso un 
gran tesoro.. - . . \ 

Cero. Io vado fuori. Baccelliere, voi mi-dovete dare buon, conto 
. di lei. , , - . . : ■ 

Innoc. Io Tosserverò'comeil giorno di domenica... « • 
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Cèrv. La vicinanza di Ramiro è per rne molto opporlnna . Da 
tra sol Spunto ei potrà prendef dné mire. Lo pregherò '.di : 
' ósftrvare con attenzione chi esce-e chi entra in mia casa. - 
i Sor certo ch’er spierà fedelmente. Però, come disse L’ebreo , 
di' Venezia:' , ‘ ‘ ’ 

'a Da chi mi fidò, mi guardi Iddio ; 

Da chi non mi fido,'mi guardo io >r. • 

. ' .- i .. ' . . 

*-■ - . ^ ■ 

• . • . . .. • scRiu ìv. j ‘ ' - . - . 

■ Macia, Len* e iKivocexzio.. ; 

Macia.. La più difficile da scorticar è la ceda. Tutto ciò. Lena ' 
non vai nulla, se non fate iti modo che^Innooenzio esca in 
' istrada, perché con ciò solamente l’affare .può riuscire a 
modo noiiro.' Badate che trattenendolo di fuori-, vbi dovete 
. ' tossire,'s«ndo questo il "segnale convenuto. ■ ^ ' 

Leria. Fin qui iL'mare è in calma, poiché non Vodè ruhibr di 
“naviganti. Vossignoria non si lasci -vedere. Si riìiri, ed ki 
baderò ài rimanente*"— Per omnia swculcT scBeulorum ! Si- 
gnór bac'cellierei come sta? I giorni in cui non hq il piacer 
' 'di vedérla mi sembralo anni..' ' 

Innoc. Lo credo, 'poiché siete tanto buonar Giazie sien .resè 
al Cièlo! Godo di avervi incontrata, poithè vi so. direnile 
ier notte, quando -ritornai a casa, la mià signora mi disse 
che s’era già oécupata'deU’affare di sua cugina, e l’aveva 
riiheSsò nelle mani di tale, "che lo condurrà a'fheraviglia, è. 
ne pàrea lietissima. Più non vi.possó dire, perchè non l’ho 
veduta. ' ' ' ' • ' . ' 

Lena. Per qual ragione? - 

Innoc. Perché aveva altercalo col padrone ier sera dopo c"e'nà. 
Lena. Che dice mai? Non dia ascolto agli spiriti maligni che 
, si possono mtròdllrre là déntro.’ ' ^ ' ' ” 

Innoc. ló non péiosàfàr a questo^ 'ma avea più c.he ràgiohe. 
Lena. Ditemi, fìgliuol mio, quello ch’è statò. - . 

Innoc. Trtrttavasi di sah Giovanni, "ed avendo dettola mia si-’ 
gnora esser sqn Giovanni evangelista un. santo degno di 
grande venerazione, le .risposi che sì, ma non da inetfèfsi 
a paragone con san Giovanni Battista. A ciò ella rispóse che. 
ben sapeva *«?ser l’evangelista.’ Lo le osservai che era in 
errore, e, malgrado ciò, ella replicava che conosceva Hca- 
lendafIo. il padróne, 'che era già ìslizzito perchè eravam 
tornali a casa pressoché a' notte buia , alzossi dispettoso e 
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sdamò : « Dlcaa bene il. saggio re dòn, Alonso, che per 
■■ formare un’ buòn' imalrimonio farla .di mestieri die l’uomo 
fosse sordo e la. donna .cieca. Genius vir qui KdbiUit mu- 
[ Mere sensata D — Si credetl’ella die le avesse détto ins«nao^ 

,. adiroasi e Tingiiiriò. VoUosfallofra a me, il padrone esoìa- 
raa : « Non vi par egU-'che ciò basti per rinnegar il sesso?.» 
e, dò'cUcendo, le diede unó schiaffo ^ ma. leggero sì, che; 
non avrebbe ammazzato una mosca. Ella entrò sdegnala 
' nella stanza della'signora Cassandra, si rinchiuse con essa- 
le!, -e di là non è,.peT anco uscita..— Io credo che vada in 
cerca del male come il inedico. Sa il Cièlo corde l’aódrà a , 
finirei ’ ‘ . . . ' ’ 

Lena' (tossisce}. Hèm} hem! Si dice essere racelo piò forte 
chejl vino, dolce, y. S. mj sembra. un mòdeHo di pazienza. 
Via! cérchi di metterli 'd’ accordo. Qitai-^ cóniincjaoo'a 
" ' perdersi scambievolfoenleiL rispetto! Tet^ribil tempèsta sa- ' 
'.scita il nemico di nostra fragil natura quando si^frappobe' 
.“trn-la mógliee il marito. Hem! h«rn i hem I Spero > che da. ; 
questa, discordia di-san. Giovanni deriverà là pace di tatto 
. ranno.' Passata la collera , )a signora si placherà o condur- 
.rassi da par sua. Alla fin fine bisogna òbbedire.al marito 
' siocome-a signore, e guardarsene come da traditore. Heml. . 
.hem.! hem! .Son molto raffreddata! ; ^ ' 

,/»moc. Si sente. , - , • * ' ' 

'Aena. Saprebb’eHà indicarmi qualche rimedio ? 
fnnoc. E buono. Prendete upa bibita ben/calda , corcate dì 
..coprirvi bene , ,e domani mattina -vi risveglierete bell’ e 
guarita. 

Léna. M'a ^uale bibita? ’ . , / . , = .. 

•Innoc. Non ve Tho detto? . , ' ; - .- 

Lena. No, davvero. ‘ ■' - , • 

Inttoc. Non vitaccia meraviglia'. Stemmi ravvoìgendoin iaente , 

. ardue quistioni, le quali tengono tutte assorte le mie facoltà 
- cogitative. ' • ’ . \ , 

Xena.'.Mi duole di questa sua inquietudine. Ma quali sono le 
questioni? Si dia’pace! ^ . 

Irmoc. Non è questo , o sorella. La questione è intorno al 
. prendere, disputare, dubitare et stwifh'a. . . 

'Lena. Vorrei ch’ella mi rendesse un altro servigio.^ . . 

fnnoc. Ditemi pure. .. , . ^ . 

/iena. Bramo sapore in che mese cada quest’anno l’Epifania.. 
Inno'c. £ già passata r ma ò sempre in gennaio, . , 
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£«na. Oh pov-era 'Ole! Volea dir l’Ascensione. 

Innoc. V'è gran (fiiSepenM dall’ una all’ altra. Bisognerebbe 
cercarla sul. calendario , ossia tabella^ temporaria festorum 
mobilium. lioi posso più rimaner qui. La pripia volta che 
ci vedremo ve! dirò. • • ' ' 

. Iena. MI dica alméno quando fa k luna. 

V/n»oc.”A^ettale. Aureo numero sei, epatla 26, mercotedi'a 
. sera. La scorsa notte , vi* fu eclissi: cominciò alle, d^eci e 
idurò tino alle quattro della mattina ; ciò dee èsser stato ca- 
gione di gravi mali di capo. 

Inetta. Potrebb’eìla darmi .una qualche preghiera per esorctz-' 
zar gli spiriti che vengono nella mia cas«^?- 
Innoc. Finitela, per amor del Cielo! Non. Ira4enetemi più oK 
tre, perchè temo che ritorni a casa il mio padrone, e nop 
vi trovi alcuno. - ; , ' ; . 

Lena. H Signore Taccompagm. ' ' . ^ 

Innoc. il Signore sia con voi (Lana. parte). Non avviai mondo 
una donnapiù ingenua di qùesta (parte). . , - 

. ■ ... . ^ SCENA V. ^ V ,, ~ ^ 

RÀ»iao,'^PoLissEnA, Cervino, BEZERrtLA, Daitasio> ' 
indi Innocenzk). 

Ram. Dove s.ei stata finora, frasca ? * “ . , . - 

Prima chHo parli, vpi.parlate. E dove va mio padre òhe 
non cura di lasciarmi tutta sola in- una casa dove c’. ò un 
. fantasma che'mHia fatto cader svenuta dallo spavento per- 
più di un’ora? Riavutami appena, corsila cercarvi airalira 
Òasa, e non avrei osalo ritornar piùjn questa se non avessi 
- -incòntrafo Cornelio serVo di quei cavalièn'r che miinsegnò 
un’orazione con cui bisogna scpngiurar^ l’anima deU’irti- 
piccalo. , . ' . ' ■ 

/?om. E il fantasma com’era ? -v- 

Poi. Grande grandel Brutto. 0 che brutto! ^E’ sembrava che 
volesse abbracciarmi. Io mi sentii palpitare il cuore, tipli; 
tach, toóh, è giù per lo spavento!’ Caddi come corpo mortol 
Ram. ll terrore ti fa perfino balbetiare..Via, sciuccherella, avrai 
veduto la tua ombra. Vien qui con me; apri la porta ch’io 
vado a prender il baule che ho' fallò deporre in casa del 
signor Cervino finché tu apparissi viva o morta.' — Servo, 
signor dottore. Vengo pel mio cassone.' • - 

Zimoc, Signore? .. • ’ 
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Cero. Che c;è?- ^ ^ -, 

/nrtoc. Il signor Rafnirb viene pel syo'cassbnei. 

Cirr/ AVéte vedalo vòsIrV figlia ?'V - ' • ’ T ;*'- 

■Ram, Fu colla da non sd qual tihior'e,'vedendÓsi'sola, éd andè' 
a Cercarmi neiraltra:casa. ' _ ^ ^ ‘ } 

Bé:-. Che bella spada dorata e iucida’stà pel baùTeì' . 

Cero. Che spada? Che cosa'sai tu ? " ’ • 

BeY, La porta ufr signore . che sla dentró. , ‘ ' 

/Ce rv. Un . signore che sta dentro? Che cosa hai détto? 

-Bei. S'i, sjgnCH’e. L’ho veduto' ro. '■ -,// ‘ ' i ’ ' ' ’ ^ ‘ ' '' 

' Cero'. Che è ciò, Ramiro ? ' • / ' ; _ ’ • • 

fìam. EYossignorla dà retta 'alle- parole di questo piccblo_buT: 
giarde? \ " * ' . ^ 

Ceri’. Egli 'luol 'dire/il Vero ; . è ^oi colla Jnenzognà si Sco- 
prono molte.verìtà. A buon conto io- voglio vedete, q'uèllo 

• che c’è. - ■ ' ; ' ' / ' • / 

Bes. Sì, signore; è dentro', è dentro: ' ^ 

Ram. Sene i miei astùecì' dòrati e i mièi . ferri da bottega, ^i 
un asinelio. 

Cero. Ti dico di'tàeere, se non V410Ì farti udire da' tutto il vir 

• ciqatQ.^.., - ^ - . ' 

/fani. Tanto meglio. - v\' • 

Cero. .Ah malvagio ! traditore ! infame rcornuto ! 

Ràm. Che insolenia è questa? Ih tal guisa-dunque si t'rattaho 
■ gli udnfioi d’onore nella vòstràxasa? dòpo . d^aVermi invo- 
' "data la rpia ròba 1 Ma in Cotte vi -è Mona giustizia. 

'Giro, {aprendo "il baule). Rrayò, davvéro! Introdursi in tal 
‘ modo in casa’ altrui ! ' - *' " ‘ r- ■ 

Barn, [sortendo daV baule). Parlale cpù‘'chi' mi vi ha messo. 

. Ma.flnalnveiite in ché cosa c'entrale Voi, se a _me piace di 
' farmi poetar così pter tutta la òHtà? 

Cero. Fatevi .portare a casa del diavolo, ma non a casa mia. 
Dam. E se ciò tanto vi disturba, pagherò i lacchtni pel tempó 
'■ che 11 vostro bauleV rimàsto^nel vostro àtrio.' ' 

Ràm. Signor CervinoVabbìà là bontà- di 'farmi restituirei 
luioì ferri, poiché tfti son 'mancati in sua casa. Céirchiàmo 
. ' .almeno in quest’affaré" di non rimanére,- come suòrdirsf, 
'cornuti e baslòrrati-.' ' 

Cero. É -vero, si! A'mbidue me la pagherete ad, usura: ambi- 
' due subirete la^pona de’ malfattori. ‘ • 
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Cervino, In.nocenzio e Bezerilla’.^. .. V' , 

Cero, inpócenzio? !. j. . • v ■ ' ' 

i»wj0<!vSignoF6.' ^ ■ 

ferli.-Noa-Vi ho io laticiato per custodir ia mia casa? ’ 

/niioc. Si’, sigtìore. v - ' 

.tèrt;. Siete stato -sempre' qui?' -- 

7/tPoc.' Senza sccKtarmeile un sol secondo.'.' ' . ■" ■! 

Cero. Cotn^ succèduto' oda nqùe questo misfatto.? '■ ■ - 
IùtUìc. Quale misfatto può commettere un uòmo, che sta rm- ’ 
‘ 'chiùso imun baule? Se lotti i déHiti si commettessero cosi, 
potremmo dormirai nostri sonni tranquilfiv senza tema' di 
ladri. SoB .Cose da ragazzi. Avran^voluto far qualche burla 
al barbiere o a Sua-fìgHa. '.Vossignoria non hia mai coiti-' 
messo qualche’ corbelleria essenèo-studeirte?' . , 

Cero. Vedi a chi 40_ho àffldaia il mio onorel 
/naioc, Npn è mal custodito se chi.petria' toglierlo viene sotto 
'^chiave. '' - . - 

'6Vu- 'V^flt^finv-inseosatO, non-mi far*..'^' . '> • '' 

''/tinoc. A^038Ìgnima:abbldTÌspetlo per un uòmo gradualo qualè 
. iò mi-sono. poiché 'dà questo>seme nàs'cono i- giudici e i 
presidi che govern-ana il mondo. Io m'on sonoun astròlogo, 
Ve perciò non polso indovinàre ciò cJie può star rinchiùso 
ontro>«n baule. Perché «où'lo ha indovinalo la S: V. allor- 
quando lo fece entrare in .cosa ? Auciov ..Korum malòrum' 

' prcelir le nemo fuiU SVy,voJ'solo foste l’aulor de’ vostri mali. 

-Si, voi solo. ' . ' * - ' 

Cérv. Oh Ramiro traditore 1 'Vieti qui, vkn q«i, Bezerillà. 
Macia è disceso?' ’ ^ - 

itez. Signor no. . .. - v - ^ ■ 

Gerì'. Un'uomo- entrato m 'oasà' mia entTo ad un'baplel lii- 
' '/nocenzio-^ andate subito'-a chiamar mio. suocero', e ditegli 
: -7 che Venga ùa tne, c'he nii preme infinitamente. --- Dimmi, 
come hai 'veduto quell'uomo? ' • ' ■' - 

.ffiez. Dalla finestra' deHa dispensa* ' ; ■ ■ - . 

Ccry. DinMni tuUOr, nòti aver iimoce r . . • . 

Bez. Apertosi quel baùle, ne usc'rla signora Ca3sàijdra.\ 

C7ere. Echi aperse' a Cassandr^^ ' - , , 

Dez. Noi so, signore; ina,eredo cheli baule fosse già aperto. 

Gerì;. E che facea frattanto il bàcceUiere? 
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Slava sull’ angolo della cutilrada discorreudo «on un 
fratè. ' ‘ - ■ . 

E poi che tosa lece Cassandra? . , ” . 

Salse imnìiediatameute. ^ 

Cera. E quando fu salita? . - 

Bez. Discese quel signore con non so qual 'fardello sotto ai 
braccio, la spada .dorata in mano, e si cacciò nel baule. • 

€erv. Quest’è uno dei piò grandi misfatti che siensi com- ,• 
messi al raondo-Ebbene, si laverà col sangue. Prima' vo- 
glio uccidere il traditore ch'era nasoostò nel baule , poi 
nessuno di co'desti malvagi rimarrà senza castìgq. Questo 
, era il bel partito ch'e mi proponeva il signor Ariesl- — Be- 
. zerilla , se viene mio suóisero , di’ che m’aspetti , che tdìuo 
. subito (parta). ' .. . 

■ . • -V ' S€ENÀ Vlk ; -• • . 

. • . Damasìo, Macia e CoKnelio. - 

Dam.' Le sventnre^son sempre pronte. Eccoci- in no istante 
travolti dal gaudio neira^nno. Nou v’è piacere in qtiesta ■ 

. vita- che non tragga seco il dolore ; non v'ha gioia ae non 
* 'mista al pianto. £ tanto è questo Tùor di .dubbiò, jquànl’è 
'Cerio, che l’ombra segue il corpo di chi cammina al sole. ' ' ' 

' Ciò che meno si teme è^appunto da temersi il più. Ma poi- 
ché la' nostra avversa sOrte'voIle ’cho colyi discoprisse il . 
più'bello -episodio -de’ duplici amori è dover ‘nostro, fra- 
Hello mio , d’adopracci in gtiisa che quelle dame nen ab^ 
biano a pagarne il fio. Il loro male. ridonderebbe a nostro 
perpetuo disdoro. Bisogna dunque prevenire i 4anui.e ri- 
' pararvi. Le sventure son come i pesci: «àramente n’entra 
uri solo nella rete. 

Miuiia. Meglio è agir da prima con pericolo, che da .sezzo con 
-vergogna.. DtspOui di me. Al male fatto dàlia sorte bisogna 
’rim,ediare con valoroso bracoro'. Facciamo fi. nostro dovere, 
è poi nàsca quel che sa na$core. ^Córmnèiamo intanto dal 
condii r quelle signore fuori di casa.' 

Dem. La gioventù, naturalmente poco esperta, non bada ai 
pericoli ; perciò non mi meraviglio che la vostra risoluzione 
sia più generosa che prudente. - • - 

Corn. Se fosse stato preveduto tutto ciò che potea succeder 
nel mond.o, non- vi sarebbe nessuno ne’ giardini di Tantald. 

Dot». Che dice, Cornelio? ■ 
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Com. Dico, 0 signore, che precy>ilar h? cose in ùria faccenda 
cosi ardna', sarebbe indossar il giu’slaeuore prima 'della 
■ cainiua. - ' , : 

fiam. Hai ^ra^ione. Velocitcdem sedendo tempera.' 

Macia. Ciò va bene qua'ndo il tempo lascia luogo al riièditare, - 
' ma 'qui il tempo stringe ; laonde io soggiungo : tarditatern 
surgéhdo tenderà. Non s| dee perder tempo in consulte 
quando la necessità ne costringe a menar le marii, * 

Dam. Stiamo in agguato onde soccorrerle se è d’uopo,- e «osi 
potrem far Tono e l’aUro. Che iió dici, Cornelio ? - • 

Com. Vostra signoria parla come un Seneca , .ed ir signor • 
■ Macia come un cavaliere della Tavola' Rotonda, ch’ove'non ; 
gli si affàcci altro rimedioWuol tuttavia operare. Nonper- 
tanto, col mezzo del’ sighor Aries, spero d\accomodarIa. La* 
sorte non sarà sempre avversa, e'I’afrare non andrà forse' 
•tanto male quanCora il temiamo. Volgiam frattanto un oc- 
chi» alla padella e l'altro al gatto. Stieno pur di buon animo. 

• Dicevi che nel tempio di Giove vi fosser due botti di vmoi 
- una del buono., T altra del cattivò. Non nasce Tosa senza 
- ■ spine. Ornai quel che è fàUo è fatto. Siendram Tunguento 
' sulla piaga, affinchè non degeneri in'cancrena. Voglio. che. 
le Signorie Vostre veggano che uomo sia Cornelio Cervantes 
di Piserga^ qualche volta uno vale per cento; cento sovente 
ne valgono un solo. " ’ J ‘ , 

£>oin. Per' qual mézzo potresti tu dispórre del signor Ariest ^ , 
Com. Per quello dèlia signora dònria LnssUria, che. arde le. 

midolle al vecchio. , ' 

Dam. È egli possibile?. , ‘ 

Corn. È talmente possibile,-ehe nonha guari mi offriva l’India' 
intera, purché consentissi a servirgli da mezzano. * 

Don». Possiam sapere per chi? • , ' • _ • ’ 

Corn. Se lo dicessi, le Signorie Vostrepolrebberusdegnarsene. 
.Dam.. Tu non puoi dire nò far cosa alcuna che ne dispiaccia. \ 

' Dillo pure. * ' 

Com. È innamorato morto della mia padrona. E dal gidrno . ‘ 
in cui trattò con 'es^lei delTOstro matrimonio, non^ebbe 
più uri, istante di pace. ^ 'l 

Do*n. Ahi ah! ahi E tu che gli hai detto?' - ' 

Corn. Prevedendo che di grande ulilHà nè sarebbe state rieP - 
l’assunta impresa, non volli lasciarlo senza lusinghiè. A tal- 
uopo ho già trattalo col suo domèstico Vigamone per far un 
' ' cambio di padroni ,. avveg.nach’ ei preferisse le Signorie 
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Vostre ài slgpor Aries^. r— Eccolo là. -va- èerto pif trattar. 
dei falli vostri. Sr<x)mpiac>iand di lasciarmi con .lui^ 

-Dam. Non avvi affare, 'per dispernlò«h’ei sia,. cui non si pòssa^ 
por qualr^e rimedio j rinieUende.lp nelle mani di . persona.- 
i .prùdente. ... ,.'.V •- •' 

’AWcs.- Addio, Coriieliò. • >■ . - ' 

Coni. 'Bacio le mani a Vossignoria, ^'onde cosi .allèràl?.^ 
ÀTÌè$. Per. aver ^cam;minalo in fretta,. Sodo aspettato in casa 
ili mio geòèro.. 


■ Corti. Ilo qualche còsa da dire a^V. S.'.sull^rgòm^to disella ' 

" ,-iu’intendp.- \ , ‘ . V. 

. Qòrn, Venite a casa mia viirso sera. _ J ; y _ y . 

■ Corti: Non posso, pVrchè ho rpòlto.da fare^ . ... •- ' 

"Àrtes. Aspettate. Baccelliere, andate innanzi voi; e dite a> nòlo 

^genero che of ota'jsonp da lui. Amicò, ebbene?, che cosà 

- .abhjamodi'nuovo? ' . , .i-. "l- * : , . - • 

Cpm. Uo.iFaliàlo, o^signflfe’f -delPàfrareV Ho.-.'toUp unjstahte 
• opp 0 rtun 1 i|sii^; la proposta fu ffggratdha,-'é son-rJ.iiiastO;riao 
y. a qimsto ijàomcn\o ragionàndp'su^ale spggetip,^ 

Arics. Alfine! .... 

Cangiandosi lutiiad un li'altn di cofóFP.'ella esclamò'- ■ 
«.Possilùle òhe siavi .aKmdqdp qpalclieduno. cke..sTricp;rài . 

■ " ali.nie?^ Perciò non mi disse sìy né lanipoco.hV'-disse no. 

■ ilo poluló nondimeno travedere itL lei qualcbé iriclinazinne 
per.V. S. ; /na da donna prudente non volle t^ iutla. prima 

- .. svelarnii ij Suo cuore. ■ y „ . , . - ' ' • 

'.Àrtes. Provo un' estremo 'conlenlp. neH’udir cdò; ma vi prego 

di tentar un’altra prova. ; ' 

Corti. Con n>iD rammarica, p sigpore,' noi posso; poiché do-- 
y maltìna al, crepuscolo debjio partire p,er un cetjo peMegri- 
naggia, ed ora la dama.è in còllera jcol figlio maggiore. 

' Aries: JE; ^ cagione?. . , s ' . ' 

"C’w-n. Coiì V. S.'.Bon vo’‘ far misteri. Sehdo Dàmasio.innarno- 
rato della figlia del ha r|)iprc 'Ramiro, per ordine della ra- 
- gazza (V. S. può. indovinare il perchè) si pose dentro a un 
;i)àiile,,,chó doveviuip Irasporia’r ierr’dalla posa ov’abitavano 
I _a quella che- hanno di recente appigionala, maphepor 
^ -esser tardi, è rimasto fino a q.Ues(n matlioa,. Recandosi i 
..facchitji per trasportarlp nella -.casa' nuova , lo troyarono 
\,chÌHSo.i .La giovane. ern ustitd non 60 per che affare, ed in 
' quel frattempo; per non lasciarlo hi mpzzp alla:-strada , 
chidspr licenza di^deporloin casa di vostro genero. Qutgado ’ 
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...poi ^unse Bànriro per^ripreiiilerlo, sì Venne, a <ìiscoprire 
. ' eiò che v’era dentro*. Per la quàrcosa Ia‘tniq signora è cru- 
-.délmenle afllil tav conciossiachè ella léiiia porcrsi sospettar^! 
'che il Oglio;si sia introdotto^ in quella -casa per coitìmettere 
_ del naalq..,Ouesta è la pyra.vefità. _ . ' *• .*/.' 

.liries.^È'certo’qiìelle , che ihf ttyple dèlio t; * , v,,’ 

; , Córn. CerliSsijno, Io ho jgia ricevulo irconaniialp di là 'e più » 

' - non vi torno- • . , , .< . - . 

Arie».. D'ainasio era innamorato pa^KO della fig|la'd;,RanÙFo ? 

' Eppure, da quanto mi diceva Ramiro; sembrava che quplTa 
ragiH^za ardesse per voi. • 

Corni S'ingannò a.parlUó; So. qUeì'Ch'e passa Ira loro.' \ ' . 

. j 4 riesV Alfih l’rnnòcenza- èsicuro scudo. Voglio stipporré che- 
intlo ciò ij.on sia se non-che uha leggerezza. — Voi m "avete . 
date due no\Tslle; 'una migliore dell’altrare che mìiao /Bollo 
(tensplato; Pj^’ndi questo dobloné pei ^àoti.," . . 

Cpm, No... prego V.'S.'.'.- ; , . 

>4r»es.Xhé óo's’ò questo no? Prèndi, (1 dico. ' , ' 

Cfirn.y, S. .VUOÌ pormi una dolce catena arcoHo.. Ebbene, 1d' 

. mi do già.'per suo 6chiavto,,eJe bacio la mano. Le assicuro 
’ che, Gv’eltà.ro voglia, presto giungerà- alla meja de’ suoi 
iiesiderii. , 

Aries. E voi y’adoprerele? ' ' ' , " 

« Corn. Ella dee sapere che si traila di due giovinolti.sveólAti ' 
come lutti i figliuoli delle vedove,, e^non mi ponho soffrire, 
perchè soglio lor dire la verità ;‘perciò non vo’ più rimaner 
Con essi loro, "benché la padrona nieghf di darmi il com- 
miato. r i ■' - * ; 

Aries. Io conto sopra di voi-; perciò non vorrei che nscisle 
di sua cas'a, e; m'obbligherei di darvi io più del doppio di, 
quello che guadagnate. Volete di.più? ' . ■ • . . 

Corn.-Narnio mai avuta l’ònore di servire un tanto gentil-'- 
uomo; raa^rron posso rimanere dovendo compiere un voto 
che ho fatto d'andar a Cervèro. E siccome sono mortale , 
non vorrei perdere la propizia occasione che mi si è parala 
■ ^ di seguire in codesto pellegrinaggio un cavaliere che. mi - 
paga le spese nell’andSre e nel ritorno. '• ^ 

Aries. Ed io vi dico che non ci andrete. Via, soffrite in pace ' 
le loro stravaganze. Se riceveste per avventura qualche ol-^ 
traggió, ingoialevelo per amor itìio, e quant’àl voto, Iò,com- 
pirete Tanno venturo. Se prendo moglie, .penso io, pure-di 
' far q'uel'viaggio. i, . . i ‘ 
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. , Córti-. SeT. S. mMnviasse a ^iede seaiao à Roma, Vandrei più '* 
' volenUeri cbe pel re. . ' „ " " . , 

4r!cs. Ve ne son gratOj Vado da mio' genero onde ^muoverlo, - 
s’è possibile, dal suo proposto- ‘ 

Corn. lo^, al contrario, vorrei che gli lasciaste:, credere eh’ei 
s’era introdotto nella suà' cà'sa in t^uella strana' i^isa per 
l’amor di sua figliuola , affinchè il signor Cervino- rucci- 
- ' * desse. Tanto sono sdegnato contro al si^or Damasid.' ' 

Non andate tanto iniiaD«r C’è di mezzo ronqr di-mia 


. figlia;'. ■ ' ■' ’ V : 

; . Corp; Mi raccomando a,V.'S. per crìi che riguarda quelta po- 
. < - • vera Polissena, ^e^.alla'fln fine, è una giòvitìe casalingà-ed • 
• - onesta. • “ :< - - ■' 

Ariea. Non abbiale timore, É donna, dunque non le sidee 
far male.' Non dimentiealè quell’ affare. • •’ 

Cori». Lo desidero più vilmente ancora''di V<-S, (parfoiio). . 






*> 
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• - ^ ' • SCENA I. • ' ■■ 

: ■ . ■ -Violante, CoRURLio, RAsiitio. 

Fioi.' Lobata! (parlando di dentro) GhianiaCe costoro ! Datemi 
il-mio manteHo, prendete il vostro e venite meco.'* Misera' 

■ meì ho udito favellate da taluni dinanzi alla miS porte- 
d’una rissa che'i miei Agli hanno avuto. Voi ben mi dice- 
ste ch’erano usciti di casa in istrana guisa. Queste sono le 
gesta di queU’imbroglione di Cornelio, che ha ridotti i miei 
' ,fìgl< i piò libertini dellaxitlà, mentre erano i più obbedienti 
e i più savii.Ma sono ornai risoluta di scacciarlo' di casa, o 
d’àndarmene • io-medesinia', e rinchiudermi'in nn mona- 
- _ stero. Poverà-me! Che rùmore è m'ar questo? Ah traditore, 
assassino ! che hai fStto de’ miei figli? • ' . ' ' ' 

C^rn..1?gliho'èono rimasti satìì'.e salvi, ed io; per difenderli, > - 
ho'riscbssó la mia paga.,-. • 

"ilò/n.'É cosi; irta s’periamo cheojiè chTw buscato Cornelio non 
sia nulla. ' * . 

Vidi. Oli mè infelice! Ditemi,' dove li avete lasciati? 

/lanr. Sulla piazzcfta di B^n Lorenzo. 

Viol. Venite meco, Ramiro! Resti qui tu, scellerato! ' ' . 

Com. Io non sono dì que'st’avviSo. • • . , *• 

^ JSCENA Ìf.‘ • i.’ •/= ' 

'Cornelio, Abies, Morveco; ;.v *'. 

Àries. Mio gerteuo' è realmente un uomo malvagio!' Le Sue 
azioni corrispondono al nome bestiale ch’ei porta. 

Morv. V. S. lo riconosce. ' * . ' • • 

i4nes. Andiamo, per pietà, a vedere che h’b del • ferito; che ' 
viemaggior dispiacere mi reca per esser egli uh domestico 
di quella Casa. Eccolo che ne . viene incóntro. "Ciò mi con- - , 
sola! Codine state, amico mio? Che avvenne?- Credetemi che • 
molto mi dolsi nell’udire la vostra disavventura, è^molto 
adesso mi rallegro nel vedervi sui vostri piedi. ‘ v • 

,VoL. IL teatro spagnuok. , ’ ' ^ 13 
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Ctìny. Nott 'm’aUendera ^no dalla S. V. — I rtei. padroni 
andarajio a spasso, e senza verun perchè, Cervino, accoin> 
pagnàto da dieci o dodici birbe scappate dalla forca, pe 
assalse in quel varco stretto che dalla Bneirizzd mette allo- 
Sperone, presso la casa del duca, di Bejar. Scorgendo co- 
storo ci stringemmo assieme tutti e tre. Que’ malvagi piora-^ 
barone tosto adesso à Damasio. Vistolo a mal partito, diedi 
di piglio ad una mazza ch'èra in sulla, carretta d’nn conta- 
dino, e che la buona ventura mi. parò innanzi, e con quella 
tanto bene menai le mani', che li costrinsi ad ationtanarsi 
, più’ lési! che di passo. Sbarazzatomi ’ da colorp, hii valsila. 

- ' Cervino, il quale a tradimento .mi^appiccò^^n colpa .e mi 
; ' ferì alla mano. Giunto in quplla il tenènte,' lo àrrestù, e gli 
altri briganti, - inseguiti dagli' alguazili e dalle guardie ur- 
bane, se ladiedero ■a. gambe; N*on so quelló che sia suc- 
ceduto dappoi. ■ ^ , 

'Marv. Da mollo .tempo i6 predissi che darebbe in simigliànti ‘ 
frenesie. . ' - .. ... ’ 

Àrìes.’\&, figliuolo, curali bene, ed' av.verlkni-. pure se hai 
•' mestieri di^qualche cosa, lo procurerò d’aver tue nuove. 
Cairn. Bacio le mani' a V. S., ^ / . • • ‘ • 

Aries. In ogni caso, voglio prende^ 1^ misure' necessarie pel 
• bene.di mia figlia ; pòlchè A suo rango * a le nobjli^ virtù che 
, ha ereditate, da sua. ^adró, nii .'obbligano, a sottrarla dalla 
, ■ vite infelice che quel pazzo le fn trascinare. Svelejò ora alla - 
S. V. ùn segreta da cui potrèi dedurre quanta e tjn^^e sia 
la bontà di Marzia. Ella nón è moglie che di^nome. . 
^oru. Lev credo, j,perchè da pàrecqhL giorni suol recarsi daj 
certo Sanclo, speziale della cantonata, celebre alchimista, 
che non. voUe mai dirmi il perchè vi andasse, sebbeu più' 
volle kl_ne f abbia richiesto. , 

, Ariés. Scriverò quindi a monsignore De Coraìbus; ctìi niilega 
antica dinieslicheeza, ond’ei m’avvisi se, attesa' fimpolenza 
di codesto sciagurato, io p(j^a..oolloea,re altrimenti mia 
. figlia. , ' ■ , . '■ • . , ; • ; V 

iforv. Senz’andar per le lunghe, in quindici giorni io m’in- 
carico di spjceiarvela. - , ' 

,.Arkg. Tanto m^glA). - . 

iforv. Se V. S. desidera annullare il malrimomo, mi per- 
' ' métta .d’osservare, trattandosi di mia nipote, che sarebbe 
.. ópporluDÓ d’inviarla - frattanto in un monastero, .0 presso 
ad una famiglia ove* fosse trattata da par sua, per non esporla 
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' ■ . * • * * 

■' a mille adirle. Quando le ilgUe sono rimaste orfane di ma- 
dré, bisogna' dar loro marito al. piu presto; Di più, mia ni- 
pote ha uìia .facoltii considerevole aveitdo daH’aw ereditati 
• i4>éni del monte di Torozos ' . 

Aries. S'ella credè opportuno andiamo insieme a parlare al 
dottor Cervera, mio avvocalo, intorno a tutto ciò,- e ci at- 
terremo a’ suoi co'nsigli. '■ . 

ifotv. Preferirei' il «dottor «Vacca, siccóme quello che suole 
•••, trattate -tutti, gli affari 'di. inatrimonii innanzi al Provve- 
ditore. • ■ • .• ‘ . 

Axiès, Udtameli tutli-e due. Non sarà 'inalc puonder due con- 

■ suiti, - , ■ ‘ . 

Aforv. Atìdiamo (escono). ' ; ’. ' ■, * , 

SCENÀ llK ' ; . - ' ' 

• • ' . ..... , 

. ..Damasio, Vi0i,ante,'RamuiOk Macia. - . ^ ■ 

Dam. Ma questo don s’addice ad 'una dama pati vostra. 

V>of. E pèrche me’ ne date voi l’occasione/' ' . 

Ràm. Ringrazi il cielo, a signora, chè le lui d^ti due figliuoli 

■ cWe sono due leoni. Oggi si sono condotti ì;i vàlorosamcnte, . 

da cattivarsi, la simpatia dì tutti/ ' ' 

Viol. lo vorrei Che mostrassero il loro-valore nel condursi-mc' 
’-;>glio deglP altre gicrt’ani dèi paesèr .e che si'occupassèro 
' 'ndirammmislrare qiiei beni che il padre lóro ha lasciato, 

■ è che ioho conservato ed aumentato. Madre'derelitta, ve- 
. . '.dova a'vent’airrii, ho 'consumato il flore dèlia mià gioventù 
con assidua cura. aHeVandoli; rifiulando molti vantaggiosi 
jiarliti che mi si Offersero, é da ultimo quello d’un eavnrieró 
-che sta per eredito re' il fendo di Modte'Acùlo. ; ■ • , • 
/lam, Dio ha voluto cosi, efSuéhè -V. S. cop affetto, allevasse 
. ■ qnesìi cavalléifire Dio glieli'cortserVi ;'poichÒ5e prosieguotìo 
in tal giri’sa faranno parlare di loro tutta Spagna. - 
Viòl. .Misera me ! Se quest’affare ricscc.a buon punto, il se- 
condo, il terzo come* andranno a finire'?' ' '* 

Ratti. Questo nonòstbto per loro colpa, to mi n trovava quasi 
qiVesente. lo ho veduto rivòlgersi a quella parìe quélla'balida 
di ladroni -capaci di rubar il mantello a san RoccOi i quali' 
hanno posto loro le mani addosso. E che dovevano fare? 
l'ù)f. Tutto il mio odio è volto contro a quello scellerato di 
Cornelio l . ' 

R(m- Contro Cernelio signora? Adora io dirò' che iE ben 
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fare il piò dello volte non giova. Vel giu^d sai etrpó'del- 
l’unca mia- figliuola Polissena, ch’egli merita d’esser amato 
da tuUh e da V..-S; pm.chè dà ogni allro, pèrchè ei si è 
condotto da leale e bravo 'domestico. Da.gràn tempo in 
‘ Ispagtia i servi non sogliono più arrischiar la vita pei loro 
padroni. > . • . ' ■ * * ■ 

Dcktn. ta signora sa come devSjssere d’ora innanzi ? 

Pio/; PeggiOre-che mai se non vi emendate. ■ ,• • i - 

Z>o»n. Jo dico che se ama veramente me e pùo fratello;- ella 
-4eé fat* conto -d’aver tre figli, ponendo in questo,* «mero 
Cornelio, Vefso ilqpale abbiamo più obbligazioni <dle verso 
tutto il pareutado. Ne' momenti supremi i parenti . sono 
poco fidi, gli amici spariscono, tnedlre alierà appunto ei 
si mostra sviscerato* per npi. ' • 

Ram. Davvero lo merjtà. ^ , • • 

Pio/. Tenetelo nel conto che vi pare;, io vi abbandonerò alla 
sua tutefei^'e mi -allontanerò per non essere più spettatrice 
di tanta vergognaj-e so io 51 come e il dove.' * •• . - 

" Dam. La sommissione e robhedieuza. sono cose' giuste e ne- 
cessarie ;-ma neddobbiam,Tnica essere cnllali dalla màmgaa 
fino a’. treni’ ànni,' nè, ella dee tirar, la. corda in guisa 
spezzarla. Fiuàbidente non siamo^ bamboli, ed i -castigJii 
^ devono essere proporzionati all’elà. ' . - > - * 

//anf. Egli è appunto^ per ciò, osign’ore, che i'fancium si cor- 
' reggono’ colla frusta, perohè nò intendono, nòJemonrò ve- 
run’altra cosa'; ma gli. adulti si puniscono cofriraproyeri c 
. ^oile ammanizìoni, .che devono -coti umiltà- e uispetto rice-. 
' vere dalla' bócca dei genitori, per quindi evitar le occasioni 
jdi dar loro dei disgusti. La seve'rità non ha altro scopo 
non il bene dei figli. La cura del duro cbinirgo è più'efli-' 
caco di quella deL mite e pietoso medico. • 

JDam. Tu. parli da Catone. Non ho mai ardito un càvaderrti 
spifferar mogUq logue filastrocche. Chir mai crederebbe che 
dalla bocca di, Ramiro uscire dovessero parole tanto elo- 
quenti da convertire ’i -più recalcittanìie i più-^scoli ? Ha- 
ck,- vienj.qui, e udratdelle mctavlglie! . - , _ 

Macia, Che c’è ?-Siarap sicuri?.- . . * . ' - . . ’ 

> Dam. Ramiro mi ha predicato -obbedienza e umiltà, e tanto 
•bene .snodò la liogora, ch’io fui costretto a ringraziare il 
, cielo d’avermi fatto udir la voce di questa bestia, come B.a- 
laam quando sentissi appellare da quella deToiuco. 

Macia. E voi che dite di ciò? V’ò qualche cosa anche per-me? 
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Ram. Le iigudrie vostre vengono ^al torneo, non mi To me- 
raviglia di vederle un po’ stordite. Pensino af fatti loro; ma 
facciano in ihodo almeno ch’io possa ricupererei miei df- - 
feìti che mi furono sottratti, non so' come, dal baule. ' ' • 

3/acia. Poiehè pretèndi che la cosa, sia cosi, ti pagheremo 
- quello che hai perduto. Vuoi" altro? • * ' . 

Darti, .\e lo garantisco. Veniamo .ora a cif) .che più monta. ' ^ 

, C’è -noto ornai* l’attaccómento 'che .avete sèmpre avuto per 
la nostra casa, e l’amore che da lungo tempo né portate,.»- 
desideriamo che sappiate qual ricompensa vi abbiamo pre- . 
parala. 'Voi conoscete Coròelio qhe, come testò avete udito, . , 
risguardiamo già come un tèrzo nostro fratello; per lo cUo 

10 credo-che abbraceerete il progetto che abbi'amo fatto, e 
gli accorderete qqandochessia in isposa vostra figlia Po- 
lissena-. Nor" farepio in guisa Che non abbiano a mancare . / 
di null^.. 

/?om.. Ho intesq> ciò che, le signorie loro m'hanno detto epro- 
posto. lO'DOD ho difficoltà alcuna, e, previo il consensò di 
mia figlia, dh farò un pregio d’obbediTle, ma ad uua con- 
‘ dizipne. - • ■ . • • ' . ' 

Z)om. Eld è? ■ , . 

Ram. Che la signora Violante pensi a'irovarnri moglie,. per - 
non rimanere iti preda alla melanconia v, ©dovile', intendia'- 
- nioci bene, quando la dama sarà placata. 

Ifactd. Io ve l’ho helfe trovata, e ne rimarrete Contento. . . ' 

Sarete esaudito in latto. Vi daremo una consorte che ' 
sarà una perla. . , • - '■ , - 

Ram. Potess’io vedere' le S. V. padrone di- due grandi città. 

Jfaaa. E quanto grandi ? - ’ , . 

Ram.,?et lo meno come quella di Suntiem nella Cina, di 
cui si .narra (se pur séno vere le descrizioni), che per faro ^, . 

11 tragitto da una porta all’dltra fa d’uopo-traltpre sopra un . 

buon cavallo durante un’intera giornata, senza contare 1 ' 

sobborghi, che sono altrettanto. — La popolazione poi ò tal- 
mente numerosa, clic in men di mezz’ora si ponno radunar 

, 200,000 combalténli; 100, 0(X) dei quali a cavallo. - . - 

Dam. Questa sarebbe la mia. -, . . ‘ 

Macia. E la mia ? - -* 

Ram. La Cesliernega, fondala alle falde* dell’eccelso monte •' 
di San Cristoforo, mezza lega distante da qui,- acciocché 
■ non s’abbia ad àiTaticare. Noh bay vi colà nè aloaldemè.al- 
fua«ile,- non v^è medico nè icrivano,. 'nè procuratore nè’ • 
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■ giudice, nè parrocchia nè. sagrfetano i' érò che. è opportimis-* 
.simo per-vivère mill^gnni in buona' pape 'esalate. Abbonda 
. di .tartufi, di cui tanto sono ghiotti i procuratow e gli av- 
-■ vocati. .. . ■■ . • •• . 

Macia. Ed io m’incarièo d’imbandicveli.arconvUo di dozzCi. 

‘ Ram. S’clla lo desidera," io non nè vedo rjjra;'Né moglie nè > 
malanno non‘"maDC|ioo mai. Marsul sèrio, cOn’chi mi vo- 
gliono conginnger’è le, loro signocié?- . . " 

Dam. Che ci dareste se'veì dicessimo? . l - - 

Tutto ciò die posseggo, compresa anche mia figliai . 

. Mcktia: Ell’è già promessa .r • ' ' ' ’ • .. 

Dam. Ora telo dirò. Prepara la- merenda. * . 

Ram, Bisogna veder prima.se la merita, ^ 

Don». Vale un Perù. Lena (Jorcuera di Cianciafùoco Vaiverde, 
là mercantéssa.. 

Ram. Troppo illustre progenie por una povera-Past^ come la 
mia. '' ■' C' • . ■ 

' Dam. -È una fenicet degna, d’èssefo unorata è apprezzata do-, ' 
vumjup; è L'attività in- persona, e càpaee io poco tetnpir'di 
à'mmucchiarti delforo. . / : ^ , 

Ram. 11 p^irtito non mi dispiace, .sendo «eiretà che mi con-. 

. .-viene^. per non farmi vivere pel continuo timore, che mi 
sù accomodi -in sul, capo unVdi quelle corone che oggidì' 

V sono tanto alla moda.'Ma poi-còme stiamo di fortuna? 
ifoci'a. Non so quei che ^possegga. V • . . • • 

Dam. Veramente non ’siiàmo ancor sicuri ch.*eHa lo accetti;^ 
ma siccome è molto à noi '.iffezionata, la indurremo' ad ac- 
consentirò, lauto- più che -Ramiro ndji^è un partito da ri- 
fiutarsi. -Vogliamo però una cosa da .voi: . ■ . 

f^am'. Ed è, signori mipi? ' '' ' li: 

' jyam. 'Tu'non dei trattar mai più cnìi -queL tradllorc di Qer- 
, vino. 

Ram. Farei volentieri istanza perdtè gli troncassero la tèsta. . 
"Vioì: p cosi- non la finite? Entrate in rasa. , 

Dan». Veniamo subho,.àgoora.'. ■ 

Ftof. Per amore di vostre madre abbiate prlrdenza' d’ora in v 
- pòi, fate giudizio 1. Non vi esponete a risse, poiché mi fa- 
' reste morir d’.aflanno: ' 

•Dan». Ramiro, venitè con noi. a rinfrescarvi. •- - 

Domando perdono allò signorie vostre-, debbo altendere 
alle mie faccende. È ornai tardi per mia figlia, ' ' 

. Da«».. Àhbinieiìe cura, ohe proifii ve la.forciamo sertiVè di 
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casa ,'adem^udo' Verso diToi’e di.lèi i doTCìn della huona: 
• amicizia: ' ‘ i* • • ^ 

i{a'm. Me ne vado con.quesla. lusinga:. Vùrano le signorie loro 
'mìH'anni.. / ^ ' ’ , ' “ . , 

Macia. Dio vi custodisca. : , • • * ^ 

\ . V • 1 ' 

• ■ ' ' SCENA Ì\. ' . " ' 

• . , ArIES, R/^MIRO.'. , / ' ; 


AWes.. Avrete udilò'di già a parlare del processò di'Cérvibo" 
coi figli della signora VlpJantè. . . ' ,■ 

Ram. Co'm’uno'clre-si è trovato presente a tatto quanto è suc- 
ceduto. E se V.'S. conoscesse la cagiooe vera del fattoria 
terrebbe per la più ^ande follia. A dir' vero ìrgenero della 
- S.‘V;‘è un tefribile-uomo. ’ - ^ f \ , - 

Arici. Vedendolo sempre cosi incòrisiderato' previdi giàvche 
qualche sinistrò gli-dovea accadere. " , - , 

credo che questa Volta andrà alla nialpra' tutto quanto., 
ei- possiede, compresala sua testa, che è in gran pericolo.^ 
Altro che ciance! Le* par poco assaltare due cavalieri impa^ 
.Tentati còHa casa di Cabrerà, possente allacorter e con tanti 
alcalditPoi schernire il Kcenzìalo Bicornls che lo arrostò? 
Ora si che gli sarà mestièri slacciar il 'cordone della borsai. 
E quaòd’anòhe ciò* facesse,' non' basterebbe per rimediare' 
a tutte le sue magagne. Vedcójno coinè uscirà da tulli questi 
-capi d’accusa : grìnSulli boli: provoca ti,’ la 'ferita fatta al do- 
mestico, -la sqttrazioDÒ de’ miei- ef fet ti l’attentalo portato 
''cóntro al mio onore accompagnato da molti 'viiùperii, e, 
ciò che è peggio d'ogni altra còsa, le bestemmie c’hc' sa- 
ranno prò va le '.dà' cónto testimonii,' onorevoli lutti al pari 
di-lui! " ; • ’ ^ •' 

Aries. L’ho vedòto testé e gli to'- parlato.. Le .trovai oltre ad 
ogni 'credere mansueto'. Mi confessò lotte le-sue colpe, pre-’ 
gandomi di aiutarlo ad uscire dó tanti guai. Ora,. avendomi 
promesso di accònsenlire alb scioglimento del suo matri- 
monio senza punto, intavolar liti,- voglio adòpraridi a favoi 
suoper'qtìanto so,e posso. . ” 

Ram. Sogno o'.s.on desto? Che Cosa ho'udito'mai? Maritar là 
signora Marzia con un altro? Due mariti per vèlia? fiàstCr. 
.' rebbe un tal ruzzo per 'farla entrare nel raanicoulio. * ' 
ArtW. Pianò, piaho! Dovete sapere prima.ùna co:w onde n- 
maprete attonito. 
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ilon). E .qual è ittai ? . . . . 

Àries. Cervino non ha polnto a'denipfere a’ suoi doveri coniu- 
gali Vprso mia figlia. - A- 

Rdm. Sempre così. Codesti gelosi ^anno d’ordinario ,qualthe 
magagna chc'li rende' furibondi. - - A . 

jlrj'es. Non v’è dubbio. , Hai -veduto Cornélio? . ' ' 

/?am. Sì, signore. * 

Aries. Come va la sua ferita? „ ' '■ 

Hom* È una cosa leggera..' ^ . <. • 

Aries. Come potrei io vederlo ? ^ . 

Ram: Ha dato qualche buona speranza a,V. S.?/. : - 

.4'rtea. -La'.sperauza c'ho ui’ha dato è. tanto piccola, quanto il , 
■‘_;niio desiderio è grande; e perchè sappiàtiè _qual^.la mia 
; '- intenzione, vi dico che se rioq.posso ottetierla cql mezzo • 
che ho già messo in ‘opera, cercherb per altra ,^ia,di am- 
mogliatimi con quella signora.-. . . . " 

Rofrt. Quesl’è la strada diritta, e sicura. . - -À-’. 
iims. Voglio mandarlo a chiamare. Se -lo ..vedete prima^-di- 
.tegli che;m| troverà elle Penitenti. . ‘ ; . v . » 

HflWi.t.Se lo inconlrerè, glielo dirè. • 

. ' * * ' ’ . ■ * . ■ ■* ' . ■ 

"SCENfy. - 

.. Cenà; , M'acia.' .--j' • ■ 

• iena. . Non' bisogna 'perder tempo nò lasciar.lntiei>idire gli 
amori .di questi spaccalesle,,pérchò itoli sogliono durar più 
che da Natale. a isanto ‘Stefane. .Chi ha più vergogna^ più 
perde. Affò, la, sarebbe, bella se, depo aver lorQ insegnalo 
'41 cammino, fóss’io la-prima a smarrirmi ite! bosco. Non 
tfoglio^aspetlar troppo lungamente, ppichè non v'è cosa al 
^'ipondo più mutabile della jròlon là dell’uomò'. E’ faranno di 
, ine quel che suol farsi d’un arbore. Mentre' piove viti póni 
sotto per cuQprirti f passato l’acquazzone lo'làgli'e lo getti 
sul fuoco, Ciungé.appunludl fratello minore, sulla di cui- 
■ parola, si può fidare 'come sovra una corda fradda- t- Si- - 
gnor Macia, .ricCb, avvenènte gentiluomo.. e avventuralo 
amante! 

Macia. Che. fai qui. Lena bella, accoirla e gentile? ' 

Lena. Diam ne’. complimenti. E così vengono i miei'S.tivaleltir 
fl mio zendado ? ..A . - -ì.,^ 

Macia. Sono già’Venuti. , ^ . . '• ^ 

^•ena.'Non ho veduto nulla. 11 $iguor . Damasio è egli tuttavia 
indisposto? ' • . ' - 
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Vengo a prender un po’ d’ario; Ho passato, uùà notlr ' 
molto agitata. - .,• „ * v‘ . 

#l,éno.' Kon.FOler f Ispondero à proposito è.broltaisordità. Non 
■ mi faccia .'cantar tant’alto cjie n’aWyiane ad udirò anche i 
^ sordi. ' • . !. ' 4 ' ■- 

Macia. 1 tempi non sono-, sempre uguali, s Meglio sarà d’ora 
in poi baffara a doanto àneo, 0 ssario alla salute delle anime 
nòstre.. Rensw ciò che siamo, ciò che dohbiamó divenire'.-- 
tenqL. Quést’è il prinh> sermone che if‘ pulcino /a olla volpCi < 
e certe norr si trova in Èsopo. Bisogna ridere per forza. 
Ah! ah! ahi... Ora sto per dire che. si preudond^ancim le 
vecchie vo^)i^ ch’hanno già laseiatailajcoda neriacoio. Do^ 
aver raccolto il pane ed il vinó, e> eiò che più è, dopo aver- 

• selp mangialo e tracàpnalo; diamoci alla penitenza. L’uo«m). 

deve dimenticar se medesimo pria di scordarsi del pTosaimo'.^ ■ 
Me Tallaccérò al dito, , . , 

Macia,. Mi pare che vada intuonando quél che poco Ja dicm k 
Guardatevi’dàll’udjr qiaesta cànzone' a' cavallo. /• .. . 
Lena. .Che. vuol dirmi-.Q 0 n .cio'la S. V.? Parlianioci c)>iaro! 
Non v’è'rà^one di mascherar leparole.^^ si dimenticano 
■le buono opere,, almeno si devo tispeitare il velo. : , 

Macia, Io non ho dimenlicàle .le ;vostre,-e perciò, vi dico che' ■ 
. lo tenghiate. , • - . < . . 

Lena. Bisogna giìardarsi dal trattar con coloro ' che hanqo il , 
capò ripiejio di' Ciò che non è buono se noji per navigare. 
Macia. Vuei dire.divventq.,%fedi chO'cMnlendìamo? Ma-a clù 
è diretta questa galanteria? . 

.irtid. Dico, che bisogna adempiere alle promesse, perchè in' 

• tdi guisa si aumenta i} credito, e vi ripeto che.yoglió le mie 

strenne. , ’ " , 

Jlfocto.. Prómettere, e mantenere fionOvdue, cose. Ma che signi-'! 

Qcano queste strenne? Noi itivece le. pretèndiamo. ‘da te. 
Lena. Oh questa si che è bella! 11 debitore pretende riscuo- 
tere dal suo creditóre.* So quanto, ho fallo per loro e duci 
• che mi debbono. . - - . , - . . - 

Macia. Non sapete però quel che pensiamo lare per vdi, nè 
la' cura che abbiamo per procacciarvi ‘la^pàce e la felicità. 

' E non siete ancor giupta ad io tenderlo? Una 'mano tiene, 

€ l’altra fila-, • • --f ' 

. L^a. Signore irella mi. chiude là 'bocca! Poss’io sapere qual 
fausta JvenhJrà mi d&*serhata priora dr morire? *- - • 

Jfacio.Nop è da poco. /- *5' 
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4««o> Ma vieu lémme lemme. ' ' • ; •'■ - * 

MacU. Non conoscete'qóel detto?- Il molto coEta 'assai; . ; 
£«ia..Da qosnd'era’a balia;, ma non' so qual èia la.cesà'cfie * 
posso sperare e rài dee postai' ca(a. . • 

Màcick. Vogliamo maritarvi^ ed abbiamo "già' concluso il tte.- 
'gozil).' - ‘ " f ^ • ' * 

lana. Farmi che\V. S. porti; soyr^una màno il pane; e coirai-. . 
- tra brandisca |lTandeik)..illla si burla aitine di mp. ' 
Macia. Mio fratello vi dirà seè verOi si b4w;-càe vi Yogliam ' 
darvi marito., - ; 

Cena.' tfa chi, In- nome del cielo? » ' ' * 

Màfiià. Nientemèpo che Ramiro, barbiere, .thiiurgo, ecc. Uom '' 
maturo, onotato e di qualità. • ’ ' ' 

Letta, Non-è egh U padre di quella' ragazza garbata, già m’in-. 

, tende? '■ . -u • ■ , . . 

■‘Màda. È desse. ' , . . „ 

Letta .' 'Non c’è male ; ma noti so' por s’èglf mi yoprà prenderò, • 

■. con « poca dote., ^ < 

Macia: Il vostro Ingegtio e. la vostra persona sùpplisbono .a ' 

-. tutto. L’abbiamo .già persnaso. '• V ' 

Letta. Le signoriè vostre m’abbiano -sempre ip'ephto ^'nà' 
loro umilissima sérva, e-'se- neò si' scordéranno di''mé, '' 
, spero si' i^e^nterà l-’occasioóe di .prestar h>rQ i miei ser<, 
.•■•vigli. ,"T '■ - ; 'o • ’ ■ 

Macia. Sarà nostra cura offèì'iiTi' un présente di ribzzò in H- 
_ compensa di-quanto àVete fatto per nói., Oqél ché ho; detto' ' 

. Qn qui, non è stato ché per mettervi alla prova. - , .. 

Letui.-Tatkfpu,ò essere'; ma non, vorrei poi passale pet gonza.' 

— Bacio Irattanto là màòo a-V- S. 

'Macia. Va in pace (parte). . - T 

■Lena. Goti questa speranza voglio confinciare ad aecomodàr i ' 
miei cónti, :ad abbandonar la colpa;^ cosi pid don- dirassi 
. . che tjulte le meretrici é le mezzane muoiono ,di fame, od allo 
'.'spedale. Quando Iddio vuòlq/ servendo i-buoni, il tempo si 
cangia. Al fine non rimane carne al raacello'perquànt’ella'' 

. sia vizza. Là donna' è - come l’ edera; abbarbicata 'aU’albere 
-riman verde e fresca; toglieleia 'di là; cade. appassita. Bi- 
sogna 'dunque che mi presenti a Ramiro còlle" mie venti- 
cinque perle, oqd’aver miglior garbo, benché alià fine io 
nbn sia tanlò app'assita. BàsLa per- cena mangiare un’insà? 
lalp, perchè non si possa 'diré d’essersi coritstl a digiuno, 
(porta). 
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Conv. Un, filosofo diceva ch’ogni uomo dia un qualche raa- 

- -lanno;.<^ il s«o era'la m'oglfe/e tranne quello, et si ri- 
^ujava fortunatissimo. Dèv’esserjs s^ra dublìio un grave’ 
peso se un uotóo giusto e prudenFe 'switia turbata la pace- 
e- amareggiala la stia vita per la mala testa della mogliera! 

Rse taht’è, che deve dire un povero diavohvqualiomi- 
spno? E rumoreUo di Polissena mi dà non poeo a pensare-, 
perciò stommi perplèsso : non 'SO se debba ammogliarmi si 
' •o-no. Son qual nave in burrasca combattuta da còntrariì 
*venti. Non vorrei imitare quegli sciocchi eljé .prima fannq 

- ®-pqiuiedHano. _Stam8ne-Ta-_priraa cosa che ho udito uspendn 
di casar fu .un éapro^ché- lossfya. Dicono òhe questo, ac- 
cenni al mùlamen,lo, del tempo r tha io l’jio preso per uh 
cattivo augurio. Un’altra cosà'th’itnpensierisce: i màtriiho- 

- nii fatti, in estate, sogliono èssere pericolosi: L‘es'p'erienza 
dee averlo dinjosèrato, e . non v’è astrologo cheil Sappia in- 
dovmarè ai s^nt'xìellé dita. -Qui io mi getto all'avventnra 
i nuòtarnel.Vasto.,lagó deH’Uhicorno, come fece la buoh’a-i- 
nim? di mio padre. Ponìamei la-nieho al capo per guaren-. " 
tìrp la fronte, e facóiam quello .ohe i padronì'necoi^iglianò! 
Se Jtamrro pon ha. casa, ' io non ho* nè campi, nè' vigneti. , 
È’ mi promettono assai ! Ramiro non ha pllri, eredi, e.se 
rimane qualche cosuccia... La giovane è tagliala sul mio 
gusto, onorata, e pazza per me. 1 miei signori sono piut- 
tosto amici che’ .padroni, 'per cui posso andarmene a^spassb' 
poco meno ché'.a cavallo, pelando ogni -giorno ì miei pa- 
• peri. Che poes’io dunque hramardi più ?, Ramrrò m’ha-deito 
(5he il signòr Aries- desid.era parlarmi : bisogna attizzare il 
fuoco. E una piccola remiilà,^e bisogna leneisele da contol, 
■84e lo piglierò con buone -paroje' che saranno siìnili.aUo' 

. struzzo che non è nò uccello nA animale.' Bisogna Òon finte. 
-- lusinghe solleticar in lui la passiohé. InlaiRoper ^r itìl- . 

glior spaccio alla .mercanzià, fingeToinini'indi)lè.n?ito'. ‘ a- ' •; 
-Aries: Amicò mio l' Voi giungete'cpportUnot €0016 va il voslro ' 
braccio? So che la, ferita è leggera, "e i\egodojhflnitamdnte;..^ 
Corn.- Ei mi pereòsse però con animo deliberalo di portarmi 
via il braccio di netto’. ' 

iiriea. . La pagherà, 'non dubitate; Avete più parlato alla signóra ^ 
Vioiaoto? ’ . , 

» - ■ ^ f » ' V • - 
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Com. Mezz’ora fa- ho a VB lo un. lungo colloquio -ihlóritó V. Sf 
Aries. E così? ' '1 

Corre. E così, e così! Un'cie'co -pnlVcbbe Pòrgere di legg.ieri 
da'qiial piede ella zoppichi; .E^.il piacerò" ^’eJla. prova in 
' parlando di V. S,., è un segno hianifesta della- stìa inclina- 
zione per voi. • • •', - • \ ^ ■ 

j4rics. E posslìp crederlo ?,' - ' o ■. - ■ 

Corn. E potete dubitarne? La nvia signora ad 'ogn’istante non 
. fa che.. esaltare i pregi. di V. S. Ell’^- donna mólto sdggia, . 

€ come "tale non vuol intóramentt; scoprirsi per "non sem- 
hcare'-leg^ra. Ma fra pòco sarà manifesto. Per ora V. 'S. 

; sappia ch’ella sta jn angosce: ' - ‘ 

Aries. Il tempo 'accDriióda le '^coVe a coloro che hanno buona 
-.fagipne di' spefare:.; ma la 'hwa spera-nza è lieve, e grande 
la mia" brama, Dunque non potendo io éUenere ricambio 
. d’amore da leK ho risoluto^ ónde vincere la mia passione, 

-di offerirle hi 'mopo di sposo.*- ; 

Cor». Questo sarebbe,uh mpzzo. infallìbile se. non vi si. altra- ' 
.versasse un ostacolo. Ella brama di ìnaritàr' pHma la signora 
Valentina>:che,' secondo lei,' non istà più bene in casa sUsl 
' .Quanto ai miei padroni ella ha -già udito lutto' daUa stessa 
, .sua bocca. Io per altro, ho pensalo ad una .cosa. 'Ramiro mi- ' 
disse che il matrimonio, dpi signor Cavino sarà dl'scioltp, - 
e ch’ella pensa - di dar un altro marito a quella dama. Il 
signor -Damasio sarebbe lo s'poso 'che più le converrebbe,^ 
ov’ei volesse rieptraroiB.sè; mane dubito^ poiché lo veggo ‘ 
incappònito con quella -ragazza. . ’ ^ ’ 

A ries- N on più' 1 .-Basta- -per 'ora . ■ - Vi ene 4l- baccelliere o non 
' voglio .che -sappia di che cose tratliamo. Andale col nome 
del cieio'l Di ^quando in; quando -cercate di 'gettar là guài- I 
die- buona parola' a fayór 'roió.' - - 

•Qorn. Siamo ideai (óio,). .. ' , ' ^ 

Aries. D’onde Ytenejl buon Innocenziq?.- ' ' '' 

/tmoc.'V. -S. pub imreaginarlo. . ^ . -• ■ . . 

'Aries. Ebbene, che c’è? ,* • >■' * .: - 

Innoc. Iddio punisce» ri raalvagioJ Dn gidvewie cavaliere, no- ' 

* ./nato Màcias Eurnea,'recoasi.tutlo sdegnalo dal CorregidBfe 
;..e presentò la querela d’u» ferito che siassi in punto di 
.morte.. Inoltre il padre dèi picciol Bez 0 ril]a, .che è'scom-- , 

• pai-so, venuto a ehieder conto del figlio, esige che fino al 
. m'omenlp in'cui gli sia -reso,- il Corregidore debba tenere' 
raccupato sotto la più severa custodia, in seguitò tuQo 

•• ' . * ■ * ■ N *■ '* “ 
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.* rfeiò ei vetìtìe tradótto allo 'prigioni -segrete.^ Trovandosi ivi 

fuQó d.k»gDi cr^er'e; afflitiDtjjDo’ióviò presso la S. V. per 

■ s.upplicarla.a non l’abliaafilonare in'istrémo còlanto. Pro-' 
'inèttó di^aocondis«eiMÌere all* imeneo della «ignora^ Cassatf- , 

dra, ed • accetta sonza piatire lo scioglimento del-sno ma- 
trimdnioì- lasciali db- a voi il pTeno’diritIo di sceglierle a vq- 
, , atro 'grado un altro spòso. — Ove tutte codOstc difficoltà 
- vengano appianate, egli è deliberato d’allonlanàrsi'^ dalla 

■ città, è ritirarsi- a vita solitària. TTcco q^uanto ei raccomanda •' 

'* alla bontà vostra,. amore. Oci / - ' \ .. 

v4rics. Si dia pace !’ Il' póme Che ha portato di mio Lgenero, . 

• ’ ini obbliga a farlo, i.o'vedrò io medesimo. Ofitrirommi mal- 
levadore, ond’ei possa, durante raccnsa,- rimanere ifr una . . 
casa qualunque, tranne però nella sua'. . ' ’ /■ . 

Innoc. Egli stesso è risóhito di non porvi pyi piede. ; 

Aries. Ciò mi consola! Baccelliere, tenete baona-compagnla 
, alle signore.' Fra pecó verrò io pure a vederle. Ora s'iche J 
potrò, senza nuocere a.Cervinò; trattar ^anco i miei iute- * 
" ressi, e accomodar le laocóndé a modo mio, Voglio cercare •- 
'prima di^ lutlò: di lucchiatmi in guisa da passar la mia vec- 
chiaia meglio che potrò ! eominclamo a stabilir Macia, "af-^ . 
finotó egli- costringa il fratello ad abbracdarelrp partito.." 

• Per tal modo di tce^caas se ite'^'rraerà una- -èola. Ù, ferro è 
« • caldo ed io non posso dormire, nè.èapir 'in medàlla gioì? « 
■- {parte}. ♦ r- - >■ . 


: : §CtNA'"Vll. ' 

Damasio, Macia, Cobneliìt.' 




Daw/'Pratdlo,. dov’ò ilo CoVnélib?{ - ‘ 

' jlfflct®. Egli è tanto belante, chevsaVa certo dove l’intérésse ' 

, ' nostro restge.’ Eeoolo^là appuntol 'v -. ^ • 

Cor». E dóve andavano le signorie vostre ? . ” " 

Jtfac>a,-4n • tyac6ià''di te‘, di'- cui" non pòssiarào',J[aTe 'senza un-- 
' istantQ. Se ti àllantarfCda noi, ebrriam tosto sulle' tue tracce-. . 
Cam. Nen èf stafà piccola- Wtica al- certo la. mia, raaiìnalmenle- • 
ho preparato il terreno. . ' 

’Dam. Ma' con chbbai trattato? ^ . 

•Cor». Indovinatelo!: ."*• ‘ ■ 

'Jfaci'o, Via, dilloì • ' , , " ' ' 

Cor».- Col signor Aries, che-s’è'gettalo a corpo perdutó dalta . 

' parte nostra; ’T- / “ . • , , 

■ Dam. Chó dici? • ' '' 
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\ Cornetto detto iaoCo ! 
vogfià^di dir altì’d. 

•• Dam. QuesCè bella ! Dartmeòe il «gguaglio.* ‘ ^ 

• Com. Si, signore! Mai 7 ia/satà vostra, et là sigapra'Cissàndrà 
, à fidanzala- ad un 'gentiluomo, di Tortósa. - . 

Macia. Che mai dici? Sei pazzo? ’ . ' -- ' ' . ,• 

ÉI còsi com’ia vel dicoV.. ■ ' ,.v- 

■ ■' Jftjcia-,. Bestia 1 E rui vieni à reGare 'nnp simi^ iToii^^a con" 

% queU’aria' cosi disili vòltó'?^ ; ì •) - / v* . " 

Barn. 'Parìi sol 'serio?. . 

'Coxn. 'Non són-cose da dirsi per .celia :Jl gtotUuoino di Tdr- 
tosa. se la,^^ piglierà, pbi'chè il'sigqpr Aiiés non ottenga éiù 
: che brama. 

• Maciei. Ma che cósà,hrama?.. 

Cor». .Gheda^mia pVdrona' vada: a- riscaldargli il letto. ; 

■ 'Sfocio; U; qual ;modo^.; " ' 

■ Cern.. Nei inodó stesso con ctti'1'hà.riscaldato alla buon’anima ' 

di vostro’ papà. - - ..*• ’ _ 

, j|fac/K E ce v’acconsente mia. rnjidr^^.. -, - v 

Corri.' Allora tùjltò s’accpmpda, e-Vossìgneria òttérrà ciò che 
■'.'déiidera. ' ' . i- i « • ■ r .,•••' ■. 

. 'Dam. Come sai lutto questo? v- • • 

■. Còrn. Pérchè.oé ha parlato; TiieGo., e n^có hà-intavolafo’que- 
sloprogetm.,.-; 'V. ,, V. .V' ' 

. 'Dhta. Sèi còme lò Scorpióne che ferissè è. ritóna colla etessài 

• " . suà-bava. Gran merdà averpi un domestico . che non abbia 

mai .d^iopò dì consigli.' Tu sèi degno di.pàdrónimigliòri- 
V'."', 'tìi.noi. ' .■ '■ ' ’ 

.? -Corri. Per rtie sono'i migliori Ch’io mi pessa.e sappia bramare. 
/jtf<wia,,Andiam.o, ..fratello mio,' rercliiam di persuader nostra' 

' • - inadre..'S’£tì non.oÙengQ.qaeSto.da lei, fegho àndatmeno in 
, Fiandra., . , /j. . - .v > " *. 

; • 'Z)am. I^on .saj^;dilBcile che si risolva , poiché .ella c<mo.sce i 
., .nò^ri amori, e dulia cosa lo sla più.4.,cuqre che iT vederne 
, ; ; fcli'ch Prendi frattanto, 'Cornelio, que'stidieci dUcatiy-, che ' 

, " son tuoi da molto- tempo. ^ ,v ' . 

Corn. UindebUarsi fa ruomoschia.yO. paqip k m'aBÌ"ÒLy, S.' 

• ,-E H sigrlcbr Macia non penserà' §f dunque se'noir àiTollrag* 
giarmi? . -■ '/ V' , . 

• . à/ocm. Prendi tutto quello cb« ho;^che tutto è tuo. . 

‘ Cirn. In Cortesia, non "vorrei sempre udire questo prèn.ii» così •' 
asciuttò /partono). ' ' r. . ''v' 
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'Ora ve^o òhe la gelosia è la più violenta e la più bestiale' 

. - di tutte le umano passióni. Basta che si figga in testa uò ' 
sospetto, •[perchèneirinvestigarecominetta milleridicoleslra;. r 
•: _vagaoze. E a buon dirlUo suol dirsi: esser il geloso il pazzo- - 
.il più raffinato,- poiché ha timore delPistessa sua ombra, e •. 

. ^paventa ognor eose non mai veduto, nè- udite, mirandole 
’ come ìii un microscopie, che le riproduce, più grandi assai ‘ • 

• . che noi sono. Argo dai cenl-ocehi.ove si tratti di vedereìl 
.. male, cieco per mirar il bene.. Temendo quindi tuttòciè che 
«•'immagina, vor/ebbe l.uìti pqrseguitar che sospetta , vìve ' 

\ ognora in preda ad'uuà feroce fdbbi'a che mai non s’estin- 
gue; avvegnaché i dubhji in lui rinascano sempre e' infinito- 
sia il numero di coloro sop'ra i quali e’ vorria vendicarsi. 
Tra'sportato da codesto .delirio, l’uomo talvolta si volge per- 
. fin contro se medes|mò.,V'edi, un po’ sé costoro ne sanno 
' far delle belila]. La vendetta no.n sana giammai la lor piaga, 
anzi vfemaggiormenlella inasprisce. Lppido ne morì di 
affannor— ' La sàrethe graziosa se Macia , che con tanto' ^ ' 
ardore avea -sollecKata la “mano di mia cugina Cassandra, 

. se ne ri Ir&essé pentito ! Voglio però andargliela *ad offrire 
- io medesìmp , mostrargli quanto gli convenga un tale • 
partito, e' che fanciulla essa sia. La .signora Violante non: 

■ potrà a menq^ ùa-1 canto suo, di non persuadersene. Non 
possq-tcattenee per -altro le risa, pensando a quel buon " r 
vecchio’ di don -Ariea Genzal, che standosene con'un piè -'.,' 
iieila tomba»,*spera di *pfolungnre; ì spoi . giorni prendendo 
'■ moglie, mentce non. fa che affrettar Tora.del requiem mternof 
,La donna è cOm*e roderà, che guasta e rovescia H muro a > 
cuLsrabbaftiCa. Qua’nt’é, bella là risposta che diedejun vecr ^ 

' chio all^.amjco che gli rimproverava 'd’aver, preso mogliO: ” . 

. ■ . « 'Se avessi giudizio norf sarei vecchio a. Cervino poi s’è 
, • totalmente cangiata Non vedendo l’prà d’uscir d’impacció,'.'* ' 

- .-è già bello' é' risoluto a [asciar sposa e figlìuóla, ed'àl-'-' 

. - .lontanarsi dal mondo, io, perch’e’’ possa" incarnar il sùo ^ 
' . disegno, gli cedo il mio castello, e mi darà in ricambio 1è .• . , 

sue tetre di Tordunio, -Contenti entrambi, purché se ne stia \ 
lontano. Anchlo m’offanrio per poi rimaner ben- bene inca-' 
tenaloi La signora Valentina è una ragazza che mi terrà - . 

■ ’ saldo al mio giogo (jporfe).*. , '■ 
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' . ■ • ^j r-SCENAfX. 

, Lena, Ramiro. . ' • ' . * 

Lena. Meriterei d’esser ghtata m un fiunie. setìopo-averte- 
liuto scuola d’umanrtà per Leti irenl’aìkii/'ndil sa'pessì far i 
. v'miei conti, ed invece d};drvenft la-padrona .dèlia mia casa 
%me ne rendessi la schiava. ‘Voglio 'vedere cóme va la fac- 
.• ■■cÈn‘dà; poiché 'se Ramlto'-ésige . per esempio, ch’io viva 
sèmpre ^ritiratff^n cosasse, ptelèiifle eercàrrài tl 'pelo nel- , 

' l’uovov Pón fle faecianio niente.^— La sarebbe bella oh’ io 
-Jnl vedessi costretta in'vècchiaia a 'sdraiarmi sur un prato 
’ ortiche (che non' son buone, nèmni^d per far la salsa) 
"‘per non avér saputo, faro i-ìniei pàfli 'da prima. Sarebbe 
• necessario -saper prià quel che pobiétìe. — Voglio quindi 
'capitolare con qu'fet signocf.'U'tKi Testa senza lingua non è 
che'utìa Zucca'.. Ma suppónendo ancfeè',ch*ei sia in cattivo 
V ;stato è po'vpro, calcio di siaH'ohè;a‘jgiumehta non fa male. 

.* Io mel condurrò meco- per'HiRflo'come un bimbo: il piede 
. va dove il ginoecWo vuolo>^. Ové‘, pol ila-dispènsa'hon fosse 
;• bèn guarnita, piglierei per lo stoHijàcò.la'-ilgnota'^ll^eha. 

■ -/Ovunque si colìòchi da' ra^zaji , t regalì 'pasàeran perule 

miè'ma'ni, ó la bottega di'tnio*" mariter diverrà. la più ••fré- 

■ ■* qoé'fllata e fà più celebre dellà'citlà'. Orsù !-flon v’è impresa ' 

' difficile per còlei chó ha-sapqtó tra^rniiar-Afn geloso hi un-' . 

T'v 'sàtiro, Ciò mi dà ùh 'cuòre dtelefante. Giung'e il mib bene, ■ 

" il miO‘spóso!~ -r ' ”, 

‘ Àim. Amor mioi Cara come là pìisqua florità; giacché stara 
•',7 Vi vicini, tt voglio'ch.iederc iina'cqsa ad imprestUo., . . 

Lettd7.Se poSso àccórdarlà. ;■ / ' ■ 

"•Jìam. Laéòiaipi liaciar la tua bella di perle. ' 

•."Leno,' Niénre mono die queste? FI -Ciei ini liberi daìlè’ cattive 
.. - tentazioETil Egli è' ciò appnnto Ché.:non si' deve nial aceor- 
.*,? d'are ai ganzali. Sarebbe Recato 'gravei. ’R(so^a* fàr 'friina 
j- quél cher’dice il p'avroco. > ' , ',7 T"" . 

‘ RdiTl. Ouài soavi pióforai lu spandi \ 

. ■ Lena, li miglior pjofónió della donna é H hoìf-raandarè'.neSSjun ■ 
[ olézzo. Tutfo y^rrà a sita teÌHpo. - , 

\Ratn. Dove vài, àiiiòr mio? V '/'/■' ■ 7'-.'^ ' * 

" Lena. A cercare i miei buou'i- padroni/ ' s''.' " 

ila ni, È in utile',' poibhó soncTio'^consigliq di Stato, trattando 
'' di parecchi tnogliazzi.' É accaduta/ anzi una cosa da far 
.sbracar daUe risa. (X. --. 
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Lena. Narra. ■’ 

Rum. ir signor Morveco avendo proposto quello del signor 
Arie» colla signora Violante, ella rispose che piuttosto si 
'saria fatta monaca che mancar di fede alle ceneri del suo 
sposo: arroge , che avendo due figliuoli ed una figlia da 
marito, porgerebbe al mondo non lieve occasione di mor- 
morare, se pria di collocarli desse loro un padrigno. Surse 
allora quel pazzo di Macia<.e disse : « Poiché Vossignoria lo 
brama cotanto, ab'biasi in isposa nostra' sorella, e sia mia 
madre consorte del signor Aries, che noi ci onoriamo di 
tener in conto di padre, ed ella potrà dirgli da parte nostra 
ch’ei può considerarsi d’ora innanzi siccome il padrone di 
questa casa. Del resto non me n’impiccio, poiché mia ma- 
dre vuol esser forgata ». Potete immaginarvi se avran riso 
fuor de’ gangheri. 

Lena. Ahi ah ! La signora Violante, dopo un lungo digiuno, 
volea satollarsi con carne fresca. Ma non gli mancheranno 
consolatori. Oh che donna ! Se io fossi uomo , ne andrei 
pazzo. 

ilam. Che diresti se sapessi cièche sotto alle sue vesti si cela? 

Lena. Come il sapete voi ? 

Ram. E non vuoi che il sappia io, sé cento volte le applicai 
coppette, e le apersi salassi ai piedi e alle braccia? 

Lena. E toccato, ehi... Levamiti dinanzi, che mi fai rime- 
. scolar il sangue I Ciò che più mi crucia > a proposito del 
mio matrimonio, è il vedermi costretta a prendere un uomo 
ch’ha il privilegio di poter impiegare i suoi cinque sensi 
là dove gli altri non ponno impiegarne neppur uno. 

Ram. Non dei farmi la gelosa, se vuoi che viviamo in pace 
come due colombe ! 

Lena. E finalmente che hanno concluso? 

Ram. Tutti son rimasti d’accordo. 

Lena. Dimmi in qual guisa ? 

Ram. Il signor Aries colia signora Violante, il signor Morveco 
colla, signora Valentina, il signor Damasio colla signora 
Marzia, il signor Macia colla signora Cassandra, il signor 
Cornelio colla signora Polissena, ed il signor Ramiro colla 
signora Lena, qui presente. Tutti insieme vanno a chiedere 
presso al corregidore la libertà del signor Cervino, poiché 
è giusto che assista ei pure alle nozze di sua moglie, di sua 
figlia, di suo suocero e di suo cognato. E siccome devono 
essere celebrate con molta solennità, hanno incaricato me 

VoL. IL — Teatro spagnuolo. 14 
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di far inchiesta di lutti i suonatori, e per preTeqirli più 
' presto, vendi a chiamare il trombetta Giovanili Cornier. — 
Sapreste dirmi ov’io potrei trovarlo? 

' Lena. Si, viscere mie : là appunto dov’hai posto i piedi. Bada 
che per la fretta non ti- scappi' una qualche menzogna. 

nàm. Se la perdessi, la ritroverei subito a casa tua, ove conto 
di venire per trattar del nostro- affaruccio, eh ! 

Lena. Senza dubbio alla festa vi saranno più corni che violini 
(partono). r '• ' ' - - 

_ ' SCENA ULTIMA. > 

Cornelio solo. 

Dalla parte del signor Cervino, guardia maggiore dei monti, 
si fa noto a tutto questo rispettabile pubblico quanto segue: 

« Chi non si. fida' di sua consorte sarà sicuro quanto il sono' 
le foglie degli alberi di non cadere in autunno. La ge- 
losia contro alle astuzie delle donne, vai quanto la tela 
d’aragno contro le archibugiate. La curiosità, perniciosa in 
tutte cose, suole in questa essere perniciosissima. Perlocliè, 
spinto da zelo fraterno verso i suoi uditori d^gni rango e 
condizione, gli consiglia a non darle àdito io casa loro: ed 
anzi li esorta’ ad armarsi di rassegnazione; .avvegnaché la 
Esperienzia gli abbia insegnato a conóscere che tutti gli 
accorgimenti posti in opera da fanatici sospettosi che pre- 
tendono arresta» il corso delle leggi di natura, altro non 
sieno se non se vanghe con cui gl’inconsiderati vanno sca- 
vando dal fondo de’ loro sospetti le trombe invisibili della 
Fama. -— Dichiara inoltre, che più assai si suole burlarsi di 
chi a tutt’uom s’ affanna a por rimedio al male, che del 
pacifico che il dissimula o ignora. — Di molta prudenzia è 
d’uopo ond’ evitare le fatali scoperte. — Per le quai tutte 
cose sarebbe egli d’ayviso che ognun 'di voi rinnovellasseil 
costume degli antichi Romani, degni in tutto e per tutto di 
esser imitati ». Voi sapete, o signori, che quand’e’ ritorna- 
vano alle lor case, solevan prima darne avviso alle consorti, 
per non coglierle aU’improvviso o neglette o scomposte. — 
Siccome però la brezza notturna potrebbe nuocere alle dame 
delicate, ei le invita a cena seco, ove non mancheranno, 
dapi squisite e saporite frutta. — Valete et plaudite I 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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LA NUMANZIA 

TRAGEDIA ' ' ^ - 

DI ^ 

MICHELE CERVANTES 


PERSONAGGI 


Scipione 

Giugurta 

Cajo Mario, * ' ; - 

Quinto Fabio MAs^mo, fratello Scipipne v . 
Soldati romani 
Teogene ' ' 

CORABINO’ ■ 

Morandro, amante di Lira 
Leonzio, amico di Morandro , 

Lira, fidanzata a Morandro 
Quattro cittadini governatori di Nuipanzia 
Due ambasciatori ■ 1 ' ' ■ i 

Due sacerdoti > numantini 

Uomini e'donne ; ' , 

I 

r ^ 

PERSONAGGI ALLEGORICI ^ 

Una donzella che rappresenta la Spagna 
11 fiume Duero ' 
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. LA NmiÀNZIA 

Tragedia in quattro giornate. 


GIORNATA PRIMA 

► , 

’ • . • . < . - . 

f y 

* 

Entrano in iscena Scipione e Giugurta. . 

Scip. Quesl’ardua impresa afTidalanu dal Senato m’affatica e ' 

m’opprime talmente, che sono fuori di me. E chi mai po- ’ 

■ irebbe rimaner in forse di terminar iina.guerra sì vasta, si ^ 

lunga, una guerra che ha cagionato la perdita di tanti sol- 
dati romani? E chi non paventerebbe di rinnovarla? * 

Giug. Chi? Scipione! .Qual v’ha mai uomo più avventurato di ^ 

te? chi ostentar può un valore pari al tuo? Fregiato di lai 
virtudi, non .dovrai tu vincere questa guerra? può e’ man- 
carti il trionfo? . . 

Scip. So che la prudenza e la lunganimità adeguano al suolo 
le più eccelse montagne, e chela possa dell’umano braccio 
tutto può sgominare. Ma v’è a reprimere, per quanto veggo, 
la foga dell’esercito, il quale , poste in oblio le glorie e i 
trofei, giace in preda alla lussuria. Bramo solo e pretendo 
che muti costume. Volgendo a tutl’altra meta il lor pen- 
siero, emendati prima i loro errori, in breve saran domi i 
nemici. Mario? 

. Mario e detti. : 

Mario. Signore. 

Scip. Fa avvertire l’esercito che si raduni in questo luogo , 
poiché lo voglio arringare. 

Mario. Corro ad obbedirti. ' - 

Scip. Fallo tosto, poiché fa d’uopo eh’e’ conoscano e il mio 
vecchio stiie ed i miei nuovi progetti (Mario esce). 

Ci*g. lo 80 dirti, o signore, che non avvi soldato che non li 
tema, e nel medesimo tempo non t’ami. Il tuo sommo va- 1 

lore, che s’è mostrato dàll’Antartico a Calisto, costringerà 
ciascheduno, quando la tromba lo chiami, a cercare in ogni 
guisa di segnalarsi, ed operar pel tuo servigio tali prodigi 
che oltrepassino quante gesta fin qui son state dalla fama 
celebrate. ^ / 
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Scip. Egli è mestieri da prima ,por argine al vizio che s’è 
propagalo in tutti. Ove questo non s’abbandonasse, l’onore 
abbandonerebbe l’eseroito. Dunque si dee avellere fin daU 
rime sue radici. Il vizio solo può muoverci una guerra piò 
micidiale assai che gl’inimici tutti che sono su queste 
terre (s’odono di dentro le trombe che chiamano a raccolta). 

Giug. So quanto sia necessario , o signore , il governar le 
milizie con austera -disciplina. Se abbandoni sul collo ài 
soldato le briglie della disciplina, ei cade tosto in eccessi. 
Non à mai possente un esercito se non è retto dalla giusti-^ 
zia. Le sventolanti bandiere e le migliaia di squadroni senza 
di ciò null’altro sono Che mandrie sbrancate (entrano t mi- 
liti romani condotti da C. Mario. Scipione sale sóvrà una 
eminenza, e rivolto ai soldati dice:) 

Seip. Al marziale vostro atteggiamento, al vostro fiero cipi- 
glio, agli aiti, al leggiadro aspetto vi riconosco per Romani. 
Si , per valorosi e forti Romani 1 Osservando però quelle 
(Candide e delicate mani, e quelle guancie vermiglie e liscie, 
sarei tentato talora di credervi nati in Brettagna, o generati 
da baiavi padri. Amici t La vostra.infingardaggine' e la tras>- 
euranza vostra incoraggiano il nennico che quasi giacea 
prostrato , e in pari- tempo attutano il vostro valore e la 
vostra rinomanza. Prova evidente di ciò sono le mure di 
questa città, che qual rupe inaccessibile si rimangono im- 
mote. E perchè? perchè prostrate sono le nostre forze, e 
non v’è più fra voi altro di romano se non se il nome ! — 
E vi par ella nobile impresa, o figli, gettar qui nell’imo e 
distruggere fors’anco il nome romano, mentre alto rim- 
bomba dovunque, e fa tremarla terra? Che vuol dire quello 
sfoggio ch’io miro? Ah ! pur troppo è uno sfoggio che viene 
dalla mollezza, nemica capitale del valore! — La blanda 
Venere non può stringersi in salda alleanza col duro Marte. 
L’una vi stimola al piacere, l’altro v’insegna l’arte ohe vi 
sospinge agli altrui danni ed a sanguinose risse.. £ tempo 
che si ritragga da noi la dea di Cipro, e che iLfigliuol suo 
abbandoni il nostro campo. Mal si ricovra sotto alle tende 
marziali chi si compiace 'soltanto di conviti e di feste. — 
Credete che gU arieti irti di ferro bastino ad atterrar le 
mura, e che a vincer le battaglie di nuU’allro fia d’uopo se 
non d’armi e di genti agglomerate? Le macchine, le ruote, 
le munizioni d’ogni maniera, i bellici tormenti e gl’iaflniti 
squadroni ondeggianti nulla valgono se non sono animati 


Di. 



GIORNATA PRIMA . 2i5 

. • I 

. dal coraggio e govornali eoo senno. — Per quanto sia pic- 
colo un esercito, ov’ei sia stretto in militar concordia e 
da buon volere sospinto, lo vedrete riportar prontamente 
la vittoria, e splendido apparirà come la luce del sole. Ove, ~ 
al contrario, un esercito s’abbandoni al lusso e alla mol- 
lezza, sia quanto vuoisi numeroso, e’ verrà in breve disfatto 
.. da .chi combatte con disciplina e con valore. — E voi, che 
si gagliardi foste un giorno, non vi vergognate adesso in 
■ fedendo che un pugno d’uomini rinchiusi difenda a vostro' 
dispetto codesto nido di Numanzia? Sedici anni sono ornai 
trascorsi, ed ei sostengano tdUavia la guerra, imbaldanziti 
d’aver con eroico braccio abbattuto migliaia e migliaia di 
Romani! — 0 voi, che da basse e turpi voglie vi lasciaste 
vincere, dandovi in preda a Bacco e a Venere, vincete ora 
^voi medesimi! È tempo, per gli Dei! di metter mano alle . 
armi. — Vergognatevi, se non volete essere scherniti, ver- 
gognatevi una volta di veder che questa piccola popola- 
• zione spagnuola si difenda contro alla possa romana, e che 
quanto più -è stretta da duro assedio, tanto più ella no mo- 
lesti ! — Mio espresso comando è intanto che diasi lo sfratto 
. da’ nostri accampamenti a tutte le infami meretrici, avve- 
gnaché per loro cagion sola voi a lai passo vi siete oggi ri- 
dotti. Non voglio .che il soldato d’ora in poi beva''più di 
un’anfora di vino. Sieq tolti dal campo i letti che fino ad 
ora furono popolali di concubine, e siea tutti posti in sulla 
terra sovra fasci di legna. — Il solo odore che dee esalar 
dal corpo del soldato è quello della resina e della pece. 
Bando agli unguenti e ai profumi! — Nessuno osi recare 
apparato di cucine per ghiolloriiia di camangiari. La co- 
razza non è -fatta porcuoprir stomacuzzi delicati — Finché 
rimanga un solo t^pagnuolo entro Numanzia njon voglio più 
né olezzi né manicaretti’. — Giusto é il mio comando, per- 
ciò non dee sembrarvi duro , o soldati , e il troverete utile 
quando col porlo in opera raggiungerete il vostro intento. 

— Àrduo per ora dee riuscirvi il cangiar del, lutto costume, 
i’ mel so; ma se noi cangiate, questa guerra si prolungherà 
più sempre con vostro disdoro. Tra il vino ed il giuoco e 
sotto morbide piume non compiacesi il laborioso Marte. 
Altro apparecchio ci vuole, ben diversa è la via che per- 
corre. Altre braccia innalzan le sue bandiere. Ognun dee 
da se medesimo crearsi il proprio destino. Qui non c’entra 
la fortuna. La pigrùsia vi pone in iQco, l’altività da- 
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'ravvi onore ed imperio.- — Malgrado ciò, io stommi sicuro 
.^che voi Analmente mi darete segnalata prova d’esser Ro- 
mani, e non mi' curo anzi punto di quelle mura difese da 
codesti ribelli e barbari Ispani. Prometto anzi e ghiro sulla 
mia destra , che se il vostro braccio eguaglierà l’ animo ■ 
vostro, io stenderò la mia tna'no onde porgervene giusta 
mercede, e snoderò la lingua per encomiarvi (t soldati si 
guardati tra loro, . poi accennano a Cajo Mario ond'ei ri- 
sponda per tutti]. 

Mario. Inclito generale! Se con occhiò attento hai osservato, 
be.n di leggieri avrai letto nello sguardo a ciascheduno l’ef- 
fetto che le tue concise e giuste ragioni han prodotto sui 
tuoi circostanti , poiché li avrai veduti tutti scolorarsi e 
turbarsi. Ciò ti dee mostrar abbastanza che il timore del lor 
duce li affanna, e che la vergognali punge. E somma ver- 
gogna è in vero Tesser caduti all’imo per lor colpa ! Rim- 
proverati da te, non ponno nè sanno allegar scusa veruna. 
Ora il rimorso di tanti falli commessi e dell’ozio turpe cui 
s’erano abbandonati, tanto li preme che avrebber preferita 
la morte piuttostochè demeritar del loro duce e della pa- 
tria. — Però il tempo ed il luogo offron loro occasione pro- 
pizia per farne onorevole emenda, e ciò allevia ad essi in 
parte il peso de’ tuoi rimproveri. — D’oggi in poi ognun 
d’essi è con fermo proposito deliberato di offrire in tuo sfer- 
vizio vita, sostanze,' onore ond’espiare i suoi falli. Pensa 
alfine, 0 signore, che sono Romani, 'cui il coraggio non è 
mancato giammai. Io mi rendo mallevadore della lealtà 
di lor promesse, {ai soldati] Ora yoi alzate le destre siccome 
'Segno d’approvazione al mio dire. , 

Soldati. Confermiamo quanto fin qui ha detto- C. Mario. 
Mario. E lo giurate pur anco^ ^ 

Soldati. S'i, lo giuriamo tutti quanti. ' ' 

Seip. Appoggiala ad una si solenne promessa, da oggi in poi 
crescerà la mia confidenza, e sarà piena allorché, dato 
bando alle prave antiche usanze, risorgerà negli animi 
vostri l’antico valore. Non isperda il vento i vostri giuri, 
manteneteli colTarmi alla' mano, e'" riavrete là mia stima. 
Un Sold. Scipione, due Numanlini con 'salvocondolto ven- 
gono a te per recarti un’ambasciata. 

Scip. Perchè non li avete fatti già entrare? 

Soid. Attendono il permesso d’essere introdotti. 

Scip. Il permesso T hanno se sono ambasciatori. 
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Sold. Sono ambasciadori. , - • • “ 

Scip. Ebbene , falli entrare. — È. sempre utile conoscere il 
■vero 0 il falso animo deirinimico, La menzogna non può 
abbellirsi coi colori della verità sì fattamente da non lasciar 
trapelar qualche magagna. Certo che 'utile fu spesso, e 
- dannoso non fu giammai, udire il nemico. E l’esperienza 
delle cose di guerra dimostra apertamente la verità del 
mìo detto. {Entrano due ambasciatori numantini, il primo 
ed il secondo). ' 

1" Amb Generale! Se ne accordi benevola licenza di esporti 
Tambasciata di cui fummo incaricati,. o qui o al tuo solo 
cospello, noi ti direm la-cagfon& che ne adduce. 

Scip. Dite pure, che son disposto ad udirvi. 

1° Amb. Poiché la tua bontà e il nostro salvocondotto ne ac- 
cordan il diritto di parlare, comincierò ad esporti la mia 
ambasciata. — Numanzia, di cui io son cittadino, a te m’in- 
via, inclito generale, a te, Scipione, al fortissimo di quanti 
Romani abbia mai coperto del suo velo la notte, e rischia- 
rato il dì di sua luce-, onde invocar da te che le porga la 
destra amica, ponendo line a una lotta di tant’annirsangui- 
• nosa, crudele, e che fu la sorgente di tutti i suoi guai. 
Ella dichiara sottomettersi alle leggi del fóro e del senato 
romano, ove però le violenze e le ingiustizie or di questo 
or di quel console non l’opprimano. Colle loro tiranniche 
istituzioni, colla loro 'cupidigia, colle lor concussioni e’ na 
posero un giogo sì duro, che ne vedemmo forzati alla fin 
fine a togliercelo dal collo. Nel lungo spazio di tempo ch’è 
durata la nostra qontesa, egli è certo che nessun generale 
abbiam trovato con cui sperar si potesse di discendere a 
patti. Perciò, ora che il fato volle a buon porto condurre la 
nostra nave, ammainiam le Vele della guerra, ed abbrac- 
ciamo qualch’ altro partito. — Tu non dai perciò immagi- 
- narti che il timor ne spinga a chieder pace. Una lunga 
esperienza ti fe’ ormai conoscere la possa de’ Numantini. 
11 tuo valore ne invita a venire verso di te, o le tue virtudi 
son per noi la guarentigia la piò sicura di quanto bramar 
ne possiamo, ove tu voglia accettar pace ed amistà quale 
sinceramente veniamo ad offerirti'. Ecco l’ oggetto della 
nostra venuta. Rispondi, signore, ciò che ti piace. 

Scip. La' vostra amistà puntò non m’aggrada. Tardi mostrate 
il vostro pentimento. Fate novella mostra del prode vostro 

braccio, lo voglio veder che cosa saprà fare il mio; giacché 

\ 
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la sorte ripone fn esso la mia gloria e la vòstra riHna. — 
Dopo lant’anni è oUffacotaaza il chieder pace, e la pace lieve 
^ emenda fora per voi. Si continui la guerra, si rinnovinogli 
assalti, escan di nuovo in campo le bellicose falangi. 

2° Amb. Troppa fidanza trae seco- molli inganni. Bada, o si- 
gnore, a ciò che fai; imperocché l’alterigia che ver noi 
mostri darà ai nostro braccio nuove valore. Ni'ega pure la 
pace che con istanza da noi ti fu proposta ! Da oggi in poi 
la nostra causa sarà risguardata dai Numi siccome la mi- 
gliore. E pria che tu giunga a calcar la terra di Numanzia, 

, proverai quanto possa lo sdegno in coloro che , sendoti 
nimici, t'aveano offerto di divenire, tuoi alleati e tuoi fedeli 
amici. 

Sct/v Avete altro a dire ? < 

1? Amb. Nulla più ne rimane a dire, molto ne rimane a fare; 

. poiché tu il vuoi, 0 signore', e l’amicizia che t’offriamo 
ricusi. — Quando però tu ne mostrerai quanta sia la tua 
.possa, anche noi ti mostreremo quanto sappiamo oprare. — 
Altro è parlar di pace , altro à sgominare i hatlaglioni 
schierati. 

Scip. Dici il vero? Per mostrarti adunque se so trattar in pace 
e oprar in guerra, apertamente dichiaro di non volervi ac- 
cettar per amici, né amico diverrò mai del vostro paese. — 
Don ciò potete andarvene. 

2° Amb. E questo dunque il Voler tuo? 

Scip. Sì, già vel dissi. 

2° Amb. Orsù dunque! All’armi! Sappi che il desio di guerra 
bolle in tutti i petti numantini! {partono gli Ambasciatori}. 
Fabio, Ell’è la trascuranza del passato che li fa parlare iu 
tal guisa ; ma quel tempo uon è-più, e già s’affretta l'istante 
della vostra fine e della nostra gloria. 

Soip. Le vane ciapee non s’.addicono ad uom valoroso e d’a- 
nimo onorato e forte. Cessa, o Fabio, dalle minacce, e ti 
accheta 1 La tua valentìa la mostrerai nelle pugne. Io to’ 
fare in modo che il Numantino non vengjti mai nosco- alle 
mani, cercando di tagliargli quel-sentiero che più convenga 
al mio disegno. Abbasserò, il loro orgoglio, e farò in guisa' 
che, rimanendo delusi in tutti j loro calcoli, s’arrabattino 
invano nel loro furore. Perciò penso di rinchiuderli entro 
ad un fosso rotondo, onde stringerli perla fame. Non voglio 
che il sangue romano tinga più questo suolo. Basta quello 
che hanno versato gli Spagnuoli in qupsta lunga, accanita 
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e cruda guerra. — S’esercitino adesso le vostre braccia a ^ 

{endere e scavare le dure zolle. Copransi gli amici di poi- ' ^ 

vere, affinchè non si coprano grinimici di sangue. Non j 

intendo però che.vi. sia privilegio alcuno in codesto speciale " ■ . > 

ufficio. 11 decurione dee lavorare come il soldato , l’uno in 
ciò non dev’essere differente dairallro. Io stesso darò di 
piglio alla vanga e svolgerò la terra. 

.Fabio. Valoroso duce! Fratello mio! Con ciò'ne dai prova di • 

- tua saviezza. Follia sarebbe, o per lo meno inutile spreco 

di valore, osteggiar la pazza disperazione f di codesti scia- 
gurati. Meglio è rinchiuderli, e tarpar cosi l’ali alla loro' 
audacia. La città si pnò agevolmente tutta ricingere, ec- i 

cetto però la parte ch’ò bagnata dal fiume. 

Scip. Andiamo! Si ponga tosto ad effetto il mio nuovo ed i 

inusitato disegno. Se il cielo si dichiara in nostro favore, ’ . 
prendendo questo popolo d’assedio, la Spagna rimarrà tutta ^ 
sommessa al senato romano. ' 

-, ~ ■ 4 

Esce una donzella coronata di torri e di castella, 
che rappresenta la Spagna. 

Spagna. 0 spazioso aere sereno, che con benigna influenza 
arricchisci la maggior parte del mio suolo, e sovra ogni 
altro lo abbellì. — Se ti muovala sventura, abbi pietà della 
mi»! Io sono l’infelice, la sconsolata Spagna. Ti basti di 
aver arse un giorno le robuste mie membra, e d’aver mo- 
strato al sole i regni bui de’ dannati attraverso le mie vi-'' 
scere. Tu di mie ricchezze fasti dono a mille tiranni. 1 miei 
regni furon dati in preda ai Penicii, ai Greci. O tu il vo- 

- lesti, odio il meritai per la mia pecca. Ma dovrò io essere 
mai sempre schiava dì straniere genti ? Nè flami dato di 
vedere, almeno per breve tempo, sventolare il vessillo della 
libertà? A buon diritto s’impiega verso di me tutto il rigor 
della pena; poiché i miei illustri e valorosi figliuoli sono 
fra loro discordi. Mai pel comun bene seppero affratellarsi 

quelle anime altere; anzi, .più son disventurate e vieppiù ^ 

allora sono scisse, E furono le loro discordie che stimola- 
rono la cupidigia de’ barbari a venir ad involarmi le mie 1 

ricchezze, commettendo sovra di me mille crudeltà. Nu- 
manzia èia sola ch’abbia sguainatala folgorante sua spada, 
e che abbia saputo mantener, a costo del suo sangue, la 
prisca e (^a UbbrtA. Ma, ajadmè 1 veggo, compiuto il ter- 
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miae prefisso à tan<o valore, e avvicinarsi l’ora estrema di 
sua vita. La sua fama non perirà, no; anzi qual fenice 
sorgerà dalle sue fiamme. Cotesti Romani, numerosi e vili, 
evitano sempre di venir alte mani coi pochi e prodi Nu- 
manlini, cercando di tagliar loro tutte "le vie. — Oh; po- 
tessero almeno uscire a vuoto i loro disegni I inutili i loro 
conati ! Oh, se questa piccola terra di Numanzia potesse 
riacquistare il perduto avvantaggio!.... Ma ahimè! H ne- 
mico ha già ricinto non solo colle appuntate macchine di 
guerra le deboli sue mura, ma con sommo studio e con 
mano sollecita, al capo delle trincee, ha scavato un fosso 
che tutta circonda la città sull’érta, e sul piano. Solo dal lato 
ove si stende il fiume ella puossi difendere da quest’opera 
inaudita. In tal guisa rimangono raccolti e rinserrati nelle 
lor mura i tristi Numantini. E’ non possono uscire, il ne- 
mico non vi può entrare. Certi di non essere assaliti, ma 
dolenti di non poter far mostra del loro valore, invocano ' 
ad alta voce la guerra o la morte, crucciosi sempre di non 
poter adoprare le lor formidabili destre. E -poiché solo 
dal lato in cui l'ampio Duero bagna la città puossi in qual- 
che modo soccorrere que’ poveri prigionieri, pria che mac- 
china 0 torre venga posta sulle sue acque, vo’ pregare il 
vasto amico fiume di soccorrere, per quanto puote, il mio 
popolo. — Duero gentile! O tu che con vorticosi giri bagni 
il mio seno, e le cui linfe scorrono, sovra talami d’oro pari 
'a quelli deU’ameno Tago. Accorrano le agili ninfe dai fron- 
zuti boschi e dai verdeggianti prati, e il lindo piè volgendo 
-ver le fresche e limpide tue onde, non si mostrino avare 
in porgerti soccorso. — Prestate tutti attento orecchio ai 
miei crudi lanaenti. Nulla ti raftenga, o Nume, dal venire 
ad esaudir i miei preghi, in qualunque luogo ti volga. Se 
col continuo ingrossare delle tue acque tu non mi vendichi 
di codesti feroci Romani, veggo ornai tronca ogni via di sa- 
lute al popolo numantlno. 

« 

N ^4' 

Esce it fiume Duero. 

Duero. Oh diletta madre Iberia! Giunti appena al mio orec- 
chio i tuoi lamenti, m’affrettai di venire a te. Se prima 
d’ora qui non mi vedesti, ciò fu 'soltanto perchè io non 
trovai modo di riparare a tanti mali. — Odimi adunque ! ' 

lo temo che più non s’abbia rimedio alcuno per allontanar 
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£ato estremo ond’è minacciata Numanzia. Il giorno fatale 
a lei prefisso dalle stelle è giunto I lo ho enfiato in guisa 
tale il mio seno coU’acque dell’Orione , della Minuesa e della 
Tera, tributarie alle mie, che già dovunque straripano. Io 
non mancherò di scorrere impetuoso. Ma veggo ch’ossi 
tentano 'di piantar torri e trincero sovra il mio letto; cosa 
che tu, o.Spàgna, non vedesti giammai. Nei decréti ine- 
sorabili del Destino è segnato 4’ultimo di per qnest’amato 
popolo. S’egli è però a cosi duro passo ridotto, fra tante 
sventure si consoli almeno in pensando che le tenebre del- 
roblio non potranno mai oscurare la luce di sue gesta, le 
quali saranno riputate favolose dalle età venture. E so il 
Romano calca adesso il fertile tuo suolo, e con gelosa ed 
arrogante ambizione quivi t’opprime e là t’oltraggia, tempo 
verrà, per quanto Proteo lesse nell’avvenire (mercè della 
scienza che il ciel gli ha concessa), in cui questi Romani 
saranno soggiogati da .coloro medesimi che or tengono op- 
pressi. — Veggo giungere da remote contrade de’ popoli 
che abiteranno nel dolce tuo grembo, dopo avere, come tu 
il brami, posto il freno ai Romani. — Queglino sonoi Goti, 
che dopo aver riempiuto il mondo della loro fama, cOngran 
pompa verranno a radunarsi in seno a te, e qui faranno ri- 
vivere le loro gesta. Nell’età future questi oltraggi saranno 
vendicali da Attila, il quale sottometterà tutti i feroci Ro- 
mani, e li farà obbedire alle sue leggi. 1 prodi tuoi flglU 
aprendo le porle del Vaticano in un con altri stranieri, co- 
stringeranno alla fuga il gran piloto della santa navicella. 
— E verrà pure un tempo in cui vedrassi il ferro spagnuolo 
sospeso sulla cervice del Romano, i di cui giorni'verranno 
salvati dalla magnanimità del suo duce, dal grande Albano, 
col far ritirare l’esercito spagnuolo, stremato d’uomini non 
di valore. Ma quegli che più d’ogni altroralzerà la destra 
in onor tuo, e farà occupare al nome ispano il primo rango 
fra tutti, sarà un re, la di cui saviezza opererà molte cose 
che già la mente mi dipinge. Sua sarà la terra, ed ei verrà 
appellato Filippo Secondo senza secondo. — Tutti i regni 
fin qui divisi, saranno, per tua pace e pel bene universale, 
riuniti sotto ad una sola coTona. E lo sciagurato Lusitano, 
in pria disgiunto dalFilluslre Castiglia, tornerà al suo antico 
dominio. Quanta invidia di te avranno le straniere genti, 
cui nel medesimo tempo inciterai reverenziae timorei Tu 
sovr’esse brandirai l’acuta tua cuspide, e sventolerai i tuoi 
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; trionfanti vessilli I Che ciò ti sia di conforto nella dura cir- 
costanza che or tante lagrime li fa versare. Quello che il 
fato inesorabile decretò a Numanzia noi possiamo evitare^ 

Spagna. Oh famoso Duero 1 i tuoi detti hanno in- parte alle- . 
viato il mio cordoglio; perchè io penso che non v’abbia in- 
ganno nella tua profezia. ' 

Thtero. Benché remoti sieno per anco quegli avventurati 
' giorni, nondimeno ti fo fede che per te sorgeranno. Addio ! 
Le mie ninfe mi aspettano. 

Spagna] Aumenti il cielo le tue onde d’argento I 
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Teogene, Corabino, indi quattro cittadini governatori di 
Numanzia. [I quattro Numantint siedono a consiglio, èglino 
non sono distinti da verun nome, ma solo dal numero ordi- 
nale 1°, 2“, 3“ e 4“). ^ 

Teog. Oh prodi ciltadini! Mi sembra ornai che i fati contro 
di noi si dichiarino, e quanto più le nostre forze diminui- 
scono, tanto più -evidenti segni appaiono di nostra pros- 
sima mina. I Romani ne tengono ornai rinchiusi e con opra, 
codarda ne distruggono; sicché noi senz’ale non possiamo 
fuggire, nè morir combattendo. Non solo abbiamo a fronte 
coloro chetante volte abbiam vinti, ma gli Spagnuoli pur 
. anco si seno pesti seco loro d’accordo, onde tagliare a noi 
tutte le uscite. Ab! 11 cielo allontani una tanta sventura, 
ed incenerisca co’ suoi fulmini il piè de’ traditori che per 
favorir l’inimico muovopsi a danno de’ loro fratelli ! Pen- 
sate or voi a discoprir un qualche rimedio ad uscire da 
tanti guai; poiché questa lunga e faticosa ossidione nul- 
l’altro a noi promette, se non la tomba. 11 largo fosso ne 
toglie ogni mezzo di tentar la sorte coH’armi. Mille ostacoli 
si frappongono, pur troppo! tra il vostro valore e voi! 
Corab. Se concedesse il sommo Giove alla nostra gioventù di 
mostrarsi là dove potesse adoprar il suo braccio contro al 
forte esercito romano, la morte istessa lieve cosa le sera- 
‘ ' brerebbe, ove dato le fosse d’aprir una via alla salute del 
popolo numantino. Ma poiché a tàle estremità siam ridotti, 
da rimaner rinchiusi quai femmine imbelli, facciamo ogni 
nostro potere ontle mostrar Tardimento degli animi nosUi. 
— Invitiamo il nemico a singolare battaglia. Chi sa che,' 
stanco ornai dal lungo assedio, non accetti questo mezzo 
per finirla. Se una tól proposta non venisse accolta, ne ri- 
mane ancora un altro tentativo, che, a mio credete, ò men 
periglioso. Cerchiamo di nottetempo di valicare il fosso 
che ne rinchiude, e sorprendere i Romani entro alle loro 
trincee. - ' 
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1“ Num. Noi dtìbbiamo aprirci un varco, sia pur col sanguò, 
sia col traversare il fosso, 'poiché insoffribile è quella morte' 
che ti sorviene appunto allora che più piena ti senti la vita 
e la gagliardìa trascorrerti per lo vene. Se col vivere s’au- 
mentano solo le miserie, rimedio a ogni dolore è il tra- 
pas*so, e viepiù dolce e caro e’ ti riesce quanto più è onoralo. 

2° Num. Con maggior gloria uscir non ponno lé nostre anime 
da queste umane spoglie phe scagliandosi sovra i Romani,, 
levando in loro danno il formidabile braccio, e dando di 
cozzo ne’ ferri. — Rimanga entro la città colui che vuole 
mostrarsi codardo I Quanto a me, preferisco di morire entro 
al fosso od in campo aperto. . 

Num. L’insoffribile e scarna- fame che ne persegue e ne 
divora, mi fa condiscendere al parer vostro; quantunque - 
il progetto mi sembri difBcile ad' eseguirsi e in un-teme- 
rario. La morte cancella ogni errore. — Chi non vuole 
(dunque “-perir di fame si scagli meco nel fosso, e cerchi col 
brando d’aprirsi una via di salvezza. ^ 

4“ Num. Poiché avete presa una tale risoluzione, opportuno 
a me sembra, pria di venire al duro -cimento, di avvertire 
.dall’alto delle murali fiero nostro nemico, invitandolo a 
dar cenipo. franco ad un campione numantino conlr’uno 
de’ loro guerrieri, onde terminare con singoUr tenzone le 
nostre antiche discordie. L Romani sono orgogliosi, forse 
accetteranno la disfida. Se l’accettano, io tetago per fermo 
' che i nostri mali sien terminati. Ma son d’avviso che pria 
d’ogni altra cosa debbasi offrire solenne sacrifizio a Giove, 
da cui possiamo sperar grazie maggiori d’ogni nostro me- 
rito. — Bisogna curar la piaga inveterata del vizio. Forse 
per ciò muterà consiglio, si placherà l’ira del fato, e sa- 
remo consolati. — Il tempo di morire non manca giammai 
a chi vuol perire da forte, e noi avrem sempre il tempo'di 
mostrare, morendo, il fermo animo nostro. Ma pernonjier- 
dere in vane ciance il tempo, veggasi, se v’aggrada, quale' 
.fra noi debba esser scelto, oppure proponete un modo qua- 
' lunque d’elezione che possa ad ognuno tornare soddisfa- 
cente. 

Teog. Approvo le vostre ragioni, perocché sien sagge. S’offrano - 
i sacrifizii, si facciano le oblazioni, si ponga ad effetto quanto 
fin qui abbiam deliberato.— Se vi sembra di potervi affidar 
nel mio valore, e se il certame vien accettato dal nemico, 
io* m’offro difensore della mia patria. 
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Corab. Di maggiori onori è degno il valor tuo. Più grandi e “ 

più difOcili imprese si panno confidare al tuo braccio; • ’ 

poiché tu sei il prode de’ prodi, e a buon dritto ti spetta il 
primo posto d’onore. Io poi, che in tutto mi risguardo sic- 
come il sezzaio, chieggo d'esser l’araldo di questa lizza, 
l" Num. Ed io propongo di condurre il popolo e di farlo as- 
sistere ai sdlenni riti con cuor rassegnato, che più caro è 
a Giove che i sacriflzii istessi e le preci. . 

2® Num. Pongasi in esecuzione tutto quanto abbiamo fln qui . ' '• 

deliberato, affinchè la mortifera fame non ne metta in ^ * 

viepiù dure necessità. , 

3® Num. Se il Cielo avesse data di noi crudele sentenza, possa . ' 
la giusta emenda ch’offre Numanzia placare i suoi sdegni 
ond’ei la rivochi. ' > 


Entrano Morandro e Leonzio. 

h 

% 

Leonzio. Per dove muovi il piede ? ove vai, amico Morandro? • 

Mor. E come vuoi tu saperlo, s’io medesimo non mel so? 

Leonzio. La tua amorosa cura ti tragge fuori di te. . > ' ■ 

Mor. Anzi da che la sento parmi esser fatto maggiore di me. 

Leonzio. Ma chi si fa schiavo d’amore dura pena- ne prova. 

Mor. Argute e maliziose parole tu parli. . ^ 

Leonzio. Arguto ìq ti sembro, e tu troppo ingenuo a mesembri . 

Mor. Ingenuo mi chiami perchè immensamente amo? 

Leonzio. L’amore non si misura mai col regolo del giudizio. 

Mor. E vorresti dettar leggi all’amore? 

Leonzio. La ragione gliele può dettare. 

Mor. Ed allora saran ragionevoli, ma di poco peso. 

Leonzio. L’ostinazione in amore offusca Tintelletto. • , . > 

Mor. L’amore muove contro alla ragione, benché se ne al- 
lontani. 

Leonzio. E non è fors’e’ contrario alla ragione, perun soldato 
qual sei, il darti in balìa all’amore in sì fatali estremità? 

"Nel momento in cui dovresti solo abbandonarti ai furori di 
Marte, osi lasciarti ammollire dalle lusinghe di Cupido? i 

Vedi la tua patria che si va struggendo, ed un’altra passione 
te la fa obliare ? j ■ i 

Mor. NelUudirti a parlare senza senno, l’ira m’arde nel petto. 

L’amore non ba'mai infiammato un cuore codardo. Ho io , ' 

forse abbandonata la mia scolta per recanti dalla mia 
donna? Rimango io forse a dormir. nel mio letto quando il 
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capitano veglia? M’hai tu veduto lasciar il mio servizio per 
abbandonarmi al vizio, alla crapula, e nemmeno per ceroar 
riposo? Ho io forse mancato d^adempieread un solo de’miei 
doveri? E se di nulla tu puoi incolparmi, perchè mi rechi 
a SI grave colpa Tesser innamorato? Che se mi vedi star 
lontano dalla società, ponti una mano sul cuore, e yedrai 
Che ho ragione. Non sai da quanti anni ardo per Lira ? non 
sai che la line de’ miei tormenti era ornai giunta , poiché 
suo padre me Tavea concessa in isposa e i suoi risponde- ' 
vano ai miei voti? In così dolce momento sovragiunse 
questa guerra fatale, che troncò ogni mia "gioia.. Non es- 
sendo la nostra terra in allegrezza, hè tampoco in festa, fu 
- d’uopo protrarre l’epoca del nostro nodo fino al termine 
della campagna. — Lieve è ornai la speranza che mi rimane' 
di conseguir le mie brame. La vittoria sta ora pur troppo 
sulla punta delTaste nemiche 1 Così vegg'io tutti sparsi al 
vento i voti miei! Perciò tristee sconsolato mi vedi. ' 
Leonzio. Datti pace, o Morandro! Riprendi, i topi vivaci modi. 
Forse per occulte vie si provvederà al nostro soccorso. 
Forse il sommo Giove scopriranne un cammino per cui 
i Numantiui possano fuggir di piglio al popolò romano, -r 
. Allora in gioia ed in pace potrai passare i giorni in seno 
alla tua sposa, e temperar le fiamme del tuo fuoco a mo- 
' roso — Per rendersi Giove propizio, Numanzla ha delibe- 
rato in questo istante ihedesimo di offrirgli un olocàusto. 
Ecco il popolo che giunge colle vittime e -cogl’incensi. Oh ^ 
sommo padre Giove, abbi pietà di tante sventure ! 

Escono due Numantini vestiti da sacerdoti antichi, conducendo 
un grosso montone legato per le corna, e incoronato di olivo, 
d’edera e di fiori. Un fanciullo con un bacile in mano ed un 
pannolino sulle spalle; un altro recando un vaso d'argento 
ripieno d’acqua; un cUtro un vaso eguale al predetto ri- 
pieno di vino. Uno porterò, l'incenso sovra un piatto d’ ar- 
gento, poi un altro porrò una tavola e vi stenderò sopra un 
tappeto, ove i fanciulli andran successivamente disponendo 
tuttocio. Escono quindi in iscena tutti i personaggi numan- 
lini della tragedia, e finalmente s’ avanzano i sacerdoti, l’uno 
de’ quali, abbandonando le corna del montone, esclama : 

1" iSac. I miei canuti capelli si rizzarono sulla mia fronte nello 
scorgere ch’io feci lungo la via evidenti segni di grandi 
. sventure! - .. . - 
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2® Sac. Per quanto m’è dato leggero nell’avvenire, noi non 
potrem guari uscir da questa guerra. Oh infelice popolo 
-'flumanlino ! 

' Sac. I tristi auguri! ne afìretlano a compiere i nostri riti. 

2® Sac. Accostate, o amici, la mensa sacra ; ponetevi 'sopra il 
vino, l’acqua e Pincenso, e ritraetevi. Pentiti d’ogni vostro 
mal oprare, levate la mente al Cielo , cui non puossi far 
oblazione più grata d’un’anima pura e d’un sincero volere. 
1® Sac. Non accendete il fuoco per terra ; poiché, secondo il 
rito, dev’essere qui recalo sul tripode. 

2° Sac. Lavatevi le mani, e tergete i sacri vasi. 

l»Soc. Accostate l’acqua. Ebbene! E non s’accende il fuoco? 

Un Fanc. Signore, non v’ha chi possa accenderlo. 

2® Soc. Oh Giove! che mai vuol oprare il Fato in nostro 
danno? La face non alluma più il fuoco? 

Un Fanc. Sembra^ o^signore, che s’avvivi già alcun poco. 
I®Sàc. Esci, 0 lenta fiamma! Grande è il mio cordoglio in 
cosi vederti! Mirate come il fumo rapido si volge all’Oc- 
caso, méntre la pallida flemma piega le sue corna all’Orlo. 
Triste augurio, e chiaro indizio di nostra imminente mina. 
2° Sac. Abbiansi i Remani il trionfo, ma dal fumo sorgerà 
chiara la fiamma della nostra, gloria. 

1®" Sac. Bisogna versare il vino sul fuoco sacro. Recamelo 
insiem coll’incenso che dèssi bruciare (.spargono il vino sul 
fuoco, indi vi pongono l'incenso, ed il 2® Sacerdote dice:) 

2° Sac. Pel bene dello sventurato popolo numantino, volgi 
' in meglio, o sommò Giove, i sinistri auguri! ! 
l®..Sac. Oh padre onnipotente, cangia in fumo, -e disperdi la 
possa e la gloria de’ nostri nemici come la fiamma strug- 
gitrice cangia in fumo quest'incenso ; perocché tu il puoi , 
ed io lo penso! ' . 

2® Sac. Ne conceda il Cielo di poter interpretare i segni di 
questa vittima ch’ora s’immola! 

1® Sac. Male rispondono gli auguri!, nè possiamdare alcuna 
- speranza 'al popolo d’ uscir dalle angustie in cui siamo 
(odesi rumore sotto al palco scenico, poi si vede apparire un 
fuoco d' artifizio). ‘ ' 

2® Sàc. Non udiste un romor Ifeto? Vedeste quel raggio ar- 
dente -“che passò volando? Oh fosse questo un verace 
augurio! 

1® Sac. Io son turbato e palpitante di paura. Oh, quai segni 
veggo nell’aria! Che amaro fine ne van predicendo t E ooh- 



I 




\ I 





[?igitized by Google 


LA NUMANZIA 


228 

vedete uno stormo spaventevole d’aquile strìngersi in mar- 
ziale conflitto con altri augelli? 

2° Sac. Si t E quelle impiegan tutti i loro sforzi nello strin- 
gere con astuzia entro ad un cerchio fatale lo stormo 
nimico. 

lo Sac. Le aquile sono i Romani vittoriosi , che fra poco 
distruggeranno Numanzia. 

2" Sac. Oh aquile di triste augurio, sgombrate ! Conosco ornai 
il sinistro presagio ! So che ornai son numerale l’ore 1 
1° Sac. Con tuttociò vo’ compiere il sacriflzio di questa inno- 
cente vittima, serbata a placare lé^ divinità del rostro or- 
rendo.— Oh Fiuto, cui toccò in sorte l’abitazione del buio 
regno e l’impero delle tristi dimore d’averno, possa tu 
viver bealo, e sicuro che la hglia di Cerere sacra con puro 
affetto risponda all'amor tuo! Da quel gran Nume cbe sei, 
affretta un istante di sollievo al popolo infelice che t’in- 
voca I Chiudi l’antro profondo d’ond’escono le tre orride 
sorelle a recar tutti i guai che ne s'on decretati, e fa che 
almen non muovano , almen sì presto , a’ danni nostri ! 
[strappa alcuni velli all’ariete e li getta in aria). Sperda 
il vento i lor rei disegni! Possa essere la terra di Numan- 
zia inafhata dal sangue do’ Romani nella stessa guisa onde 
io verso' io questa pàtera J1 sangue puro della vittima con 
puro animo e con retti pensieri. Possano qui tutti trovar 
la loro tomba [esce di sotto al paleo scenico una furia, che 
strappa la vittima dall’altare e la fa sparire, poi ritorna e 
rovescia la tavola, i vasi ed il tripodi). E chi m’ha strap- 
pato di mano la vittima? Santi Numi! Ch’è ciò mai? Che* 
strani prodigi son questi ! E uon valser dunque a placarvi 
i pianti di questo popolo gemente ed afflitto, nè le sacre 
voci delle nostre preghiere? 

2° Sac. Credo che sien fatti verso di noi inesorabili , come 
possiam dedurlo dagl’infausti segni cbe fln qui ne hanno 
' dati. • . 

- Un uomo del popolo. Finalmente gli Dei han decretato la 
nostra ruina- Noi non possiam piu sperare nella loro cle- 
menza, e assai meno nel loro aiuto. 

Un altro del popolo. Deploriamo la nostra sventura io suono 
sì lamentevole, che mai non possa là rimembranza del no- 
stro valore esser dimenticata dai posteri [tutti partono , 
meno Morandro e Leonzio). 

Mor. Che ti sembra, o Leonzio? Coi segni che il Giel ne mo- 
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strò credi tu ch’io possa sperar rimedio a' miei mali? La 
mia sventura avrà termine colla guerra, e la guerra ter- 
minerà quando sarò disceso nella tomba. 

Ltonzio. Morandro 1 I presagi non affliggono mai il buon sol- 
dato. Il miglior augurio ei lo ripone nel suo coraggio, e co- 
desti vani segnali non gli turbano mai la mente. La sua 
stella è il suo braccio, e non dà retta a presagio alcuno 
tranne a quello del suo valore. 

Mor: Il popolo è fra l’ansie mortali. Sarà d’uopo istruirlo 
intorno all’accaduto. Ma chi vorrà assumere l’incarico di 
dargli un tale annunzio.? 




! 
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SciPiONB, Giuguhta e C. Mario. 

Scip. Godo io vedere che risponda Teffetto ai miei desiderii. 
Col senno soltanto avrem doma flnaimenle questa libera 
ed orgogliosa gente.— Stolta cosa può forse esser riputata 
quella di tener rinchiuso il nimico, ponendolo nell'impos- 
sibilità di nuocere? Vincerlo con stratagemmi'che mai furoii 
posti in opera, è ella impresa indegna del romano Valore? 
So che lo avran detto! Ma so d’altronde che i piò esperti 
soldati tengon sempre in più^ gran conto le vittorie che 
costano meno sangue. — Qnal gloria maggiore puossi ac- 
quistare nelle imprese guerriere di quella di vincere' e 
sottomettere un nemico senza neppùr sguainar la spada? 
Quella vittoria che a prezzo di stragi s’acquista, non può 
certo esser lieta come quella che senza sangue s’è ripor- 
tata [s'odono squillar'le trombe dalle mura di Numanzia). 

Fai). Odi, 0 signore, squillar la (romba dalle mura di Nu- 
manzia? Certo che vogliono farti pervenire un messaggio; 
poiché il fosso impedisce lóro di entrare per alcuna via nel 
nostro campo. Corabino è salito sovra un de’ merli, e parmi 
già che ne abbia fatto un segnale. Accostiamoci. 

Scip. Udiamo. 

Mario. Ecco, da questo punto possiamo udir e scoprire il 
tutto (Corabino si presenta sulle mura con una bandiera 
bianca posta sovra una lancia). 

Corab. Oh Romani ! Oh' Romani ! può questa voce giungere 
fino a voi? 

Mario. Se troppo non l’abbassi, o se a caso non parli, udrem 
tue ragioni. 

Corab. Dite al vostro duce di aprire un passaggio a traverso 
al fosso, poichè s’é diretta a lui un’ambasciata. 

Scip. Di che si tratta? Son’io Scipione 1 

Corab. Odimi dunque, o sommo duce. Numanzia ti prega di 
considerare che già da molti anni (furano gli orrendi di- 
sastri della guerra, accesa fra il nostro ed il romano popolo. 
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Perchè non si prolunghino ancora ì danni e le funeste 
conseguenze di cotanta lite, t’ offre, se il vuoi, di finirla 
con certame singolare. Uno de’ nostri guerrieri offre di 
combattere in campo chiuso con un de’ vostri. Se brami ' ' 
terminare una si dura contesa. 1 fati decideranno quale ' 
de’ due campioni debba cadere. Se cadrà il nostro, questa 
terra rendèrassi alla vostra mercè ; se il vostro, la campa- 
gna sarà finita, e voi leverete l’assedio. Per garanzia del ’ 

'.patto ti daremo ostaggi a tua scelta. Potendo tu confidare 
nel valore de’ militi da te capitanati, certo non rispingerai 
la nostra disfida. Se l’accetti rispondimi, affinchè tosto si 
. eseguisca. • • ^ » 

Scip. Accordarvi una tenzone singolare in campo chiuso? 

Pazzia fora il pensarlo ! Se sottrar volete le vostre altere 
cervici dai filo delle nostre spade e dai vigore del nostro 
bracoio, sarebbe ornai tempo di discendere alle umili pre- 
ghiere. Di grande stoltezza faria mostra colui che , lenendo 
rinchiusa la belva nella sua lana, ove coll’arte e col senno 
può a bell’agio' domarla e abbattere la sua ferocia, se la 
lasciasse sfuggir di piglio e andar libera e senza freno. — 

Voi siete fiere e nuU’altro, e quai fiere vi tengo rinchiusi 
per domarvi. — Mia sarà Numanzia, nè costecainmi pur un ’ 
soldato. Se i vostri campioni sono cotanto prodi, traversino ,, ' 

. questa fossa trinceratare vengano nel mio campo. — E’ vi 
sembra ch’io in ciò abbia mostrato qualche codardia, il so; 
ma questa lieve vergogna la disperderà il sofiSo della vii- . 
toria, e purch’io v’abbatta, dica di me ciò che vuoicela 
fama (parte Scipione con tutti i suoi Romani). 

£orab.'Più non odi, o codardo? Già ti nascondi? T’annoia il 
venire a giusto e uguale conflitto? Mal rispondi alla tua 
fama , e male in tal guisa la sostieni. Tu alla perfine mi 
rispondesti da pusillanime. — Confidenti solo ne] numero, 
siete vili, 0 Romani, perfidi, sleali, felloni, crudeli, turbo- 
lenti, oppressori, ingrati, malnati, avari, pertinaci, feroci, 
villani, adulteri. Turba d'infami, le cui destre, più assai 
che col valore, sanno illustrarsi colle rapine! Tenendone 
in siffatto modo rinserrali, qual gloria v’acquisterete nei | 

darne morto? — Ma voi siete accostumati sempre a vincere : 

colle frodi e cogl’inganni, ed un piano fondato sopra il ' , 

valore sarebbe contrario ai calcoli della vostra perfidia. Oh > 
lepri coperte di pelli di fiere, esultate pur delle vostre gesta, 
ch’io, coH’aiuto del sommo Giove, spero vedervi sottoposti a ; 
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Ntttnanzia ed alle sue leggi (st ritira, quindi torna ad ap-. 
parir sulle mura con Morandro e con tutti gli altri Nu- 
mantini). 

Teog. Dolci compagni ! La nostra sorte n’ha oggimai ridotti 
a tal punto, ch’allra miglior ventura non resti che la morte, * 
siccome il termine di tanti guai. — E non vedeste i sinistri 
segni apparsi durante il sacrifizio ? Io non Saprei dirvi qual 
altro tentativo rimanga a farsi, fuor quello d’accellerare la ' 
nostra fine! Questa notte si mostri adunque il valore dei 
numantini petti. Pongasi in opra il nostro intento, e sia 
distrutta la trincea nemica. Usciamo in campo a morire, 
nè rimaniamci qui più oltre rinchiusi. Ben io mi so che 
una tale impresa nuU’allro può fare se non cangiar itmodo 
di nostra perdita, poiché tale ardire non può aver per com- 
pagna che morte. 

Corab. Ed io accetto il tuo consiglio. Sì! voglio morire ab- 
battendo il forte muro e smantellandolo di mia mano' ! Un 
sol dubbio mi preme. Se ciò sanno le nostre spose, vi as- 
sicuro che non ne faremo più nulla. — Vi sovvenga che 
un’altra volta avevam deciso di fere una sortita e lasciarle, 
affidando la riuscita dell’impresa al nostro braccio ed ai 
nostri destrieri. Quand’elleno il seppero, corsero a noi, si 
gettarono sulle nostre briglie e ne impedirono d’uscire. Se 
verseranno tante lagrime quante ne sparsero in quel giorno, 
ee io impediranno ancora. 

Mor. À tutte è noto il nostro disegno, nè avvi alcuna che non 
se ne dolga amaramente , ma questa volta dichiarano che, 
quantunque importuna tornare ne possa la lor compagnia, 

^ nulladimeno compagne nella prospera sorte o neU’avvers* 
destino, in vita od in morte- vogliono essere nosco. (En- 
trano quattro spose numantine, seguite da Lira. Tutte, ec- 
cetto I,im, portano sulle braccia i loro bambini}. Vedile ! 
Vengono a pregarci di non abbandonarle in si diffidi mo- 
mento. Se foste d’acciaio'dovreste sentir pietà. Le sventu- 
rate recano sulle lor braccia i vostri pargoli. — E non ve-" 
dele che in segno d’amore si dan l’ultimo amplesso? 

'Una donna. Oh dolci sposi! Attraverso i guai sofferti fin qui' 
da Numanzia, aldi sopra d’ogni uman credere, e cosi pure 
ne’ giorni lieti, che già da gran tempo sono spariti , noi 
mostrammo esservi fedeli consorti, siccome voi esserne af- 
fettuosi mariti dimostraste. Perchè dunque neH’occasione 
in cui il cielo irato si mostra, voi ne date si poca prova di 


Digltizeo by Coogle 



GIORNATA TERZA 


m 

tanto amore? Abbiamo saputo, e palese è ornai ad ognuno, 
che voi votele gettarvi tra Tarmi nemiche pria d’essere 
strutti dalla fame, che già ne stringe. Voi volete perdere 
la vita combattendo, e lasciarci qui senza difesa, esposte 
alla morte, al disonore, agli oltraggi. Ma noi vogliam pria 
che il nostro -collo sia tronco dalle vostre spade. Ciò fora 
assai meglio ch’essere disonorate dai nemici, lo ho deli- 
berato, e farò quanto sarà in mia possa per morire ove 
morrà il mfo sposo, bramando con ciò insegnarvi che il 
timore della morte non dee impedire chi ben ama di divi- 
dere la prospera e Tavvorsa fortuna coll’amato oggetto. 

Un’altra. Che risolvete, o campioni? Ravvolgereste forse tut- 
tavia in mente d’aHontanarvi e d’abbandonarci ? Per colmo 
di sventura vorreste voi dunque lasciar in preda alla ro- 
mana licenza le vergini numantine? Abbandonare al ser- 
vaggio i liberi vostri figli? Non Ila meglio colle vostre mani 
affogarli? Sarem noi dunque il trofeo dell’iniqua loro vit- 
toria? Le vittime della loro sfrenata lussuria? Snfantellate 
dallo straniero le nostre case, le vostre fidanzate passeranno 
elite a nozze romane? Uscendo, commettete un errore che 
partorirà gravi mali, poiché lasciale senza custodia il vostro 
gregge. Se volete assalire le trincee, conducetene’ secovoi; 
chè più caro della o>^ita ne sarà morire al vostro fianco. 

Un'altra. Oh figli di queste madri disfortunate I Supplicate 
voi pur colle vostre lagrime i vostri padri a non abbando- 
'narvi! Non basta che la fame con dolor ne uccida? Dob- 
biam anco rimanere preda del rìgor degl’inimici? Liberi 
v’han generati, liberi nasceste, e le vostre madri, benché 
afflitto, vi porsero un libero petto. Se inesorabile è il fato, 
e’ vi dieroD la vita, vi diano ei medesimi adesso la morte ! 
Oh mura di questa città, se potete favellare, dite e ripetete 
mille volte: Liberta’ o Ndmantini !' Le nostre case, i no- 
stri delubri in pace eretti, vi chieggono pietadel Pietà le 

■ ‘Vostre spose, i vostri pargoli. fcolTabbattere le trinc.ee non 
rimedierete a cotanto danno, anzi più imminente danno vi 
procacciate. 

Ctra. Le giovani fanciulle nelle vostre mani ripongono la di- 
fesa del loro onore, e da voi sperano un sollievo ai loro af- 
fanni. Non abbandonate'adlmpure destre così ricche spoglie. 
Pensate che i Quiriti son lupi rapaci. Ove riuscisse a mi- 
glior termine, ch’io non penso, la vostra impresa, quale 
v'ha città in Ispagna che voglia venire in vostro soccorso? 
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' 1 Romani si rideranno del vostro eroico valore. Che ponno 
e’ fare tremila contro centomila? 

Teog. Tenere spose ! Tergete il pianto che bagna le vostre 
ciglia ! Noi pure affanna il vostra cordoglio, e vivo al pari 
del vostro è l’affetto che vi portiamo. Crescan pure i guai, 
succeda la rotta I In vita od in morte mai non rimarrete 
abbandonate ; anzi in vita ed in morte fidi sempre n-avr^te^ 
D’oggi in poi le nostre vite devono e^ere più vostre che. 
nostre, o tìgli amali, o dolci consorti ! — Sendo ornai co* 
nosciuto da tutti il nostro disegno, follia sarebbe l’avvci;- 
lurarvisi. Dobbiam solo cercare di strappar la vittoria di 
mano al nemico, anzi egli ne dee servire di testimonio di- 
nauei alla storia. E se tutti approvate il pensier mio, la no- 
stra memoria vincerà il silenzio di mille secoli. — Eccolo!. 
In Numanzia non dee rimaner cosa alcuna che torni a prò-' 
fìtto del nemico. — Accendasi in sulla piazza un gran rogo; 
poniamvi tutte le nostre ricchezze, e divori la fiamma lutto 
quanto possediamo dalla più grande alla più tenue cosa.' 
— Per satollar poi la fame, che già comincia a struggere 
le nostre ossa, andiam tosto a scorticare que’ vili Romani 
che abbiamo prigioni, sien distribuiti fra tutti, dal piccolo 
al grande. Strana necessità, ne fa imbandire orrendo con- 
vUo. — Che ve ne pare, amici? Approvate voi tutto ciò? 
Corab. Quanto a me ne son persuaso!. Necessità ne sospinge 
' aU’atto crudele ; dunque si ■ compia 1 AÉfreltìamocL lutti ad 
accendere la pira struggilrice. 

Una donna. Noi comincieremo a divre spontaneamente tutti 
. i nostri ornamenti, siccóme a voi abbandoniamo ogni nostra 
speranza e il viver -nostro. 

Lira. Andiamo! andiamo! Ardasi il bottino che artìccbire 
V dovea i Romani.- Si strugga tutto ciò cho può adescare la 
' loro cupidigia (rutti partono. tMorandro ritien pel braccio 
Lira, che sta per uscire). 

Mor. Non te n’andar cotanto. in fretta. Lasciami godere del 
solo bene che mi può far vivere nella morte! Lascia che 
questi occhi contemplino un istante la tua bellezza, ristoro 
unico a’ niiei mali!... Che hai? Che mediti?... Gloria dei 
miei pensieri ? 

Lira. Penso che van terminando -i tuoi, in un co’ . miei con- 
looli. L’assedio della nostra città ne costringe tutti a pe- 
rire, 0 pria che la guerra, avrà termine la nustra vita, 
i/or. Che di’ tu, gioia di quest’anima? 
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Lira. Che la fame mi consuma si, che fra poco troncherà il 
' filo di mia esistenza. Quai nozze vuoi tu sperare se ridotta 
. io mi sento a tale estremità, che forse fra un’ora cadrò 
estinta? Estenuato dalla fame ieri spirò mio fratello, mìa 
madre langue sfinita. La forza della mia gioventù ha lot- ' 
tato finora contro alla sua possa; ma siccome da tanti 
giorni non vi potendo porre rimedio , dovrò anch’io sog- ' , 

giacere. 

Mor. Tergi il pianto, o Lira! Benché ti strugga ora la fame. 

Anch’io vivo, no, di fame non morrai! Valicherò il fosso, 
assalirò le trincee, e senza che nullo timore mi rattenga, \ 

saprò strappar il pane dalla bocca ai Romani per ispegnere 
la tua fame. 11 mio braccio m’aprirà una via per morire, e ' j 
a te una per vivere ; poiché più crudele supplizio della • 

morte emmi il vederti in tal guisa soffrire. E se la mia , 

destra è ancor quella ch’esser soleva, ti recherò io di che , 

nudrirti a dispetto 'di mille falangi. ’ 

..Lira. Tu parli da innamorato, u Morandro: ma io non potrei 

accettare un nudrimento compro col tuo periglio. Nè potria i 

. a lungo sostentarmi il recatomi manicare. Tu vai incontro 
a certa morte senza salvarmi. Godi di tua giovinezza, dei 
tuoi verd’anni. Più utile alla patria è la tua vita che la 
mia. Pia meglio difenderla dall’insidie nemiche, che so- 
' ’stenere una misera ed estenuata fanciulla. Dolce amor mio, 
abbandona adunque un tal pensiero! lo non voglio aiuto 
alcuno con rischio della tua vita. Quantunque ti fosse 
dato di prolungare ancora per qualche giorno la mia esi- 
stenza, sarà pur d’uopo che soccomba a codesta fame. 

Mor. Indarno tu mi vieterai di tentar codesta via verso la 
quale un’irresistibile forza mi trascina. Prega intanto gli 
Dei che mi dien favore di ritornarmene con tale bot- 
tino che basti a por termine alle tue privazioni u al mio 
dolore. ^ 

. Lira. No,- Morandro! Dolce amico mio, non andare, poiché 
' un funesto presagio mi fa già intraveder rossa del tuo san- 
gue la spada nemica I Solo contento della mia vita! No, noi 
lare, poiché se’disastroSa n’è l’andata, più fatale ti riusci- 
rebbe il ritorno. S’io cerco distorti da cosi audace tenta- 
tivo, chiamo in testimonio il cielo, che temo più assai del 
tuo periglio, di quello ch’io cerchi il mio profitto. Ma se 
tuttavia persisti in tuo proposto, prendi, o diletto amico, 
questo amplesso in pegno dell’amor nostro. 
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Mor. Il cielo ti accompagni, o Lira! Vattene, ch’io veggo 
Leonzio. ^ 

Lira. Possa il fatto rispondere a’ tuoi desiderii (Durante tutto 
il precedente dialogo, Leonzio dee rimaner in disparte ascol- 
tando, e, partita Lira, avanzarsi verso l'amico). 

Leonzio. Magnanima offerta è quella che hai fatta; e veggo 
da ciò, 0 Morandro, che l’amore non ti’fe’ codardo. Molto 
adunque dobbiamo aspettarci dalla tua virtude , dal tuo 
raro valore. Temo però che ti si mostri avverso il fato. In- 
tesi a qual cruda estremità sia ornai ridotta la tua Lira, 
le cui peregrine doti di ben altro guiderdone eran degne. 
Tu promettesti di sottrarla aU’imniinente pericolo ond'è 
minacciata, scagliandoti tra i ferri romani. Ebbene, o amico, 
io voglio accompagnarti, e con ogni mia possa aitarti in 
un’impresa cotanto giusta e generosa. 

Mor. Oh metà deU’anima mia ! Oh santa amicizia! che di- 
vidi parimente il contento e gli affanni. Leonzio, serba la 
tua vita ! Rimanti entro alla città. Io non vo’ che per mia 
colpa i tuoi verd’anni sien tronchi. Voglio andarmene solo, 
e spero riedere carico delle spoglie mercate dal mio sin- 
cero amore, e dall’inviolabile mia fede. 
leonzip. Morandro! Tu sai che miei sono i tuoi desiri! Sia 
che ne arridano gli eventi, o ne si mostrino avversi, il ti- 
rnor della morte, nè d’altra cosa, se pur v’ha, peggior della 
morte, potrebbe da te tenermi lontano un solo istante. Teco 
venir voglio, e teco ritornare, o, s’è voler del cielo, morirti 
a lato. 

Mor. Galmati,-.ten priego, o amico ! S’io debbo lasciar la vita 
in codesta impresa sì ardua, tu potrai consolare raillitta 
mia madre e l’infelice tira, che tanto m’ama! 

, Leonzio. Tu sei un amico senza par generoso. Ma pensi tu 
che s’io ti lasciassi morir solo in tal cimento, potrei aver 
più pace sulla terra ? J1 tuo destino è il mio , perciò in 
ogni dubbia occasione io ti voglio seguire. Inutile sarebbe 
. ogni tuo detto, o Morandro, ove tu l’impiegassi per distor- 
• mene. 

Mor^ Poiché dunque tu il vuoi, assaliremo il nemico nel si- 
lenzio della fitta notte. Indossa l’a^mi le più leggiere. Più 
che nella maglia e nell'usbergo, dessi confldare nella sorte. 
.Abbi cura nel tempo medesimo di predare e recar in salvo 
quante più vettovaglie potrai. 

Leonzio. Compierò in tutto il tuo disegno. 
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Due Numantini. 

1“ Num. L’anima convertita in amaro pianto m’esce dagli 
occhi, 0 fratello! Oh! venga tosto la morte a por fine a sl> 
miseranda esistenza I 

2“ Num. Poco dureranno i nostri affanni. Già la morte s’af- 
fretta colla sua falce a mietere tutt’i cittadini di Numanzia. 
Scorgo i tristi preludii d’un amaro fine per la nostra terra 
amala ! Nò il senno di coloro a cui è afiidato il governo della 
guerra, potrebbe in niuqa guisa rivolger le sorti. Una vita 
trascinata fra gli stenti è divenuta a noi tutti insopporta- 
bile; perciò con irrevocabil sentenza abbiam decretato di 
morir tutti di crudele, ma orrevole morte. — Nella piazza 
maggiore s’è costrutto un gran rogo, la di cui fiamma, ali 
mentala dalle nostre ricchezze, dee salir fino al firmamento. 
Accorriamovi! Ognuno con animo rassegnato venga ad of- 
frire in olocausto i suoi averi alla pira vorace. Ivi le gem- 
me preziose d’Oriente, l’oro di mille vasi con industre fatica 
lavorali dairarleflce, le perle, il rubino, lo smeraldo, il 
fulgido diamante, la porpora, il broccato saranno distrutti 
dalle fiamme. In tal guisa non rimarrà più nulla ai Ro- 
mani su cui possan distendere la mano rapace {Si veggono 
traversare la scena parecchi cittadini carichi di robe e di 
suppellettili). — La vista rifugge dal tristo spettacolo. Ora 
vedrassi con quanta fretta, con quanto zelo e con quanti 
averi tutta Numanzia s'affiretti in lunga riga ad alimentar 
quella fiamma! Fiamma non aizzata nè con aride ari- 
ste, nè con secchi arbusti, ma colle nostre mal fruite so- 
stanze. 

1° Num. Se con ciò avesser fine i nostri mali, di leggieri sop- 
portar si potrebbono. — Ma, s’ie non erro, deesi emanare 
un’altra sentenza che tutti ne danna a morire. Pria che il 
barbaro straniero satolli nel sangue nostro l’ira sua, noi 
saremo i carnefici di noi stessi, onde prevenire il vincitore. 
— Le donne, i vecchi, i fanciulli, in preda già al flagello 
'^^a fame, fra poco saranno costretti anch’essi a perire, 
^di colà una donna? £ a te noto, o fratei mio, l’aiTelto 
ch’io per lei nudriva un tempo. E’ fu grande come la pietà 
che m’inspira adesso (Esce una donna con un bambino at- 
taccato alla poppa, ed un altro per mano, il quale reca un 
fardello). 

Madre. Oh insopportabile esistenza ! Oh terribile agonia ! 
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Fano. Mamma, non avriavi alcun per avventura che ne desse 
un po’ di pane in cambio di tutto ciò? 

Madre. No, figliuol mio ! Nè pane nè vcrun’altra cosa .da 
mangiare ! 

Pane. Dunque dovrò io perire dallo strazio della fame? Ma- 
dre, un poco di pane ! Non vi chieggo di più ! 

Madre. Oh quali angosce mi cagioni, o figlio ! 

Pane. E perchè non mel vuoi dare, o madre? 

Madre. Ben io il vorrei, ma dove poss’io trovarlo? 

Pane. Mamma, potete comperarlo, se no lo comprerò io. Se 
incontro qualcheduno gli do questo fardello per un tozzo 
di pane. 

Madre. E tu pure invano cerchi il latte nel mio petto. Non 
vedi che dalle vizze mamme non mi sgorga più che san- 
gue ? Addenta le mie carni e satollati ! Le mie braccia il- 
'languidite non possono più reggerti ornai. — Figli dell’a- 
nima mia, con che poss’io alimentarvi se appena mi rimar- 
rebbe di che nudrirvi delle mie proprie canti ? Oh terribile 
fame che mi struggi ! Oh esecranda guerra ! 

Pane. Madre, io mi sento morire ! Affrettiamci, chè mi sem- 
bra che il cammino m’aumenti la fame. 

Madrè. Figlio, andiamo., alla piazza, ove getteremo in mezzo 
al fuoco quest’incomodo peso (si ritirano). 
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Odesi strepito e cozzo d’armi al di dentro. A questo rumore 
esce Scipione seguito da Giugcrta e da G. Mario. 

Scip. Ch’èciò? Chi ne provoca aU’armi? Son forse genti sban- 
date, 0 mentecatti che vengono a cercare la lor tomba?. 0 
sarebb’ei per avventura qualche facinoroso che tentasse 
aizzare i nostri ad intestino conflitto? Rispondetemi, capi- 
tani ! — Stemmi tanto sicuro degl’inimici, che temo in que- 
st’istante più assai gli amici {Entra Fabio con ispadanuda 
alla mano). 

Fabio. Inclito duce, t’acchetai La cagione'di codesto conflitto 
è ornai nota, poiché costò purtroppo la vita a parecchi del 
tuoi che veniali noverali fra i più valenti e i più prodi del- 
l’esercito. — Due Numantini, de’ quali a buon diritto dessi 
encomiare il valore, mossero aU’improvvisla crudele bat- 
taglia al tuo campo, valicando il fosso, la muraglia, e pe- 
nelrando fin dentro alle nostre trincee. Abbattuta l’avan-^ 
guardia, si scagliarono in mezzo a mille lance, e con tanto 
impelo e furore le attaccarono, che furono obbligale a sgom- 
brar loro il passo Ano ai nostri accampamenti. Assalsero 
allora le tende di Fabrizio^ ed ivi fer mostra d’inaudito va- 
lore, stendendo in un istante al suolo sei militi trafitti dalle 
loro spade. Raggio di luce non fende si rapido l’aere, nè 
cometa percorre si ratta le vie del firmamento come quei 
due passarono attraverso le tue schiere, lasciando, ovunque 
scintillarono i loro acciari, un solco di romano sangue. Fa- 
brizio è trafitto al petto, Orazio cadde col capo infranto , 
Olmida è cionco del braccio destro, e pochi istanti ornai gli 
rimangono di vita. Il valoroso Eustazio, correndo incontro 
al forte Numantino, perdè la vita. Con piè veloce trascor- 
sero cosi di tenda in tenda, finché trovarono un po’ di pane 
che raccolsero in fretta, volgendo tosto indietro il passo 
senza che il lor furore si fosse punto scemato. L’uno colla- 
fuga si sottrasse; l’altro, raggiunto appena, giacque trafitto 
da mille spade. Sembra che la fame abbia loro inspirato un 
si strano ardire; 
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Scip. Se affamati e riachiusi qtial sodo inostraDO tanta oltra- 
cotanza, che non farieno colestoro se liberi fossero, se eser- 
citar potessero il lor valore e la loro possa? Indomiti! Sa- 
rete domi alla fin fine 1 Contro al furor vostro stanno i nostri 
accorgimenti. Noi slam mastri nell’arte di domare i superbi 
(Entra Scipione co' suoi. S'ode un allarme nella città, quindi 
esce Morandro ferito e coperto di sangue tenendo nel braccio 
sinistro una cesta con alcuni pani insanguinati). 

Mor. Leonzio! Leonzio! Non vieni? Che hai, mio dolce amico? 
Se tu non vieni meco, io senza di te non ritorno (Guar- 
4ando verso il fosso). Ahimè ! che veggo ! Le tue membra 
sanguinenti son prova terribile di quanto ne costa quésto 
pane. É egli possibile che la ferita che estinto ti fe’ cadere 
non togliesse iiiè pure di vita? Ah! non dovea questo essere 
il nostro estremo fato I Ei fu men crudo verso te che verso 
di me. Tu cogli almeno la palma di verace amistà! Ed io 
per iscolparmi teco verrò presto a raggiungerti ! Sento che 
già m’uccide il dolore! Porgerò alla mia Lira quest’amaro 
pane. Pane tolto al nemico sì, ma a prezzo del sangue di 
due sventurati amici ! (Esce Lira con alcuni oggetti che 
porta per abbruciare). 

Lira. Che han mai mirato gli occhi miei? 

Mor. Quello che fra poco non vedranno più, poiché vo’ tron- 
care una vita d’affanni. Ecco, o mia Lira, compiute le mie 
promesse. Ti dissi che tu non dovevi perir di fame mentre 
io vivea. E potea dir anco che ti sopravanzerebbe l’alimento 
quando a me mancheria la vita. 

Lira. Che 'dici, amato Morandro? 

Mor. Spegni, o Lira, la tua fame, mentre il fatò spegnerà la 
mia vita. Triste cibo io t’offro, o mia dolce amica, poiché 
é meschiato del mio sangue ! Vedi questo pane? Egli era 
custodito da ottantamila nemici, e fu compro al prezzo della 
vita di due amici che senza esempio s’atiravano. E affinché - 
tu vegga, 0 Lira, s’io ho meritalo dell’amor tuo, ti dirò 
che Leonzio è già spento, e ch’io sto per spirare. Accettalo 
dunque per amqr mio ! Quesl’é l’ultima mia volontà. £ il 
cibo migliore che l’anima possa gustare. Nei dì sereni come 
nei dì della tempesta tu fosti sempre di me donna. Tua fu 

• sempre quest’anima. .Accogli fra le tue braccia adesso anco 
l’estinta mia salma (Cade esangue fra le braccia di Lira). 

Lira. Morandro! Mio tesoro! Che hai? Che cosa ti senti ? ' 
Come presto hai smarrita la tua accostumata vivacità! Ma! 
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■ II mio sposo giii morto! Morto! Oh, Upià 

,^oraÌH}« di tutte le srentare! Oh pane intriso di sangue e 
> per me involato! ^o, no, questo non è pane, ò veleno! nè. 

- r accostar lo- voglio alla mia boccai se non per baciare il san- 
. "guoi. ohe- ri sta rappreso (Entra un fanciullo, fratello di 
. Zara). V ' •;V 'V ,-s • . 

' .Mani. .Lira.'AÒrella mia! Nostro padre spirò, nostra madre ^ 
/ '^ ruorrà fra pòco siccome muoio io. La fame n’ha uccisi tutti, 
r-i Germana, tii hai del pane?... àhimò! È troppo tardi! /La . 
t'.fame m'ha strette le fauci così, che se questo foss'acqua 
<noi potrei oémmen tracannare. Prendilo, sorella. Son tanto, 
sventurato^ 'che quénddil pane mi avanza, la vita mi manca - 
'{Cadi- morto )'. ‘ • - - - . - 

tira. Fratello amato, tu ten muori?-Nen hapiù alito nè vita! ' 
Ohi Sola noa ti coglie giammai -un’avversità ! Sorte, per- ^ 

' . r chè ibi percuoti con tanti mali? perchè in un sol pupto mi ' 
laser orfana « vedova ?.Ghcrtfdele esercito;/omano, (e tue 
spade, eccOk-.m'ban posto- fra due caikt'eri, l’uoo del mio ' 
rr* 'sposo, L’altro .di in io- fratello. A ehi volgerò lo sguardo in 
quest'an)bage, 'se mi furano in, vita, egualmente cari*en- 
’ trambif.Do^ spòse! tTenefo germano! Ah! bétf preeter 
r spero raggiongervi-su ne’ cleU ó obi’Aremo r E d/entrambi^ 

. ■ -.vimiterò la fine, poiché il fìaiùro wàième e la* fame denpd~'' 
troncar la mia vitaf' Dai»! b mio seno piuttosto una daga; 

' .che. questo panati A chi -vi ve- m tante angosce è uof'sellieyo ], 
Umorire. Codarda! trarresti? Oh mia destral Che? tu tremiT 
: ^Oh doldeepotof oh amatefrateilpi'aUendeiein.L invi s^uoì'. 
; ufiio donno pian^U, inserita da un $<ddaio mman- '■ 

•Ve ,^ 1 », ofca k ala sopra edn una daga ignuda per trucidarla}. '^, 
panna. .fterno'padreV Clemente Giove!!: Aitanti in tante au-j 
gosce!- : .-".' .i' »s. 

Sof. Ovunque' volga solleciti ,i pasb,-la mano dispielata , 

, 'ti darà morte {La donna fugge, t Lira sinolgé^od ooléMo). ' 
lfre.-Oboon soldàto! rivolgi contro.di me racùto^Uo*- fèrro/ 
il robusto tèobraecio. Lascia .la Tita cui il-vivere agg^da, ' 
' -'6 togliti questi mia, divenutami esosa, - . 

Sol. II senato 'ha^ahcretatq/'chè'nessunà’ donna èia viva ser-.' 

. bata. Ma qual v’ha petto cnideiè ch’ost.in sì bel pdnò Aprir . 
ferita? Io non sene, o- signora, tanto crudele da farmi W'- 
-«tro omimda.-Altia mano dee spegnervi, tott’altro ferro vf, 
'v'-toglierà.la vita. lA'nacq'ui sotO;pe^ odorarvi, 

.itra. Chia.Me-'if cièle in 'testimoniò, o.genetoso 'soldato, che , 

" VoL..,tl. -r- Teatro spa^uola. ■ 16 . ' 
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Ih piertà ohe meco lu m^trìt io la ieógo tn cótfto dt mag- 
gior cnideltà. Ti riputerò amieo qoaodo con fermo core e 
con impavido braccio tmhggecai questo seno, già dal do- 
lor lacerato, troncandomi una s\ amara' esijsteoza. Ma poichò 
tu persisti in niegarmelo, poiché vuoi mdstrórti meco pie- 
toso, vieni, 0 buon soldato, aitami a. porgere il funebre, 
r estremo uffizio aU’estfnlo mio sposo, ein va a questo mio 
fratello che' giace spento ! Il mio fidanzato morì porchè 

- vedova salvarei miei giorni, la fame uccise mio fratello. • . 

• Tronca è ogni via di salvezza e di spera'bza al popolo nu-‘ 

■ maritino... • . ; ' ‘ • ' 

• Soi. Invaso dalfimore, percosso dalla éurp log^p dèi foto, non 

ha più mestieri nemmeno di faine nè* di dolore, il' dispetto 
. e la rabbia rhaniio assiderato -di sangue al par delle scuri 
romane, e altro più non agogna che strage ed incendio. ! 
Volgi gli occhi, e vddrai ardere i tetti-delleease. Odi I so- 
; ' spiri ch’escono da mrlie esacerbati 'petti ; odi' i tristi gemiti 
-j- delle donne cui-il fuoco consuma, le delicate membra ^ più 
. noB valgóri. le preci, mè il padre, nè i*amieo, nè ramante. 

• ' •* — Come soglion "sbrancarsi le pecorelle assalite del lupo, 
e córrere qua e Ih alla rinfiKa .colte da subito spavento, tal 
vbdl qui errare di contrada in. contrada Ib d<mne coi teneri . 

lor pargoletti, fuggendo gli omicidi-fecrì,; tentando invane 

- . sottrarsi da certa' raorté: Oh^ feto Insano UL,a spada deHA 
V sposò apre ti petto 'alla coosortel Cosa.inaudital. 41 Agito 

-si mostra- verso ‘la madre snaturato, e il padre squarcia le - 
membra del figliuolo ch^Oi mèdesimò'ha -generate, ‘ft diresti 
\ ' “rimaner di Ciò pago ed affiitto nel tempo istéwq; 'Non v’è, 

: s piazza, non v*è teivio o contrada die non «a allagata di' ' 
sangne, ingombra di cadaveri Uno spiètato rigore ■con- . 
danna, il ferrò uccide, il fuoco arde. Vedrai beq tosto rase 
al suolo le eccèlse torri, i merli, e ta cenere conversi i 
' tempii e le ease. . - * ‘ • -v.- • ' . 

Sospendi, per pietà, H lugubre raccenlo, e-3iamo«e- 
poltura a queste salme (£s»ono portando V due cadaveri). ' : 

' • E)kra Teageue colla moglie, d^e piccoli fanciulli 
' .r-*.,. ed una figlia, ' ’ c . 

' Teo^. 'Se Tamo^ paterno non mi disiegKe deU'eseguire il ter- 
ribile mio ^disegno, .voi vedete, o figli,* ehò grande e ono- 
revole esser ne dee la cagione. TerrìbiI posa è abbandonar 
io sì vi(dento modo la- vita. ' (prendo ò il. mio foto, poicliè 
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. r ' dorr&k)ile«jK> esaete U carneflco degli. oggetti piil cari del*- ’ 

' ranitrm mia; ma vot non sarete schiavi; La romana bai- - c, 

' danza volea far. di noi aspro governo, nia voi non servirete ' 

di trofei al loro trionfo. Il cielo pietoso n’addila il cammino. 

^ s della. libertài insegnandone che la Irovcremo in braccio 
;; . ' alla morte. E tu, mia dolce od amata consorte, non sarai 
- esposta égrinsulti.del vincitore, nè agli sguardi impuri dei ' » 

'l ■ . Quiriti, e Ù tuo casto sono non sarà esposto al pericolo di 
■, essere dalle loro impure mani profanato. La mia spada sa- ' 

■ . .Vprà sottrarti a- tanto- oltraggio, e render vano ogni lor de- 
. siderio^ Ahrp pasto non rimana alla l(»r cupidigia che le 1- ' 

ceneri di Niimaiizia, Son .io, ocarasposa, che consigliai ■ , 

- tulli quanti a-pènre. pria di soltometlel-si airinsopporlabile ' • 

'giogo de’ Romani. Non voglio adunque esser rnltimo, nè ' I 
ultimi a morire saranno-i miei figli.- . ' . ' • » 

MagUe. Signore! Se. pe.r altra via avessimo potuto trovare r- - , ; 

' - Hbettji< sa il tyolo s’io l’aviai volentieri percorsa, fosse stata ' ^ ■■ 

. ’ -pur ardua } ma poiché veggo che la nostra perdita è jneVi- • . . , , 

- tabiie, molto più, caro mi fia cadere trafitta di. tua mano, 
cho di spada romana. Slqtir. anzi Jo bramo, ma ti chieggo 
in grazia oi morire nel tempio sacrodi.Diana.Ivineim-.''’- 
mqjer-ai al ferro od al fuoco.. . v . ' - . ' 

. 7.00^. Ebbene, 'Colà si compia il triste fato! > - 

Un figlio. Madre, perehè/piaugi ?. Ove andiamo? Eresiatovi. 

I<^ mi setilo mahear, pè posso seguirvi. Meglio sarebbe pren^ 

.- , der pria qualche ristoifo. 'Io sono abbattuto dalle fame^ . ' . . 

Madre.. Vieni fra le mie' faccia, parto delle inié viscere. Fra . . ..■ 
pochi istanti siederai a convito colla BMWte (Escono). ' i. / 

Scipione', Gixjgurta, C.-M.ario, soldaH r'oihani. ' .. . 

. Scip, Se non. m.^Higanna il raioEbsenlimonto ,. se fallaci non 
' ^ono que’ segnali che-ho veduto in Numanzia, ro temo che* 

'^-:.il nimico forsennato ritorca contro al suo petto quel furore 
.»:.<5he non gli fu dato distógar contro di. noi'. Laraentevul' 

• strida s’udiroBO entro, Numanzia, e viddi innalzarsi ardenti-* 

.' '• fiamme. Non si scòrge più persona viva th sulfi spalli, nè 

/ - più s’odòBO i sòliti segnali aU’altemar delle 'scotte. —'Tutto 

,. -.;i rientra'' nella calma 'e nel silenzio come se -quei fieri Nu- 
jcàrmantini- fossero in . perfetta 'par.e.. > '■ 

Mario. Ben presto puossi- uscir .di dubbio; pòic4»è,.se il vuoi, 

-salirò ad'ogai costo io.raedesimo le npira onde veder ciè' ^ . 

^ ,<she iaano in Numanzia i neutri (^tracotanti nimici. ^. . 
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Stifi. Mario, poni la scala aHo spaltOjC fa ijùanto dicestì. 

Mario. Emilio^ fatemi (osto- recare il mio scudo e il%io,cì 
raiero col pennacchio bianco. Voglio lasciarvi la* vita, o , 
toglier l’esercito da ogni’hcertezzà. - ^ ' 

EmiHo. Ecco l’elmo, ecco lo scudo. Vedi Olimpio che sta già - 
ponendo la scala. > •• r • 

Mario. Raccomandatemi a Giove onoipoàSeniel Vado a com- 
piere la mia promessa. .< - • . ' • . v ; 

5cip. Mario, solleva un -po’ più il tuo:Scudo," còpriti il cajpo. 

: Rannicchia la persona. Coraggio t Eecoti giunlp !; Che vedi^ 
Mario. Santi Numi ! Ch’è questo mai I . ^ . 

Scip. Di che ti. mera vigli? ' .* ■ ■ ■ 

Mario. Di mirare uu-rosso lagó di srangue,:e le stràde di Nu- 
. marzia gremite di migliaià.. di- cadaveri. 

Scjp. Nè rimane alcun vivo? ' • i ' • 

Matio. Per quanto giri intorno lo sguardo ninno io regge.' 
Scip. Balza entro alla cHtà'. e guarda-bene da per lutto (Cqfò 
' Mario, (il •optando di Scipione, salta dalle nutra). Giugurla. 

amico mio,- vanne tu pure ! Or ora vi seguiremo latti. 
f^ug. Ciò a le non s’addice, o gosncralc-^'^ T’accheta, "e attèndi 
■v> tochè io mi sia' di ritorno con Cajo Mario, e ri darem Con- 
tezza dlciè. che accade entro ali' orgogliosa città>- Tenete 
ferma questa scala. — S^nti Numi I Che orrendo spettacolo! > 
; Che strano caso ! Il suolo è'hagnatodi caldo-sanguè. I>a‘ 

■-J piazza, le *vie^àono. coperte di cadaveri'. Voglio' eitìrare 
e n ch’io è vedere il resto (solto (forte muro com e C ..Mario]:. < •. 
Fhbio.. l feróci Nùiftantini, spinti, senta .dubbio, .dal. furore, 

' allorehè'cooobbero che più- non rimaneva alcuna via di 
salvezza, preferirono abbandonàr le loro vite punto.. 

^ delle proprie spade, che alle nostre mani vincitrici. 
Sefp.'Ove utt sólo rima neéso' v«ro,.no» .mi si negherebbe sul ' 

'' Tebro trionfo per aver doma questa superba nazione, te- 
■ :naee io suo proposto, .prede, infaticabile, intrepida, e nel- 
' i’awersilà tetragona. -Nessun Romano, può vantare d'aver t. 

. vedute lèf spalle a un NumaotiiKUv Fu il loro valore, là loro ' 
‘.maéatria neirarmi che mi costrìnse ad>adoprar lo strata' 
"géujma di rinserrarli a- guisa di bèlve. Vìncerli colla forza 
èra- impossibile, l’arte sola'"pptea -farli, cadere. Ecco Mario ' 
che riede [Cajo Mario dùscendendo per ia medesima scala 
!ànd^era satUo). , '' • ' 

Mario: Saggio ed^.itlustre generale t- Le nostre foraevinvano 
> sono state spiegate, e tu- indarnó accorto tì mostrasti. £ 
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-' ■spàrsa al vento ogni speranza di vi4oria per cui .tu spen- 
^sti tante cure. Eterna però esser dee la memoria della 

• fine lacrimevole e dei triste .fatto dell’invitta città di Nu- 
ntanzia.'E’ traSser lirstro dalla lor perdita. Morendo -con 
inaudita fermezza, hanno mandati a vuoto i nostri disegni, 
t’hanno strappato di raauo il U'ionfo, il lor nobile intento, 
euperò la possanza, di Roma. — Numanzia è conversa in 

- ' un Jago di eangue, ingombra di corpi trafitti, onde il rigor 
. suo stesso fu omicida. — Nel bel mezzo della piazza Ò- in- 
nalzato un ampio rogo alimentato dalle lor salmo e dalle 
loro sostanze. — lo .giunsi in quella che il prò’ nomaniino" 
Teogene, bramoso di finire, la sua vita, maledicendo i fati, 
forsennato gettavasi in mezzo aUe^fiahime, sciamando.: 

« 0 chiara Fama, volgi gli occhi- vèr questa terrai Degna 

..della tua lingua sono le nostre gesta! Venite pure, o Ko- 
nsAoi. or che le opime foglie di questa. città caddero in 
.polve, or che in triboli, in calcatreppi son coiiversi suoi fiori 
« le sue frutta ». E dietro a liii gran parte del popolo, con 
piè fermo e' maschi pensieri, s’iacaraminò alla 4 )ira, nè. ri- 
roaso è un sol Numantino da poter tradur.vivo al tuo cOr 
spetto,. < . 

'Scip' I Numantini, non conoscean certo il mio cuore, che 
, agogna. i trionfi, ma nacque per perdonare (Citfpurto dt- 

; $e«ride doMa mtdAsima scala). • . . 

Foèto.. Giugurta potrà dirti meglio ciò' che saper tu brami. 

' Ei pur riede pieno di dispetto.. . * ' - 

GUtg. Inclito generale! Qui vano è U tuo valore, ad altre 
. imprese.il rifelgi. Nulla. a far v’ò-più tu Nuroauzia. Tutti 
soo morti. Credo che non ne rimanga vivo che un solo 
.per servire al tuo trionfo. Vedilo sulla cima di quella torre. 
Stip. Se ciò fosse vero, basterebbe per trionfar .a Roma di-- 
Numanzia. Tal era testé appiuiio la mia speranza. Andiamo 

- . verso lardcca, Moltomi cale che quel fanciullo vivo si ren^a 

' in nostre mani, e d’uopo sarebbe di persuadernelo. (71 /ha-, 

• eiullo Ffrsoto iaU'alto della torre). 

.Viriato. Ove ten vai? Che volete, o Romani? Se per awen- 
, tura bramate entrar in Nuraanzia, l’avrete senza colpo 
■fefire ! V’awerto però di mia bocca che io h«-'fn custodia le, 

- chiavi di questa città, di cui ha trionfato la Morte. 

Scip. Perciò men vengo, o garzone, onde mostrarti se la pietà 
' alberghi in questo petto. 

Vinato. T&Tdl. o crudele, offri la tua (demenza, perché al- 



JU6 lanomaOTia:- 

, ' ' , i. ■ ‘ ■ 

' cuno più non rimaiie su cui possa esèrcitarhi , lo to^o 
subir la sentenza che segnò ruHimo spietato fine a* miei 
parenti e aH’amata mia patria. Il furore di tutto questo po- ' 
polo strutto in cenere bolle ih quest’istante nel noiO-senó. 

E’ non vollero udir patti , nò arrendersi , uà utniKarSi al 
f servaggio. loson l’erede de’ magnanimi sensi di tutti i miei 
concittadini. Vedi se agevol cosà ti s.ària ìl soggioganM. ' 
Diletta patria! Non temer, no, ch’io mi ritragga 'dai dover 
mio, poiché nacqui in tuo grembo, s’aòco il mondo intero ^ ’ 
vincermi agognasse; — Frenate rimpeto vostro, o Romani. 

■ Indarno v’affatichereste a salir le 'mura. 'Se -fosse anche 
maggiore la vostra 'possanza , non' basterebbe à vincermi. 

È fisso il mio dentino ! Se internerató sia ramòré ch’io porto 
alla mia patria ve lo provi la mia morte '(«» getta dalia 
cima delkt torréi e muoiré). '■ ' 

Scip. 0 non mai viste memorabiìi gesté degne d’antidhi'droi ! 
Opra', che non solo Numanzia, ma tutta Spagna cuopre di • 
splendore! Esulta, o giovanetto, della glòria cheflCiel ti 
prepara!’ Tu, cadendo, sei più degnp d’iftVidia di chi in 
piedi è rimase {s’ode vm squillo di’tromba ed esce la Fama). ' 
Fama. Odesi la mia- voce con dolce e soave suono propagare, 
in ogni gente un si magnanimb'' fatto. 'Inspiri il. mio canto 
, l’ammirazione in tutte ranime. — Romàni,: alzate Fablrat- 
tuta vostra fronte. Togliete di qui la spoglia di questo’ . ' 
ciuUo, che in s'x verde vi strappò di manb il trionfo che * 

' tanto agognaste, lo, che sono la Fama bànditrice, con ve- • 
• ritiera lingua, e con vivo e giusto desio eternerò; da Battro • 
a Tile, da un polo all’ altro, la -gloria di’Numahzia ,' che 
-fu senz’ esempio , finché l’alto Ciclo farit volgere le sub- . 

" bfette sfere , dando vigore e vita a qnéstb bèsso suolo.:— 
Quest’ inaudito gesto è precursore della valentia che mo- 
'’streranno i’ figli di 'Spagna; scesi da cotanti) magnanimi 
padri, ne’ secoli avvenire... in cui m’accingerò' a narrar la 
- fine avventurata di' là iella istoria, , , ’ " ' * 
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« Naeqtte (diée Cervantes) ^aosto mostro ddla na- 
c tara, e^aioe deU’ingegno» a Madrid neU’anno 1562 
da deo Pelióo de Voga-Carpio, e donna Frances<» Fer-' 
nande^ Ottano sin dalia prima giovineeza , ii De Vaga 
trovò un protettore od un amicò nervwMjovo d’Avda'/ don - ~ . 
Gerolamo Manrique, inquisitor generale, al qirale de<Heò ' 

. le primizie del suo talento» ohefdrono talune o^oghe, e ' 
la commedia intitolata La Pastoraiè di Giacinto (P596). : ^ 

Studiò la filosofia ‘neirunivòrsitèr di Akalà , e> vi si cfi- 
stinse, come dappertutto, pel suo raro talento. Divenne 
segretario del duca d’ Alba . Tòlse in' isposa 'donna Isa- '- * 
beila de Orbine', nia la perdè dopo poclii anni di metri- . t 

inonio.- In ^morte della megtie/pubblicò le celebri ana- . ' • 
creontiehe* De i«Jarq»ttWn (barchette) capolavoro di stile ' . 

e di squisito sentire. ■ ' . .j '/ _• 

• Afflitto de cosi dolorosa sventura, ■ e per distnarsrme ' . .. 
servì nelle milizfe, e s’imbarcò suìYInvincibile Armadaì^. < 
che PiMppo II inviava al^conquisto deHflofhilteiTa.' Fia 
i fastidj deHs nevigazione e<le>tempeste, scrisseltatSe^ 

' miochia, peeM» bulk«o 0 ^iogeg!loso<-saf^?^©ov‘ ^ 

RitonUÉUnd Madrid, fnsegreterio panma del mar^iese 

dì'Medpk», p0d^ (tefite di 1^^ 

• # ■ , • ' 
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^ ' colla sigBora donna Giovanna di Goàndio, de eni ebbe ' 

: ■ . un iìgliuolq ed uila. figliuola; ma poto' dopo es^Mo tra> 

. ' - ' passata anebe questa seconda moglie^ il Lope de Voga. 

. . lasciò il mondo, i suoi inganni, le sue delusioni, ed entrò 

, • nella congregazione dei sacerdoti regolari di Madrid. 
Nominato cappellano ipaggiore, ottenne poi dal papà 
' Urbano Vili il titolo di dottore in teologia ed altre ono-, ' 
rificenze,Mn ricompensa della dediea Wegn fece alpon- 
, tefice del suo poemàla còrò^ tragica àt^^Maria Stuarda. 

Fu il De Vega onorato e- stimato dar più distinti uomini 
' ^ del suo tempo, epartieolarmente dal duca di Sessa^Non 
passò mése, e forse una settimana, dal 1590 sino, alle 
sua morte, ’ senza ob’ei- desse una sua opera alla stampa, , 

0 un dramma al teatro: L‘uHi/no sueoanto, come quello 
■ del Cigna,-fù il poema del secolo d'oro : lo tCH'minòel 17 
. ' ' di agosto I€i35, Il giorno consecutivi} àmmalossi, je>. uel. 

<. S5deiristes&ó mese era cadavere: visse settantadue anni,.- 
' nove mesi.e nove giomi^ .* . ~ ; , 

' ^ . La sua morte fu' sentita da tutta la Spagna. X sooLfu'’ ; 

. nerali con mirabile pompa eseguiti,, n^el concorso (iel- . 

. . ‘ l'intiero popolo di Madrid, acquisirono tanta celebriti . 

. ' .cbe. in altri tempi volendo indicare la granderz^.d'un . 

'/ :'avve«intenio, o iX pregio' d’nn varo mobile, diceyasj. in 
2 , - - ùìttald Spagna : Esequie di de Vega — Banchetto , 
./ da Lope de Vega — Ameee di Lope de V^a :- celebrità . 

^ fu questa. che. niun dìtvo nomo ebbe./nel tnondOi {dice 
•• , Menbsdvan). • io., v i>o 

Lope de Vega dal 4590.^ 1632 aveva fotte rapprese^ 
j tare millecinqueceata oonimedie , e quattrocento 
' rocramentólM. Nel 1590 -srariveva a suo figlio:. - , 

'< a angusta casa (còme sapete), parca mensa, e un 

• of tic^o- di -am i fiòjfi mi -wUegrattò a-confoifot|K>iv^a . 

** ■ . • * * * • ■ 
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ho già scritto novecento commedie , dodici vokmii di ' 
prose e di poesie, e tante imbrattai carte slegate , su r " / 
variisubbietti, che molti anni dovranno gemere i torchi; . . , 

se sErahDO messe a stampa. Nella mia carriera letteraria - . ' ; 
ebbi nemici^ censori, fastidj, insidia, note, riprensioni 
'ed' infimte' angustie ; ma con. tutteciò non voglio perdere 
^esto tempo preziosissmao che mi avanza , senza la- . , 

N ^ A » * 

sciarti questo forse inutile consiglio, la- non inteUecta 
zenacttM di Petronio >. ’ ~ . ' ' 

Lope de Voga fu grande e ben fatto di persona ; bruno '' 

di carnagione, piacevole di volto ; gli occhi aveva fulgidi 
e. carezimvoli; il naso ricurvo, la barba nera e folta. Era 
un beH’uomo e un gran poeta drammaticp (1). ' 

-, ' , ■ • S V > , 

(1) 'V. MontalVAN, Vita di Lopede Vega. — \. .hBiblw4eta 'àì ' ' 

, NrcqoLA d’Antonio. . , , , 
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PERSONAfiGl - 


Giovanni, amante di 
Elbna ' , ■ ■ / 

LtONAADO, fratello' di ■/ 

SERAnNA . 

Riccardo > . 

Eerdinando, 7>adre di Gioyaimi -- 
Finea, schiava di Serafina 
Agnese' domestica di Elena 
Piet-ro, servo di Giovaoni . 
Alberto , 

Fiorenzo / .. ) V ' c'. i ' 

Un Nòtàro . ' ; 

Antonio, servo 




i \ 

• . * 





Fabio, servo di Fwdinandó ‘' ‘i . ■ 

Servi ed accompagnamento ' • 

La tc^m e tn Sivigliai e ii vetiiàrM è Vinticp spagmoh. 
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LA SCHIAVA del: SU« GALANTE 

' ' : Commé«ll» in tre' Atti. ' 




ATTO PRIMO 


SCENA I- 




ffce' 


^ <: 


- V ’ ^ DetmatioM di tirtà». ■' 

•Gitirkdm 'da itudent^-éd Ettvii.^ 

N/enà^ Tutto- è terminato, sigQorfiM>va.Bni.- < 

Giov. Non è;quest(V il tuo pensiero^ arguiaco ohe sei 

mal consigliatà. . • ' ’ < ‘ 

jrieTuc ^Quésto di arguire bene'per le,^uele;- 
Giov, Novità) Eleea, la tua volontà^ senza argomenti, con-- 
danno. -, • . ' ' ^ ^ ; 

Elana.' Supponi che sia mia.' ^ 

''Giov. Che cattiva supposizione) aspetto la co'nsegudB’za; 
El^Ma. Parli por n»e., ‘ V . , - <: • ^ t 

...Gieii. Come posso parlar per te„ segpoó.mi dai Uceqow? ' ' 

', 'BÌ0àa.\uói.ohomt la prenda io„e che ti dica-quél chè sezito? 

- 6 *o«. Prosegui, che sto attente. - . . 

' Ehna. Ma anderai in collerà?- . ; ,> -.A . 

tGtOV, No-, t" ,! ‘ ■'.> • ■ ‘ ..,-V ■*> 

Elènu. Sono figlia, -o.GiovanflT> d'un uomo indiano, nobil si- 
-gnóre di montagna, e assai beo nato. iMemmi sua luce il 
eielo messicano in quei nùo patrio nido ma il destino, a 
■ cui ai resiste invano, per successi Che già son dimenticati, 
j' condusse- mio padre in lspagna \cdn qualche lottufa, 4 
~'s- persuaso che fésse dalla sua foipa/Si divide Sivig^iài Come. 

. aai( da quest’Hlustre e cicco flomer inar di tesori, per. cui 
. .tante navi lo riconoscono. feudo e signoria. Ha uh ponte di 
,. 7 ,' grossi travi senza piè che toecbipo- il suo. fred.do' oeotro. 

. Scelse, mio^ padre ad abi tarJTriana, patria di qualche impe.- 
. , '.ralor romaiio, e là cagiOn Qe;fu una .suà^sordla oppur.il 
non volersi ascaiv^hxLcitl 6 KtimrFmaÌo^ Venerando 
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- voècliià eoa la moglie pagò il debito umano, lasciamdoaii 
non riooa,,tna nemmeno taa^-pov^ra da aiàncarii^t ^ 
cessano. Qui vjssì con tanta econOnfia .ohe descriv^#la 
può per meraviglia; e giacché. yec^^m^ntej)arla3Ì di Triana, 
li dirò che due sole volle passai a Siviglia! Una volta, e 
con grande ragione, per veder la feccia del sole di Spagna, 
e. l’altra per vedere la inaechina co^i rara del monumeuio, 
la maggior della terra ; di maniera che. fui a Vedére quanto 
si racchiude di grandezza in eielo e in terra. Ma siccome 
sempre nei più bei giorni, le disgrazie sogliono essere ma.g- 
giorù tu, che libero al par di me eri, in me vedesti l’ooca-' 
sione de’ tnòi errori. Mi seguitasti à Triana, e la costanza 
de’ tuoi passeggi, con quelìà de’ tuoi aniorosi scritti, che 
quantunque quplcun ne stracciassi com irà', pure mostrarono 
ciò che grimportuni poss.oa .guadagnare. In breve, io li 

- .scrissi; e t’amai, perchè credevo che al matrimoglo il quale 

aH'onor sideve, i pensieri del tuo an»or fossero rivolli. Con 
ciò il folle amor cominciò a compìacérsi di créderti come 
cosa mia. Tu libero entrasti, e nello stesso tempo conosco 
che impossibil' si è il rimedio. Si dice che ascende a 
cinque mili'd acati la'prebefwta ecclesiastica ohe possiedi, 
c’ene già le cure di’ tuo padre tutte sono r,ivoUe alla tua 
ordinazione.’ Se tu mài pensasti, che senza esserci sposati . 
porChè a Ttiana da Sivij^ia vieni, io deggia perder ^onor 
' ■ mio, mal per certo ti censigìiò'U tuo vaneg^iamèntp. Jeri 
' lo 'Sjéppi, e lo stesso giorno venne . da lerez mio zio..i ohe 
' ' 'Stimo come padre, il .qnale srfeo portava la dispènsa per po-' 
termi maritare cubito con mio cugino. E siceomè io safmvo 
.’ ia tua ingratitudine, a darle il 'si con laerimé mi animai; 
ed oggi ei parte contento per il figlio suo, peròhè entro 
-d’-off mese sarà -niiO' sposo. (^al*- nobtl.uomo avrebbe -mai 
*' 'hwingata arra dònna civiip con tanto- inganno? E qtianlun- 
^ que òggi Mano chiari i tìisibgannr della la» mah^agitò, pen- 
’ sèsti ÌH‘ poter burlare il mio vroió amore? Ma sappi che se 
impiegassi infiniti aijniin pazzie di aitiOr, nOtì'roi vinceresti, 
fosti anche Ulisse o Narciso; lo sono, signor GriVaniii, ri- , 
' selutar e poi è giusto che tu non lasci eòo statò cosi.splen- 
« ‘dido perchè è anche il piacere del tuo gebUdre, e poi trat- 
" 4wi- d’un reddito* di cinque mila ducati. 'Io perdonò l’inr- 
gatmo/ quantimqtie-sia stjrto ingiusto. Ormai non- aspettar 
' : da me che sdegno ; T>erchè im cuore* offeso da' tradimenti 
patssa volandò-daH'amòr alla dUnentìcanza.'^ ■■'•’i''. 
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Giov.. Eleoa , a iaote Te.ri(A cosa posso riepiMKleitl? tutte 
io le coDcedo senza amiAettere difficoltà. Mai perchè' ti 

- persuadi che la nu« rerità t’iogannò? Quand’io ti amai non' 
• -r ' ovoTO prebenda, ,e puU'aHro Sapevo che amarti, perchè è 
^ . eiò che amore m’insegnò. Mio paidre eonsegnì poi il reddito 

- - u. di 'Cui èro libero quantlo non cercavo alcun ìkltro bene, nò,. 

. vertm altrp interesse, che meritar codesti piedi. Le sa Id- 
dìo che dolore n’ebbi, e se non (e lo partecipai , fu perchè 

■ non volli che dividessiròo la pena che lasciavo per me solo. 
Proseguì innanzi il mio a^nor& coprendo la mià disgrazia 
con qualche tuo onesto favore. Però se per essere traditore 
te ne vendichi. con dar la mano ad altri , puoi ben disin- 
gannarti, perchè amor mi ha permesso il mezzo di poterli 
'Obbligare. -Vedi tu «la rendita, e vedi di -mio padre la giusta' 
.collera? Ebbene di tutto mi spoglio, quantunque mille 
.v' morti-mi diano. Sarà allor menzogna, oppnr amar davvero, 
se mi obbligo a compiere ciò che dico? Guarda se è prunva 
di fede, tutto lascierò e mi sposerò con te. Può far maggior 
^ ' sacrifieid un iromo per l’ogfgelto che adora? Crederai allora 
quanto apprezzo la tua bellezza? Dirai tu che è maggior 
ricchozga l’esser Elena mia moglie; ed io saprò rispon- 
dere che, quantunque resistenza perdessi, se non essendo, < 
esser potesse ch’io fossi tuo senza esserlo. Giacché chi per 
te lasciasse l’essere in cui vive, noir farebbe mollo di pri- 
4^ varai dioiò. che è fuori di te. Vado a parlare da questo mo- 
mento a chi ci dia licenza. 

1 ' ÉhiM. Fermali, 
fiso», l^oft posso. 

(flamt,. Che intendi? * , . • 

tiGitìV. Lo vedrai ' 

SUna. Sai pazzo. 

Giov. Non ne posso più. • 

-Efana. GtMrd'Aaironor tao.' > 

^ E per«ba?v’ s 

. Elena. Tanta rendita, lion è no errore? ' 

49»oa.'^Non> hai veduto no fapciullo otfrire una doppia 'che 
tiene perchè gli aia dato un fiore? Ebbene conta che il mio 
. amorei amore, che a.nuUa bada sebiò che vede lo rehtenta, 

V è iaaeiuUo e, lareia la i^ndita pec'la rbre del tao viso. 
(parte). • ' ■ ' 

Elena. MàlgràdO'ie deùdéf i quésto amo tanto Giovaci, 
ohi .nitvaffiiggatdi vederlo precipitare' per loe.' .ih 
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griiffde pericolo- iir cui mi ve4o, - àmaTido ameia y . senza ' 
prender stato, animando il timore, Wmpera !«• curò mi 
' sembra - che il tnkrbeDe possiedo. Gran finezca^amere ! Ma 
'tante svcntnre -possono succedersi,. che à lasciare Giòeanni 
mi si va la vita: meglio è'dividersi -che offendersi," perchè 
una; donna che ama 6d è riamata^ fin déve pnè giungere 
fzione? . 


se non alla perdizione? 


SCENA .H> 




Strada diversa: facciala aXla dritta am terras no. 
'FKaDjNANDO e -AHToeio. ' , 


< Aftt. Me- ne dsole come di cosa propria. , 

Ferd.^ Poca è la pena- che .no sento : ho dte’ ì>mì; grazie ai ' 
• , cielo. ---.v- , V- - / *' • . - -V‘ , 

it-nl. Che^a nulla valgono nè le armatele nò le veglie, contro 
- que' ribelli olandési. ‘ - .-fi' ‘ ' ' ^ ► 

Ftrd, Gl'Inglesi li atutanòv. ma non cosi sempre succedono 
le lor fortune, perché se- n'èbhòro' alcune ia-favoM Ih- per 
la'nostra trascuraggine.’- ' ‘ ' ' '\-r 
4nl. Giò'è mwtoil Draqtie, che è il vinto, basta che a questo 
applichi la nieiuoria-..: ‘ * 

Pifi vicino in Porto Ricco, -il conte Enrico-.. 

^t). In Cadice è .nei -brasile quanto vi hanno preso ? 1- 
F«rd. Dieci mila pezzkclrca e cenlo^mila. grazie-ai ci^, nè 
Tfimasero^ancora per mio, Aglio Cievaani.- 
Ànt, Nessuno applaude alla vostra scelta, essendo com 'ricco.' 
Ferd. Alia Chiesa le dedico,' e procuro fra poco d’ordinario 
' per una cagione che mi ci obbliga è eltd-nóR A henó'dte da 
altci si sappia. Ha cinque mila diicati di rendita, c^e- è ' 
.-quanto ralela prebenda; e le mie cure -che credo hi hi- 
ranno ascendere a dieci. . / 

Ànt. U suo stato è sì aho^ che H-tuo imprego'’ non potrebbe 
" essere migliore ; però desidererei che la Vostra casi avesse 
' dilatata successione ai nipoti.v- ' ' - • r.»- - 

Ferd. Questo mio intento Uasoé dall’aboitire R matiimonio. 


Ant.-Ree qual ragione? non è cosa tagiònerole? *»; • 

Ferd. Aozij òssacrameiitosanto ; ma giacché siete mioamico, 
•• prestalènti atiénziòne, -che voglio'ed è ragionevolo èhe vi 
' soddisfl. • i 

Ana. |5d io ^ ascolterò' piò che ripréndervi, ‘ ’ . ■ - 
.Férd^ Gievaue con fortuna pt^at alle Indie, òro ur maritai 
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eoo una dama che, quaotuo^ue beUa mi staocò, Antemio, 
come tutte le cose poesedute annoiaqo; essa non fu punto . 
felice in potet conquistare il mio afmore. Gli anni poi la- 
sciaronmi la briglia sciolta, e mUnnàlnorai d’una Creola al- 
tiera e non bella ; cosi succede al mondo che per il brutto si 
lascia il bello in casa. E quantunque sia sciocca discolpa de’ 

'marìtafi, sono sicuro che sapeva discongiuri; di maniera 
che^esaltò tanto la. mia fantasia, che il deposito fu delle. 

• mie cure. Ebbi da essa Giovanni, ché dalla moglie figli non 
otienpi;. in "guisa che attirati ne furono i miei sènsi, ed i 
miei affetti. ;• 

Ànt. Mi ha destato grand’ammirazione, l’essere' il. signor 
Giovanni bastardo. - , ■ • 

Ferd. Che importa, è ricco e gentile; il re lo ha legittimalo. 

AM. Presentemente che fa? 

Ferd. Passa per l’appunto nel mio giardino. . - ' 

ÀM. Giovane così'studioso ! ' 

Ferd. È tanto virtuoso. che continuamente le prego che lasci 
lo studio; ma per ora bisogna che sia cosi, perché io breve 
devefar una tesi di teologia. Caso strano! rara meraviglitir 
che .questo giovane sia così onesto,' che non veda juna donna 
in Siviglia, quando ve ne sonO^ tante belle. In questo. ngn 
mi somiglia. ... . . - , ' 

- ' , , • SCENA in. • 

: , Detti e Leonardo. ' 

Leon, ^ferita i nostri buoni augurii. Sono, signor Ferdinando, 
corrucciato con ragione perchè la vostra è troppa crudeltà. 

E come in si grande occasione ci dimenticate, disprezzando 
cosi la nostra amicizia e vicinanza ? „ - 

Ferd. Se vi avessi dato, nptizàa^ del danaro che ho perduto, 
non sarebbe stata amicizia, ma vi avrei arrecato tristezza. '. 

Leon. Del danaro non ne so nulla , e mi dispiace se ne pet^ ^ 
deste LCiò che dico.è cosa ragionevolmente fondata, perchè 
maritando il signor Giovanni lo fate con tanto secreto. 

Ferd. Se questo è una burlo, a qual effetto? , i 

Leon. Boria, quando lui e Pietro stanno domandando licenza 
perche non SI pubblichi per vostra tema. - 

Ferd. Bene; che grazioso inganno! . - J 

Leon. E molto maggiore è quello di non crederlo , sappiale 
che informarono il giudice che lo avreste ucciso nella col- 
lera, se vel dicevano. 

VOL. II. — Te«<ro /' i7 - 
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Ferd. Giovanni? " ■ • 

Leon. Sì' _ ' • ' ’ ' 

Ferd. Lo Vèdtsto? ■ 

Leon. Sé non lo ‘avessi Vefrfuto, sarei venuto a dirVrto? - 

SCENA IV. .. . 

..... 

. > -Detti Giovakiu e Pi»ibo, di Gorrene. 

■Giov. FinalmentB mandò a .prendere infórm.tzione di noi ?' . 
Pietro. Aspetta che qui c’è il nostro padrone; che. noh s^fcrta 
ciò che'dicia'nìo, perchè corriamo gran pericolo ; se le viene 
à sapere ahi di te I ' ' 

Ferd. Signor Giovanni? ‘ „ ■ , ->. i . 

Cior. Signore? , ' ’ • . • 

Ferd. Pensai, Aglio, che passassi' nel giardino^ ' 

Giov. Vengo di là : tanto è il mio desiderio Che esca -benn 
, quest’alto di teologia per il tuo onore e la mia fama. * 
Ferd. Dici benissimo: e perfettamente si accorda con la pi'e- 
mura che hai di maritarti,'’ prendendo secreta licenza. 
Pietro. Ohimè! “ - ' 

Ctot). Io, signóre I clie dici? ' 

Pietro. VivLt Dominus.'che’^àva, qtiando intravaouis perpor- 
' tàm aoplaverunt nella* Sala! • ' ' ' 

Ferd. Figlio non ti mettere in pena, e non ti arrossire iiTvolto, 
perchè nel dar stato molti pathct’a'ingannano contro il gu^ 
sto de’ Agli. Dimmi, per Dio, se tLameiogli, che cento mila 
ducati sono miei ; sono tuo padre. Perchè affidi il tuo se- 
,crélo a un giovaiietèo<’ e lo celi al padre- tuo? V’è altra luce 
negli occhi miei, -nè ahri occhi nel mio viso? ‘ - 

òrto». Signore ‘ • • 

Fard. Non ti turbare^ parla.' ■ 

Pietro. Confessai*, signore, che attendi? non vedi che dtce che 
.. sei oculorum' dèli a s BIT faccia.’ V- v 
Gìop. Signore: seia verità' ti' dico, per far il tno piacere mi 
■ordinavo; io non son adatto per la Chiesa, mi sposo con 
una dama virtuosa e assai ben nata, quantunque povera. 
Ferd. E coleste parole bamio potuto uscir dalla, tua bocca ; 

sènza ch’io ti tolga la vita? Esci (s/ocfera la spada). ■ ' • 
Leon. Avete i vostri sensi ? Pèr Vostro Agìiasfoderate le spade? 
Giov.. Signor Ferdinando. 

Fard. Fuori. ^ - •’ r 

Pietro. Cogeritur nella trappola. . ‘ . ' * '' 

Leon. Trattenetevi. - “ j , 
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Ferd. Pferchè devo traUeperrn invile bastarda, così Si trovano 
cinque mila ducati? Esci. - , . ' ' . 

Pietro. Bastardi chiamano i padri quei ch'essi fanno? Ma 
che cosa pensavà in iscegliere più per moglie che per c^ama 
■ la madre sua ? ' 

Giov. Signore, fu vostra volontà quando andavate senza di- 
‘ scolpa con la qiadre che mi daste. Percbòlnfamato gli anni 
miei? ò mia colpa l’essere bastardo? 

Pietro. Veritas chiara. 

Ferd. Tu salvi l’infame tua vita per gli astanti ; vaitene subito 
. 'di Siviglia.; l’asse che pensava lasciarti, per l’alma mia' lo 
lascierò al primo convento. Olà, gettategli per la finestra 
que* libri e quelle vestimenta; andatevene, birbante. 

Pietro. Signore, io non mi marito. . ' • 

Perd. Se tornate a casa v4 farò' appendere ad un’inferriata. 
Pietre. Quare causa? Sono io gamba di ipontone? 
ferd. Via, i bastardi vadano al diavolo. ' . ' 

Pietro. Io? Ma di che m’incolpale ? forse ci faceste attuili é 
dde in un tempo? 

Leon. Osservate, signore, che si fermano. gente ad ascoltarvi. • 

.4 nt. Entrate; signore, che già basta. - 

SCENA V. • - , 

' Il signor Giovanni e Pietro. - 

Pi'efro. Bene restammo! ' ' 

Giov. Cosa vuoi! per, amore gli, uomini affrontano‘“qnest«' 
vicendé. ^ . 

Pietro. Se amor fosse una persona, com’è un fantasma., quante 
volle gli avrei dato duemila coltellate! Al diavolo si manda 
un uomo che domani si ordinava a' vespro? Vivit dominus, _ 
che deve'andar a Roma. Questo passa? cosa dobbiam fare? 
Giov. Morire. ■ v ' 

Pietro. Chiudono le porte. ■, - 

Giov. E chiusi' tlevono aver i visceri chi lo serra. 

Pietro. Come sci vicino a piangerei 

Giov. E di questo ti spaventi, Pietro, Ieri una carrozza, con 
servitore, casa, patrimonio, padre e feste ; oggi ie porte son 
chiuse! " ' 

Pietro., Presto si apriranno se chiami e se dirai che pentito 
sei, e che U 'ordimnO domani. • - . ^ . ) ■ 

Giov. Piuttòsto milie morti che lasciar di proseguire il matri- 
monio èon Elena. • - -, - V 
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Pietro. Da Eletta troiana, rimaso per eredità di'broeiar'ÒUtà 
jò petdete case : ma voglio darti un consiglio. ... 

Gtou. Quale. . - 

Pietro. Lascia, la sottana, — e vèstiti di "gala con piume, fingi 
d’andar in Italia, entra a baciarle la mano, cne infine-^ 
padre e l’assenza lo- farà pietoso. . . ' J ■- 

' G'iov.' Vidi molta crudeltà nelle sue parrfe. 

Pietro. Non Credere a queste furie; chiedigli la ràano, e versa 
per forza una lacrima che gliela bagni nel prenderla, che. 
io vedrai più tenero. d’una patata cotta. , _ • 

Gtow. E se non, posso piangere? - . ' ; .. 

Pietro. Ungiti la palma della, mano di.Cipolle, fingiti d’asciu- 
gartì, che questo ti basterà per piangere almeno sei giorni. 

' ùiov. 0 Elena! o ben tollerata pena! La tua bellezza aiuti 
l’animo mio, che vien meno dal veder ciò che perdo per te. 
Ritiro. Già gettano dalle finèstre! tuoi abiti [gettano dalle fi- 
nestre abiti, libri ed altre cose). \ . 

‘Giov, BeHa collera! . ■ 

Pietro. limare è burrascoso, alleggeriscono il naviglio: vado 
a cercare la mia sottana. ' ' . . - 

Gtow.-'Ahi Dio mio ! se si dovessero perdere leltere di Elena 
' e una treccia de’ suoi capelli. 

Pietro. Quali gioie ! 

Giov. Gioie dell’anima. 

Pietro. Certamente che sonovi anime merciaiuole, che sono 
, . semtpre'caricW di nastri é di carta. <- 

^ \Gioi;. Ahi ! la mia Elena ! ' - . 

. Pietro. Ahi.! la mia sottana 1 ^ , 

Giov. Ah ! le letlm-e ! • ' ' , . 

Pietró.' Ah I calzoni ! . . . . . - 

GioVi Ah ! i miei nastri ! • V . •••■ , ‘ 

Pietro. Ah ! il mio letto I ' ' ‘ . 

Giov. Chi sa cos’è amor approvi le tme speranze, e. non dica 
'che son pazzo, giacché riinapgó con l’anima sola., 

SCENA VI. ' . • • 

Decorazione di strada differente. - ‘ • 

Sbravina, Finba eon manti è Riccardo. 

Sera/. Non dovete accompagnarmi. ^ \ , . 

Rie. Là vita potete togliere, o mia signora, ma npn già la 
, cortesia. ' . - ‘ , 

Seraf. Lo strade non SQQ luoghi da trattar i matrimoni- 
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Rià. Se devono regalatili ai venti, per il vostro ingiusto ri- 
gore ; da dove anderamio meglio al suo proprio elemento'? 

,Serùf. Lasciatemi passare. - 

Rie, Feripatevi, e non vi metlele'in collera,' che per cotesti 
begli octhi non voglio importunarvi. ' - - 

Seraf, E in che? e perchè mi "dite questo? . , 

Rie. Dico che siefte male capitata. ‘ . 

.'S^raf. E .con voi lo sai'ei forse meglio? ' ’ . 

Rie. Presumo di si; non perchè non a,bbia il signor Giovanni 
grandi meriti, ma guardale voi i vòstri pensieri che flne 
avranno con chi'dom'ani si ordinerà. È pazzia che amor 
condanna di rimanere una donna delusa, ed obbliata. Tutto <. 
si comprende 4el fin vero o falso-; chi è discreto mira prima *' 
ai fin di ciò che intraprende ; e discolpa ottiene del danno , , 

chi spora corf inganno dove la fine è occulta. Ma^qiial di- 
scolpa avrà chi ama con disinganno ? . 

Seraf. Riccardo, giacché vi veggo cosi sollecito per me» che 
invece di mirar alle vostre- cose, v’interessate troppo delle 
mie, voglio soddisfarvi. Il signorGiovanni si educò con me, 
i nostri genitori furono grandi"amici', e io è di mio fratello 
Leonardo. ’ ' -r [ ' . 

Rie. Più grave cagion mi aspetto. 

Seraf. Qual maggiore di questa, che vi dico? L’amore è ere- " , 
'soluto con l’età. Ah Dio1 Chi avrebbe immaginato che così- 
prestò la volontà avesse iniziato il suo officio? Al prin- 
' cipio fu semplice amirizia'di onesta ignovania; ma la per- ' 
severanza aggiuntò presto le cose distanti, e da' amici ad._ ' 
amanti non ci fu'un passo di distanza. Riamava Giovanni, 

.io lo contracambrava ; però, nel me2zó di questo- amore, 
chè amore presto passa, o fu, pérchò era gentile,, ammesso 
da qualche altra dama le di cui perfezioni ama. Oppure io ’ 
gli dispiacqui^ giacché, qualunque egli lo neghi,' sì che" mi 
abborre e non m^ama. Lo fo seguitar di natte e di giorno. Ma 
caso strano! che non posso disingannarmi; egli più. npa 
prolunga le sue visite nelTe^case delle mie amiche; non 
- tratta più co’ suoi amici; nè fu veduto parlar mai, nè acco- 
stare jiella strada 0 -in Campàgna donne di sorta. Hi uccide 
jierò colla sua tiepidezze ; e morta fra fanti sospefli,- sono 
la prima donna gelosa senza causa di. gelosia :■ assicura i 
miei sospetti con proteste e giutamenti-quamìo- mi sente la- > 
menfare ; però in materia di amore, non v*è cosà più sospet- 
tosa oha quella di giurare e protestare. E qui sorge U scelta 
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del suo genitore che £a pensare, nop ^ver l’amore amieizia 
: alcuna colla ragione. So bene che la mia pretesa oon può 
aver scopo ; ma chi può, amando, tralasciar di amare, se 
ci è tanto spazio da ' percorrerò daU’ama re afl’abborrire'? 
'Questo, che avete ascpluto, fu Tocca^iODe per cui ho po- 
, tuto cosi amarene per cui non posso dimenticare tanti anni 
di amicizia, perché v'è molta difficoltà nel mutar pensiero 
' quando ò soggetto alla volontà. ■- > ' ^ ' 

Rie. Mi avete favorito ; un discreto disinganno giammai fece 
tanto danno quanto ' un finto inganno.' Vi sono grato del 
bene ch& questo mi offre. Osservate che premio merita chi 
, lo riceve per favore, con Ciò non vi do parola di non amarvi, 
_ giacché ne vedo l’esempio nel vostro desiderio, e sono dis- 
'ingannato; di non palliarvi fin da oggi Ò. mia volontà, nè 
disturbare la' vostra amicizia. Amate il signorGiovanni, che 
è giusto, perchè non si ama con piacerle dove non vi-sono 
difficoltà. Che se vendeita desiderassi quale 'maggior di 
> , vedervi amare, e che il vostro amore nè fine nè rimedio 
. spera ? Pregherò il tempo che voglia temperare quesv’ar- 
ilente .fiamma, non Obbligando a chi vi ama ì meriti che 
.avete, quantunque mi permettiate d’amar altra donna. 

- , ’ SCENA VII. . • 

SerafinÀ e Finka. - ' , . 

- . 1- ' ■ * ' ' ■ f ' 

.. Seraf. Com’è cortese. . 

Fin.-.. Lo è tanto che io Id compiango; che ^disingannò, ha' 
avuto. , 

Sera^. Prendi, Finea, questo manto ; che nqn è tempo dioccu- 
’ parsi di quel ohe non può èssere. 

^fineo- Nolevol cosa è amare. * . ' . 

. Seraf. Più nol,evol ancora è il àiménticare. - . , 

SCENA' Vili. ' 

Leonardo e^dette. ^ '■ 

Leon. Serena. . ' . ... . ... T . 

. Sem/. Fratello mio, di dove vieni?,.. - . - ^ ' 

Leon. Veqgo da casa del signor Ferdinando, tutto compreso 
da stupore per due cose : la prima è quella che si marita il 
' signor Oiovanni. - ■ : , : • , 

Sera/. Come, il signor Giovanni? ' 

• Leon. 11 signor Giovanni, suo figlio. , / 

^ Sera/. È possibile? . „ • • .* \ 
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■Leon. Sotto arupli abili coruuoemente ai' aasconde pQCO giu- 
dizio. Come ha impiegalo male suo padre ciò che gli costa 
per formargli un cospicuo stato >Paz^arella ignorante, 'gio- 
vinastro innamprato, che gotta azienda, onore e sludii di 
ianl'anni, per una cosa infiue che domani, e credo anohe 
oggi, sarebbe dimenticata se la possedesse questa notte. La 
seconda che mi stupisce, non è di veder il padre adirato , ' 
perchè l’occasione è da tanto, ma è di vedere che, dopo 
d 'averlo voluto uccidere, ha gollato con grande schiamazzo • 

dalle finestre tutta la sua roba c gli abiti , i suoi libri o 
quanto trovarono essere del povero signore. — Sembra che 
ne sei afflitta. • 

Seraf. E a chi non ha da dispiacere,’ e più a noi che siamo 
cresciuti insieme? 

Leon. Entra, che desidero che andiamo^ a parlargli^ se vivo 
ancora, perchè è rimasto daH’affanno mezzo moi lo- 
derà/'. Fin adesso ebbi la disgrazia d’un impossibile amore . 

ma adesso è aggravio: perchè chi può soffrire disingannatax 1 

la gelosia? quando amar rimpossibiie non ha mestieri di . . < 

disinganni. ' • 

" ■ ‘ ' SCEfifA IX. • ■ . - 

Il signor Giovanni e Pipxao m(t(t da soldato' 

. ■ con la unifórme' è pinme. ' ( 

Giov. >V«nga come tu vuoi. _ ^ 

Pietro. E come il lenàpo lo comanda ; queste piume e quésta ^ 

^ sciarpa sono incantesimi per- le donne. Molto si ha da ral- 
legrare Elena.- 

Giov. Mio.jiadre vorrei. Ah casa tìiia, chi ti vide piena di rie- , 
chezM per me ; ed adesso U vede Chiusa I , . 

Helro. Che la cpllèra, tutta dev’esser per te?~ . , . . 

Giov. Non cerqare di farmi conoscere, Pietro, un uomo, còsi'' 
iracondo, che mal informalo, uccise la propria moglie. , 

Piefro. Male informato? .■ \ 

Giov.iE perchè no? , ,. . , ' - , . 

Pietro. Ebbene, amen, ma chi sa apprc?,zar le donne si ri- 
corda che -nacque da loro.. • • .. . ^ - 

Oiov. Nac^qi dalle pietre io forsp ? , ^ 

Pietro.. 0 gentili animali, qon è ao)no chi dappoco vi tiene ! 

..Giov. lo ppr Ip naeno sono pazzo e dìlBdOi ' . ' 

Pietro: r^on tutte nascono eguali, dè tutte sono streghe di 
^ quelle che .vadno .a succhiare ^ aangue. E cpniolaii' Gio- 
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. ranni, di quanto 'puoi perdere , che molto più perdè pèr 
' una donna Adamo, essendocene una sola. Ónanie virtoose ! * 
'quante sante ! perdonano questa colpa I Perdio! deve otte- 
nere' perdonò chi si perde dove ce nè son tante.' > 

Giov. Via, termifià' di chiamare. ' > . 

Pietrg. Mi lispingéranno,' signore, e poco, insorta ; temo di 
‘ qualche calcinaccio. - . 

Giov. Allora 'perchè mi sbno abbigliato in qdesta guisaV 
' Pietro: E qui a noi si adatta il vecchio raccontò.; Aggiusta- 
ronsi un giorno i.topi per liberarsi dal gatto , ''e dopo-rarie 
' dispute, concordarono di metterci un èampapello, aceioc- 
. cbè camminando il gatto, potessero con più comodità ri- 
guardarsi: Usci un topo barbicano, oligarco, grógnuto, e 
increspando la grossa schiena, disse al nuovo senato rolhano 
'dopo d’aver perorato un pocot‘cbi di norsarà, che ai 
animi a mettere quésto campanello al gatto? • - 

Giov. Intendo, ohe l’essere venulò-è Tinvenzione, e4 il ehia- 
' «are. n’è l’esecuzione; ' ' ' ' 

Pietro. Non ti dimenticare il pianto per la mano quando te 
la dia a baciare. 

Giov. Pèo ciò non ci arresteremo, se mio padre èlionio 
umano., 

Pietro. *Digli che sarai il sup schiavo. . . ' ' 

Giov. Ehi di casal che occasione perdemmo oggi in istrada. 
~J^ro. Con molte piume veniamò<come prodigo p pòirco.^Ma 
' -tu nè «fel vestito nè nel volto puoi fare la tua' lezione; io 
invece posso aver posto in qualunque luogo. 

, : 5CEl«À X. , '' ' , ' ; 

Detti ed il signor PRnmvKìipo':. .. - , 

Ferd- Chi c’è? . j ' 

OÌóv. Un nomò, signore, chepiù nod merita' il'noifhe di ino 

■ figliò, perchè' non ne meritò l’amore. Vado a morir in 

Fiandra tra fièri nemici, giacché non seppi irirere nella tua 
ubbidienza fra gli amici;* e rolessé pur il cielo, che infra- 
ianà m^uceidesse nna pistola." ' ' . 

•FeAI. Non. è’ sola la sfrontatezza queHa che. facesti con la sot- 
tana: ora colle penne puoi volare, perchè rimani in modo 
’ che solò queste fi' possono, velerò pe> terrr o per mare. , 

■ .Vanne. $ non credere che in tua vita potrai- vritomare a 

vedérmi. ' ' ' ' — ' 

’Oiov. Prestò apprenderai la '.morte che mi desideri! ma ah* 
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meno, signore; giacché mliai ingeneralo, solo ti Amando 
la meno e la tua benedizione; osserva che non é iiòbile- 
l’ipa, e che il 'perdonare è valore. *' 

FtrS. Ove non si perdona sarebbe vana la benedizione.-”' - v 
Gioò. È possibile, signor, che mi lasciate andare cosi? ‘ 

Ftrd: E ti sembra forse d’avermi lasciato megttò? ; ' ' ’ ” 

Giov. Io non era per lo stato cbe mi volevi dare/ 

Ferd. Nè io per trasformare un sacerdote solcato ; che se 
4i‘te non mi vendico, è perchè se ancor non lo- fosti, basta 
la* Volontà che ne avesti perchè late, ti consideri, e per il 
rispetto che ci porto coiravermete immaginato, già hai 
qualche Cosa per me di '^cro, per cui ti lasciai. Ma va, e 
non rimanere più. qui, è fa ch’io non sappia più di hie ' 
stoltezze. ' ' I • , 

Giov. Occhi nen sembrale piu miei se non vi vendicate di me. ' 

Dacci cipolla, che già sembra che s’intenerisca. 

Ferd. Merita poco il pianto da chi è offeso.- 
‘Giov. Ma infine cosi mi lasciate? ” •’ ' 

Ferd. Qucst’è un faùo. 

Gioii: Che rigore ! ' . 

Pteiro. Dalli oipolla, signore. ' • . • - . 

Ferd. Va, prodigo^ . 

Pietro. E a me, non mi ascolterete còme un suo' marrano, . 

parlando con riverenza? < ' ' • T 

Ferd. Perchè inciti di più .ia- mia pazienza'; perchè commetta 
qualche misfatto-? - — 

Giov.. In modo assai ^verso^quel padre ricevè fi suo figlio. 

Ford. Farei apch’io le stesso; ma nofr esisterla comparazione, ‘ 
perchè quello rHornù pentito. > • ' ' , 

Pietro.' Sì, ma non se gli è assomigliato' nella -dovuta porr . 
zione*. , " 

Ferd. Aveva -parte nel patrimonio, ciò che non ha Giovanni. 

Pietro. Signore,....-. ' ' • , * ' ' , » 

Ferd.' Vada il facchino. . - ‘ 

Pietro. Dace! cipolla. . 

Ferd.' Che non. intenda, che non ha da Veder più questa-casa. 

. . \ ■ ■* SCENA -XL . ‘ ,;V* - . ’ • ‘ ' 

Giov^iimi e PiBTRC^, 

Giov. Se n’è andate! ' 

Pietro. NuUa ottenemmo; ma gli -ho veduto certi cegni...«.. 
effeUivanxente tutto passa. Altri figli si sono maritati. 
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Giov. Sìy ma la benedizione del padre, è gran disgrazia l’a- 
, verta mancata, quantunque ci sia -il perdono , cbe deve 
essere di suo piacere, percbè-cosi lo.coman'da Iddio. - 
Pirtro. .Ritornjantocene, perchè so airèh’io'ciò che. è giiialò. 
Giov. Ed Élena'? , 

Pietro, Occupata è in Triana a trapuntare .una manica verde 
per il fortunato giorno, che maritati giuoeherete alla corsa 
. /delle canne. . ' ' . 

,Giov. Cammina, Pietro, al ponte,, e pastàio a Trìana, per- 
chè le grandi usoluzioni'non ammettono grandi. Ritardi. 
,P4>tro. Ma alla.flne ti sposi,? ' ■ . . 

Giov. Che Vuoi? ne ho dato parola/ • ' ■ * 

Pietro'. Altri diedero delle opere, e non- mantennero la pa- 
rola. 

(?iot?. Com’è stato' villano^ O'Cièk)!, ' 

Pietro.- Da principio no, perchè gH davi/eipoUe, «'.mai- ne 
volle. , > V. *.• 

Gioy. Cammina, Pietro, a triana. .» ', • < 

. - ' SCENA XII. '' ' • . 

V . . • 

Sàia in casa della'signora Eiena. 

.• ■ Io stiynoj'o JIlbha e Agnbsk. . 

Siena. I^e^ ombre del mio timore non mi lasmano -.rallegrare, 
a„ malgrado di quante mi dici d’aver- veduto. . 

Agn. Vera condizione degli amanti : togli il credito al bene, 
per cui . label di goderlo, méntre lo ammetti dubbioso. 
E/eno/Ma che vedesti, Agnese, -questa seca, per mia fortuna, 
il signor Giovanm-’che avesse mutato l'abito? ' '*;• 

' Apu. Dico che l’ho veduto con piume; guarda se siq)uè>èaAi- 
biarin piè diversa forma uno studente. 

-Elma. Oh Dio I Se la niia foriuna si mostrasse favoreVide 
a’ miei desideri!; ma temo che nel più beilo mi fattisca. 
pdrchè non son giusti, e non mi IasclaBò.seeura in Speranze 
durevoli, se non che in pene orribili.- Chi può chiedere al 
V cielo che un uomo, abbandoni per maritarsi ,wio blato-cósi 
splendido? tanta rendita e lanto onore? 0 amor che solo 
miri a’ tuoi gusti! pettÀè- fai ' cose inmuste? Dirai c^ è 
sufficiente discolpa quella d’esser irato ^eco. 
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- ' . ■' SCÈNA XIM. ' 

^«iynor Giovanm e Pietro. 

Agn. Picchiarono. 

Gio». Entra e non picchiare. 

Pietro. Prendi di già possesso ? ■ ' 

Giov. Vengo, signora mia, a darti soddisfazione delU fede 
con cui sapesti obbligarmi; vedimi qua, se per ventura de- 
sideri assicurar la speranza d’essere tuo, acciocché. non si 
glorino quanti fecero finezze eguali' a questi. Che Vale 
.ohe fin d’Abido lo stretto. Leandro passasse. Nulla eguaglia 
la Collera d’,ua npbil padre adirato ! Nel provarmi a pren- 
dere la licenza per sposarti segretamente, non mancai chi 
ce lo disse... Ma vedo che non è bqn ch’io, ti affligga con 
dipingerti tigri, leoni e somiglianti fiere ; sguainò la spada, 
e per i soprastanti non m’uacise, e perchè due angeli ve- 
gliavano alla inda custodia. Finalmente chiuse le porte y e 
comandò che mi gettassero dalle fìaesfre lutti gH effètti 
miei. Indossai l’abito che vedi per provargli che vado a 
combattere nélle Fiandre; le chiesi la sua benedizione, che 
inesoràbilmente negommi. Ha lascia ch'io lo Iodi d’una 
cosa., che.- ne’ suoi trasporti mi è sembrala nelevòle. Non 
mi ha imprecato la maledizione come' alle, volle fanno stu- 
pidamente certi genitori. Io me ne consolo, e spero di .go- 
derti ià pace, gioia mia, perchò qualche giorno con inio 
padre farem pace; frattanto conviene che per qualche 
tempo abbandoni Siviglia, per dar luogo che il suo furor 
passi, ilimaggior non durando mai più d’un mese, ài fin 
del quale ritornerò a Siviglia allegramente: alloca, tì spo- 
serò; mai frattanto contracambiami questa fede , questo 
amore... Non posso andare, cara mia, piò oltre. 

Pietro. Andiamo innanzi con la cipolla', ormai si piange in 
ogni luogo sènza occasione. ' ' . 

Siena. Pensai; signor Giovanni, vedendoti, di potermi ralle- 
grare, ma sono ancor piò afflitta di prima. TuUq, il discorso 
fu gaio fino aU’andarteoe. E per qual motivo? dove troverò 
tanta pazienza, da sopportare la tua assenza? Pesami quante 
piò non ti vedo, neppur presumendo che tu inganni una 
' dònna che t; adora, peri^è'per non ammpghaTti inutil ecà 
che abbandonassi le ricchezze del genitore, Ir dignità del 
tup ufiSeio, dando luògo che tutti parlino di te ; ma se è 
pur forza dì lasciarmi, dimmil mio bene, dove vai?' 
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Giov. bnineasofu Tamor che im portava mio padre; equàn-'- 
tunque possa ^temperarsi daU’aggraviOf è cei;to però che la 
mia assenza lo deve notoriamente affliggere, per coi pie- 
toso mi richiami. Anderò alla corte, e di dà setiverò per 
istanti al suo'm^gior amico perchè mi ottenga il perdono. 
Riconfermo la parola d’esscr tuo;, e perchè già è. tardi per 
viaggiar collaposta per la tua strada, solo ti chiedo... 
Eleaa. tralascia, o mio signoYe, che lo stesso è d’nccidermi 
, domandandomi iede è memoria ; perchè prima che manchi 
à tante obbligazioni, vedransi le grosse navi di qpesto fiume 
’ nelle stelle, o le stélle scenderanno per essere i pesci delle 
sue accpie. E rotte 4é Volte del cielo, .cadranno i suoi poli, 
ed il sole si dividerà in parti ; perchè cotanto sempre Ti ar- 
mefò, -quantunque perder dovessi mille vite. 

Pietro. Infine, Agnese, oggi partono èeme soldati quei che - 
ieri erano studenti .- co,si càmmina' il montjo. ' ' ' 

Agn. 0 che mano, pensi, birbante, di trovarti bene in MaQrid 
' contantepiume?' 

Pietro. Coh plntne? qual scìocchetza ! mal conosci la cattiva 
cappa degli scolari.; Scapestrato nii appigliai a quest’op- 
portuna occasione , perchè in qualunque parte s’introdù- 
pono quei di. questo abito. .Wa già il mio padrone parte.- 
• Avrai;fede heU’assenza? ' < .* " 

Ajn.'Prima che mi-manchi; il «ole^arà dove Iramont'a; perchè 
chilo potrà muovere daKposfo assegnatogli da. pio? 

Pietro. Queste SI che sonò verità. ■ / i 

G»».. Mio tesoro, IO parto, addio. - ' ' - 

Élena. Il cielo tf .sia propizio.. Pietro, prendi cura del signor. 

^ie vanni. - ' ' ‘ * 

Pietro. Senza di/te, signora, vane saran mie cure. Cosa co- 
mandi per -Madrid?''' •' ' ' 

■^lena; Che mi rammemprial signor -Giovanni, se si dimenti- 
casse... . ' _ 

Pietro. J^on me lo dire, per non macchiare fantf costanza. 
Elenà. Abbracciami, 4*iétro.^ . 

Pietro. Traltienti e fa -che mi abbracci fl signor Giovanni. 
STefto.' Rimangò gelosa e diffidente. < , , 

Pi«ro. Perchè? ' 

flena.' -Sparisce il sole dagli occhi miei; in Madrid con quella 
età, che lealtà si può sperare? • •' . - '• 
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' ' . ' . SCENAI,, . 

■ . . ^DecórQzione di strada. / 

' LteNTARéo, Pietro e GiovAitwi. . .. - ' - 

£«on. lavece. noq coQviene venire con minort precauzioni- 
Giov. 1 trasporti d’un. padre' adirato. ni.i fecero uscire di Si- 
viglia; il desiderio; di vedere qual fine possono avere i miei 
dubbti nat <à ric^ducoUo. À voi, a,- cui mio padre cooserva 
rispetto e amicizia, mj afiQdo, perchè rompiate, ognidifilcòltà: 

. che prevenga le mie sventure.. . . 

Leon, lo don so come potrete ritornare nelle su,e grazie, per- 
chè dopo la vostra gita alla capitale-, ce ne incaricammo , . 
ma inutilménte ; anzi quando se glie ne fa parola, adirato, 
giura che cercherà ano siìhiàvo; a cui lasciar pensa -tutta 
la sua dovizia. . " r .... ,, , - 

Giov. Strana pazzia! faccia mo suo schiavò. 

Pietro. No, piuttosto à me, che lo potrà fare con pili, coscienza.. ■ 
Giov. Ma che, è cosi adirato? - . . . 

Leon. Ieri lo vidi determinato a tanto.Jfa ditemi, come ve la ' 
passaste a Madrid? .. ; -, 

Giov. Giunsi in Madrid, Leonardo,, in usa buonissima occa- 
sione pe/ divertire gli occlù, giacché per l’animo era ioj-, 
possibile, quando (nlo padre adiralo e terribileJni colpifico 
della sua.ira’.. •' j-.. - •' . • 

PietV^. Ecco tuo^padre, signore'. , i - 

Giov. Me tiqiinol Leonardo, addio,; 'che nop mi yeda, , 

f 

. . ' SCENA il. .*■ , 

Leonardo, FKRBimtNpaa Fabio. ■ ’ 

Ferd. Non paventare che io noa creda ciè.cbe ludici; l’iìai 
veduto? , , , . - 

Fòòicr. Dico, signore', che l’ho 'veduto. >. 

Ferd. Basta.. Leonardo, Fabio dicé^che per mio aggravio quel , 
villano ritornò qua.- " ^ 
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Leon. ''RitorDÒ infatti ; ma qui lo con^sséro infermità e mi> 
seria ; non chiudete il csuore aHà^pieCà, come l'aspide chiude 
l'orecchio; che ci va del vostro onore di favorire il signor 
Giovanni'. 

Ferd. Grande favor gli daranno le sue perversità 'e la mìa 
fermezza : andate con Dio, che quando mi cominciate a 
, parlar di lui mi perdo. , 

Leon. Voi, come prudente e accorto, vedrete ciò che vi con- 
viene di, fare; frattanto; perdonate, io compierò con lamia 
amicizia non pérmetteodo che si perda. L'ho condotto a 
casa naia ove penso curarlo. 

Ferd. Mi procurerete' an fòrte dispiacere;' vi prego che non 
lo facciate , siete troppo vicino a me , e converrà che 
muti dfihora. t ■ 

Fabio. Là nostra -vicinanza che offesa vi apporta? 

Non potrà sticcedere che qualche volta io lò.feda? 
Fabio. Quest'è già troppo rigore. 

V SCÈNA IH. • 

' " IhjU e XiaERUo vestito dà soldato. 

Alb. Non può esservi al mondo chi possa credere a questa. 

determinazione : ma conviene avventurarmi; 

Ferd. Osserva chi viene a cercarmi. _ ‘ , 

Fabio. Cinedo che sieno soldati. ' * - • ' ' '' 

'AÌh. Sono, signore, un ca'pitano di nave. ' 

Ferd. Vieni forse a dirmi che S convenienza' ch’io fevòrisca 
^ Giovanni'? . . . 

Ho; saputo che -cercate daperlntto' uno schiavo, ohe 
'possa consolarvi' della 'perdita che facente d’un ft^o, o - 
che si sia fatto soldato. Vi arreco una schiava, giacché credo^ 
che.non dev’essere forzataraeilte la vostrà-scelta quena^d^dnò* 
schiavo, la quale è carica di doti che il cielo nbn ha con- 
cesso a nissun’allra donna; 

.Ferd. Amor fu sempre un inganno : io cercavò uno schiavo, 
ma in questo. non perdo tante, se essa- è tale quale tu lo 
dici. 

Albi lo non trovò con chLparagotiarra, se non che al prezzo, 
che è tale da conoscec.ben quanto vale. ; 

Ferd. È negra? , ‘ . 

Atb. Giammai tratterei di questa gente. 

Ferd. Mulatta forse? . " ' -• - ' ' 
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j4iè. Nomtneno. ' • • ‘ - 

F*r#. Aspetto che tu m» lo dica; ^ . 

A^. £ deir Fndia Orientale, allu cui terra i mori itriposoro U 
giogOi e che presentemente i Talòrosi Portoghesi van cOh- 
qùistando. Id Malacca fu cambiata <pér tilnte perle, e un 
capitano la portò in Ispagna dafcepo di Buona Speranàa; 

• ed io la comprai In Lisbona,' essendo, soldato di quel ca- 
stello. Entra, Barbara. 

. - OSCENA IV.- - . 

, ^ ^ PielU ed EJ.S 1 U vestita da schiava. 

Ferd. È il ritratto di quella regina di Pèrsia. . ' ■ 

Eiena. Datemi, signore, le vostre mani. • ’ ' 

Fird. Figlia, non state in terre"; I» fortuna vi fh contraria,^ 
,-ragguardevole' donna. Famosa ! I Romani adottavano 
schiavi come figli proprii, lasciandogli U' parentale e la lor 
’^casa; io pensava di far aUrettatìio per certa mia slizza ; ma 
poiché mi compiaccio 'della schiava, fatò H> stesso. Quant'ò 
il pfezeo? ‘ . . . . X , 

Mille ducati.; . 

Ferd. Ben diceste che d<fi prezzo si vedrebbe , ed infatti si 
vedono le sue, doti. 

Alb. Non vi spaventate, che dove gli schiavi son più a buon 
mercato, per essa mi furono esibiti: p^ cominciar di^ll'a- 
. Dima, ha raro intendinaienlò ; il corpo lo vedete e non Io 
devo- esagerare perché gii occhi lo vedono. Per virtuosa ve - 
la vendo, che se fosse il'contrarip non era^ prezzo perlai 
. nemmeno il tesoro venèziano: Canta, balla, suono e scrrve, 
ed é< ammirabilmente massaia. Ciò che potete veder a 
vostro comodo se 'Volete .che qui la lasci. 

Ferd. Come ti chiami? .r , • ■ ' " 

Elena'^ Mi chiamo Barbara; e non per essere infedele perché 
questo è nomo cristianó. Mejla nave che mi conduceva, mi 
fe’ battezzare 'il primitivo mio padróne ,. timorose Jle’ ful- 
iniai d’iina tempesta, chemi'se il naviglio hi tanto pericolo, 
che aver salvate. le vile fa del battesimo miracolo; perché 
presso de’ Ca£fri dienìmo io uno -scoglio, .ed avendo gót- 
' lata in mare la sua mercanzia quel mercante indiano, mi 
salvò a terra., dove fu costretto a vendermi per rimediare 
-alle sue perdite. •' , - " • \ "> 

Ferd'. E perchè vi mise quel chiòdo nel mento? 
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Siena. Presuntuoso minaceionmi di arrender il mio cuore «*. 

' suoi desideri!, e siccome so che le pc^to a difesa dd òlio 
onore, .nep dell’onoc mio io ehiamo.^Che conSe mettono 
blasone coloro che gloriose imprese terminano, mise per 
arme il mio onore, negro ferro, in campo bianco,: 

Ferd, Ben detto! adesso si che lo credo: quando una cosa 
mi aggrada, rare folte miro al danaro : ditemi, signora, per 
quanto VI comprò queste capitano? ~ ‘ ^ 

Siena. Signore, mentre è mio padrone, non posso contrad- 
dirci ; dopo che mi avrbte comprato, ve lo dirò. 

Ferd. Com’è discreta ! ‘ 

dfò. Facciamo il contratta per cinquecento 'ducati ; me pe 
costò quattrocento. ’ ’ ->■ . 

Ferd. .Tanto vi darò^. ' : , , ' 

Afb. Montianao a contadi-iB taoi’argento..'. ' . -- V 

Ferd. Potete contadi in oro, perehò è cambiar oro con uro. 
j4f6. Strano'è il, vostro successo. 

Ferd. Barbara, non restate afar la'schlava ; per messo vostro 
spero ricuperar l'affetto d’ua figlio disubbidteùle e ingrate, 
Siena. Ebbene, signore, farò, conto che per lui porto questo 
chiodo ; e servendo in vece- sua, schiava sirò-d'eBiiuihhi; 

-SCENA V.-'- • 

' Elbna soia. . ' '^v^ i- ' , 

, Quest’amorosa passione, che tante mi arde in petto,- son ferri 
dorali che con>fioma. fecero •il. mio cuore schiavo. €on 
darlo a Giovanni, non fuggo dai<conléssarlo suo ; ma può 
dire poi cho ò di due padrcmi. Schiavo ma di itti solo; e 
se ne'dubita 'ancoca, lo dimandi alla mia- fede e' lealtà^ che 
,le dirahnoiche non òdel sigttor Ferdinando, 'ma schiavò 
' soltanto Ndi Gioyanni.- È' vero che lui mi comprò, e che l’a- 
more mi vendè; ma quando in me ossmvino , e se son là 
tale. domandassero, questo non lo dirò mài: perchè di con- 
' certo in tue stanno la fede e l’amore. Che se poi mi tur- 
menta^ero, solamente dirò che fui schiava del mio galante. 

. ^E quanto Giovanni, obbligò U mio cuore; lo dica solui’a- 
nima, che il segreto di quel, che mi 'ordinò, prometto di 
- custodire eternamente. Sono così di cuor leèlc, che sapendo 
che ha perdute per me patrimonio e opinione, ho voluto 
pagargli secreta me ale tanto affetto, restitttzìone argomen- 
tata dàU’amore. Ma come tutto si potrà nascondere? e che 
' non si dica che sono sua ? j • - . ’■ •• ' -• ^ 
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' -SCENA VI. '■ 

■ .,^Bio €'detta. ^ ^ " ' 

Fabio. Fanno il contratto; entra, Barbara, ohe iF notare Vuol 
Tederli. ^ .• 

Elena. Oggi jnuore la mia libertà, e 'assicura rétemtr faina'* 
che acquista. Bisógna che m’i'nfórmiale di <}ualche' cosa, 
se rimango in casa- della farniglia, onde non erri con i ter- 
•tiiini che devo usare colle persone. Vi sono’ signore? 

Fabioi. Non vi son donne. 

Elena. E figli?;. - • » .. 

FaMo. Uno. ^ 

Elena, L’età ?. ; ' ‘ ‘ . 

Fabio. Giovane, y- v - ... . - - 

F/epaji suo stalo? • -j V -, . 

Fabio. È nuovo, perchè uria corta peccatrice |[li ha mésso sevo 
negli ocehi-;.€ra prossrinò dì farsi prete, ma ora'vuole ani:: 
mogliarsi, -..r.j >• . 

■F/cno. Il suo nome.? - .-.-y ;.. •' .*• 

Fafi^o. Signor Giot'anrti. • ; 

F/ena. Me lo;>BgoFaio; è galante? ‘-v* ; 

Fabio. E un eompi*tfcgentiltì<n*mii-j‘ .V ' .T,.^ -, ùy,'".,-. 

F/cno. La schiava corre pericolo.' • 

Fabio. .'Non lo norre, ;perchò n^è piè itt CMUi.vs' . 

Elena. Come?'. .-. "-j <• ->- >«. .wA.V' 

F abio. Suo padre lo ha espulso,, perchè si mariU.^ . 

Flcna.' Per questo sole?' ^ . c- - > f i .- .Vii ; 

Fabio. E che? è forse poco?'f>' ' •• '^ic 

Elena. Certamente,' perchè >ooó successi che si. vedono ótao- 
. . timiamente én questo mondo, JK chi altri ci sono in casa'?' ■ 
Fabio. La cuciniera,' e la.'balia che l'ha nutrito. ' . in ' 
Elenà. E vo'icchia molto ? 

Fabio. È fatAm^biéra, ii. ; V *'V. 

Elena. E vbi éhr Meta? '-.V p • 

Fabio. Sono il signore della rimessa;., 

F/e»o. Siete uomo d’jmportanza. ■ • V-V' 

Fabio. E àlcitne voi^-s^^lO assai di ' 

Elma. Cioè 

Fabùf. Col mio rifMiildi signóre, 

'' perchè vado. sempre dinanzi.. Ma sapputlajctaé^^ che 
-vi ho vednUM 4 é»i<iei 30 i'pef il coulrdr 

iiubnep. 'T'- '^-•1 -w' ?<•-'* 


■*- V 
»■ 
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Siena. Guardatèmi con occhio strambo. 

Fabio. Sono segni di motteggio. 

Elena. Entrate e trattenete le mani,' perché dunque... {gli dà 
. una ceffata). ~ . .. . 

Eoftio. Per roi K già è subito passato. , 

Elena: Io non avviso più^ìresto. ' 

Foòto. Cosi mi trattava Agnese. . ' 

Eleno;, Rispettate mi, perchè to^rispondoTn questo modo. 
Fabio.. Prendo da te ebugedo. ‘ • '' ' 

Elena. Benissimo vanno le mie pazzie ; mi vepdo per il si- 
gnor Giovanni : amor, cosa vuoi ancor da me? 


- SCENA VII. 


/ ' . Sala in casa di Leonardo. • • 

“ ' Pietro, Sbrafina e GiovàNNÌ. . ‘ ’ 

Seraf. Penserai ch'io' ti sia grata d’essere venuto a casa mia 
quando la necessità' ti ci ha costretto? ' ^ - 

Giov. Tanto e pid assai mi merito. 

Seraf. Sposarti, e non con me? -* - . . 

Giop... Quando mi decisi a venire, conoscevo che in te avrei 
.trovato Un nemico, tua per disingannarti non trovavo mi- 
glior strada. _ - ' ' , • ' 

Seraf. Ti risponde il mio . folle amor, «he tu m’ingaanl e che . 
' /.ami altra donna, tanto da esserti ridotto nello stato in cui 
ti vedo. Pietro, quantùnque tu mi bar venduta come lece 
il tuo signore, cosa mi dici d'un .traditore .che perdà perfio 
l’onore? Ma cosa puoi tu dirmi^ _ . 

Pietro. Placati, signora, placati, ritorna ad inguainar la spada; 

' non uccidere un' uomo cosi costante, perchè tu sei la douna^ 
f con cui si vuoi unire. Come ti puoi lagnaret 
Seraf. Sono io ? ■ ' . - ‘ . 

Pieiro. E chi, altra Io dev’essere? Ti ha forse detto' chi sia 
quella donna e quel uomo che sappia soltanto il nome? 
Seraf. AUora mi lamento invano? ' ' 

Piriro. t chiaro/ . , e' 

Seraf. Amor è colpa deU'accadnto. inganno mio. Temevo di 
vederlo cosi trascurarmi, e non credevo che potess’essere 
finezza. &gnor GiovaimW perdonatemi se vi ho ricevalo 
con tanto. Ingiusto sdegno. 

Giov. L'qmarvi mi costa non desiderìi e sospiri, 'come sém- 
pre succede, ma ricchezze, onore e vita. 
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Straf. Vedrete quanto re ne sarò -grata , se^divenrò rostra. 

- moglie. 

Gtovk E per chi potrei fare sacrifizio cotanto raro? ' 

Seraf. Della mia fortuna dubiterei, de*^ miei^ pensieri no. 
Credo che renga mio fr^ello ; non posso dire adesso come 
in un luogo secreto ciò che sénle l'ahima ed il cuore di 
questa rostra promessa^ Sono rosica 'eternamente. 

' '/ SCENA vili. . . 

Détti, meno Serafina. - " ’ : 

Giov. Sciocco, ^che cosa hai fattoi! già mi soo messo nel più 
grare imbarazzo, col dire a Serafloa che m> sposo con 
essa. ‘ 

Pietro. Se questa donna è la strada per cui il tuo amore alla 
sua fine cammina, ringannarla'^non fu sciocchezza. Può 
anche, darsi che, in questa occasione, suo fratello, con il 
quale hai tanl’amicizia, trovasse difficile la cosa di cui s*è 
' ' incaricate rerso del padre tuo, e noi non potremmo dimo- 
rare a lungo qui con 'questa ìlemica. ' • ■ 

Giov. E se continuando a- parlargli, mi costringe poi a ciò 
■ clve non ho mai da compiere? Non ti , sembrano cose que- 
• • sle da divenir grari ? >. 

Pietro. A quaj scrittura possono, mai obbligare pòche parole 
amorose?' ' ; : 

Giov. Dici benissimo, perchè ora è tempo che conriene'hego- 
. ^ziare. Ma quando giunge questa tanto da ma .'desiderata 
- notte? Muoio p.et' andare a' Trlana ,, mpoio per rodere, 
Elena. . ' • 

Pietro. Lasciamo per domani Tandare aTriana, perchè se ci ■ 
vai questa notte, farai sospettar Seraflna di qualch’altro 
amor forestiero. - ' • . 

Giov. E tànto'diei? Se pensassi di neri vederla éssendp’in Si- 
' viglia,'* maravigliato rimarrei, se la vita mi durasse fino alla. 
_nuova -aurora. •.Ahvnolte 1 perchè tardi? Lascia , o sole, 4 I 
polo spagnuolo, e vanne a cuoprirrantarlica sfera'.' Concedi 
r che-il negro manto eclissi la tna splèndente faccia, e quap- 
' 'tunque il mar tu tema, non ti t/altener cotanto: imbarca 
il tuo splendore che mi nega di poter vedere la notte :'na- 
* viga colle mie lagrime, chè io sono uh mar di amore. Fuggi 
che non mi servonole nubi del tuo chiarore: là mia aurora 
è in Triana, ed essa sola mi devo rischiarare. Andiamo, 
''Pietro. ' . 
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Ptefro. Trattienti ancora un poco> • 

Gwv. Non è già notte? f ‘ ' ^ . 

Pietro. NoHuq poDsierp; ehe tanta sia la. luce che già perdesti 
. da dopo che sei pazzo per amore. ^ • 

Gioii. Ma di’, non fut fórse ragtone? n.on àbella.' noH è vir- 


'tuosa? r V 

Pietro.' Virtù,' 'dà bellezza acconipagnala; è la nMssima^perfe- 
■■ zione; ma-molto giudizio ci.vuole per acqoppiarle'ihsieme. 
Giov.’E questo è il mjo desiderio; aiutatetni, o- mio Dio. 


; ■' . ... .. i'SCENAIX;. - - . 

'■ ' SalaCtò tu casa det signor Ferdinando. 

''' . ‘. ‘ 

“ • «• II- signor F«RDiN*«Dfo ‘e .io stpitom Eienà. 

/Vd.' Barbara', . sono .Unto ..contendoi che fin d’oggi- tu sei 

■ quel che io sonoy 'w > , 

El^m. Quanto mi fp finora contraria la.fortuna ce lo perdono 
giustamente, purché (li'nuovo non tenti ^ . ora che pietosa 
* mi pondùsse a servire un gentiluomo dal q<iaie aspetto il 
rinmdió, qualche' nuovo muUmentò. . ^ - > • - . 

Fèrd. llarbara, la mia fortuna sei,,.^e. vedi qua'lalo.'.ne- sono 
..._ persuaso; tutte ti ho affidato, 'tutte le ehìav^ ti ho conse- 

■ gnato; reggi, e per liqe governa tutti i servi, casa ed azien- 
da. Tante della tua virtù e diseoTm,inento son- pago,^che 

,,.ti svelo, un secreto che occupa solo .» tutti i miei, pensieri. 

Ascollami'fid il tuo cuofe;Comprenda qu^Dlo h confido. Ho 
t un figlio... ' . , . 

Ehna. Lo so', e conosco tutto raqoaduto, chè mè lo disse 
'Eleoporà quando entrai'in casa. ' . . 

Ferd. Quand’era sul, punto d’ordfharsi; disubbidiente -pènsò 
-mveco. (f ainmógliàrsi ; àsséntgs^.di casa, saviamente, .e 
' credo che poi in Siviglia si sia d^'tP; anche 'al Vino.' Ora 
-abita da un vicino,, che cimtro mio 'volére lo ricovera. 'Ma 
/ frq Unti dispiaceri che- mi' diè quésto^ giovinastro , amprc 
.. frattanto- travaglia per la pàce, perch’egli -è la Iwfc degli 
'" occjbii irtie.f;. .fingo- che- lo abbòrrq, -é'nessunO-^ra da me 
quanto.ti'ho confidate; ' s . ' • . \ - 

E/ejwt. iddio sa che id merito. 

Ferd. Voglio, perché mj narrarono che è infermo e Ramingo, 
che tu faccia come se avessi voluto, .vedendotni -contrò di 
lui cosi adirato, curare la sua malattia,- e che come ,à pro- 
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prto signore tu lo vedaj e dei mio amore tu sostitiiisca là 
•pietà. Tu hai le chiavi, e' sei discreta^ nel som ministrargli 
procura gli non far conoscere che tu ci Vai per me, ma^per-, 
chè lo credi 'tuo obbligo : perchè so ch'e <TUan<l0' veijrai^ 
Giovanm.'dirai die fto ragione, 'non essendovi’ in Siviglia 
'giovine di- lui più istruUo e garbatp.’ Sua madre era una 
meraviglia del Messico. Per il primo porterai fbeh inteso 
senza nominarmi) alcune camicie che' qui rimasero' dà inti- 
mare. Prendi questa borsa e inellici cinquanta'scudi ; è pò- 
vero, e non potrà in Siviglia eUenerli in imprestilo "^sopra 
effetti. Credo che mi comprendesli. 

Elem. PerfeltaraenCe, signore. -Sawle da 'me servito ; frat- 
tanto il mio animo yi ùgcato della confidenza òhe in questa 
vostra umile schiava riponete. Del resto ben si vede che 
proce'dete pietoso come padre. * - • 

Ftrd, Se tu con disòse-lo ingegno, gtaccìiè Toccasioue si pre- • 
. senterà,' potessi- persuaderlo- che abbandonasse l’idea -der 
matrimonio', e ritòrnassc ad ordinarsr, non tralasciare-' di. 
avvertirlo quanto riguadagnerebbe ijell'affeHq mio.. . ’ .. 

Èlena. Signore, "poco io potrò, ‘quando che non bastarono nè 
la tua còllera, nò il tuo castigo. Ma .ti prometto che glie 
nè parlerò, e bene. . 

Fard, fa in' rho^o, ‘Barbara, che te camicie te. le. diano ki-se- 
~ crelo, che già sono ultimalo, e se fai-os’servazione a<{uanto 
< faccio, spero che mi perdonerai subito che vedrai Giovanni ; 
e desidero che ti venga alla'mente,, mirandoci entrambi, 
c'he.a Dio stesso,- malgrado là sua' divinità, -pesò di perdere- 
- un figlio. -I ' ‘ 

Fteiw, .Deve qualcuno accompagnarmi? . v, 

Ferd. Fabio, il quale ti mostrerà la Casa ebe è qui ivicinà.’ 

• ' ' ' ’ ' ' f ‘ 

' SCENA'X. . ■ - 

E L E n A sola. • • 

^ ^ . • ‘ I - . . . t- 

Benedico, ó cieló, la pietà che verso di me.usate.' Credevo 
che in questa occasione il $igno;r Ferdinando mi leggesse 
nel profondo del cuore. Potrò adunque -vedere il > signor 
Giovanni dopa ua’-asseozà. cosi lunga ! Ma che danaro mi 
permettono di dargli! fiembrà che ir cielo cominci a< di- 
• chiararsi in mio fàvqre, giacché il rigore d.’.ùn padre adi- - 
rato aggiunge .-pena alle mie afflizioni, ed aumenta amore 
al mie amore. Sarete. sot^isfatU, oochi privi ^ luce, ora 



278 . • LA SCHIAVA DEL SUO GALANTE 

' * » 

che andate a veder la vostra gloria.. Oggi vedrete il vostro 
signore che lo stesso signor Ferdinando mi diceva esser 
gentiluomo e galante^ Con che grazia mi parlava di quelle 
del signor Giovanni,, che io so ben quanto mi costano, 
(tesser 'sua schiava! Ciò che desideravo', lo stesso padre 
mi offriva; voglio che con simil suceessosia il mio esempio 
tesiimonie di quanto può 'ferodi bene, un amico, anche 
volendo far male. . ' ‘ • 

• , .*• - SCENA XI. • ■ ' . ■ 

, • • , Pecor'azion«' di strada. , _ , 

■ ' ■ '“FlORENZIOeRlCARDO • 

> • • • . ^ " 

Fior, Sempre non puole amor quel che s’immagina. 

Rie: Giurai, Fiorenzo, di non veder piò S^railna^ quando mi 
disingannò ch’io l’amava invano. Allora credei' questo un 
mio grave danno, ma no miraòolo d’am.or subito successe, 

• . e fu ohe da un altro amór restai avvinto, v- 
Fior, Se la pazzia d!amor si può curare,' nuU’altro . rimedio 
è piu^ efficace di .quello della bellezza d’un’altra donna. E 
un poeta disse che, quantunque sia una passione Che ci 
sottomette, pure per vincere amor -basta volerlo 'vincere. 
j}M»;.'Non penso apporle co^ viòlenlo rimedro'; e camminando 
con questo pensiero, vidi qna donna a cui.il cielo pose'due 
stelle.di fuooo'jh bianca neve,, statura aita e svelta, onesto 
e grave lo 'Sguardo quanto soave, un andar così grazioso, 

'' V ed in ogni parté. un tutto così armonioso,, che ora vivo di 
lei così ÌBnamorato,'che tut^o mi dimenticai l’amor passato. 
Mi abbrucia e m’accende 'una schiava di questa casa. . 
Ftor.' Una schiava? .... ' \ 

Rie. Sì. • ^ " . , ■ • ■ - - 

Fior. Che basso pensare ! . . ' 

Rie. Senza vederla non condannate il mio amore. 

, Fior. È affricana? . '• 

Rie. £ indiana, e giusfbmente perch’ò un sole, TièM d’O- 
riente. 

■ Fior. Cattivo gusto, e voi prevaricate lasciando Tangelo di 
Serafina per una così barbara schiava-. . 

/tic. Tal è ipvero il suo nome ; eperohò il' mio giusto pensare 
non vi faccia orrore,- osservate il suo nobile portamento. . 
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La signora ElknÀ, Fabio b detti. 

Fabio. Questa è la. casa. . i .*• . . 

Siena. Era cosi vicina?,. ' ~ . 

Fabio. Vorreste che fosse al giardino pubblico, sei divota di 
sair TrpUatore'. ' ■ 

Siena. Non esco .mai di casa. \ . ‘ ‘ 

Fabio. Amica, se il padrone ti fa doma. abÙ pazienza, .per- - 
chè lo flne^re io mancanza di strade, non sono piccolo ' . 
rimedio. , . ^ • 

Ffcno.. Giammai ^ mia solitudine compenso con tal mezzo. 

Fabio. Dunque, finestra no? . , ' . . • ' * 

Siena, ^no forse qualche anello, per star sempre alla fi- '' 
r nestfà. " ■ ■ . • ^ . 

I Fabio. Cl^ ve ne sembra dell’indiana? > 

Fior. Che portò tutto Tòro e le perle che produce l’Arabia... 

Flena, Entra, Fablo;, 'che dirai a che vengo. • ' ■ > 

• ‘ SCENA xm."'^ ' 

■■ ■ . . ' - ' -V , 

= Detti meno Fabio: . 

Rie. Ho dunque ragione d’amarla ? , . . 

. Fior. Il servo entrò in casa di Serafioa. * . . 

Rie. Porterà qualche messaggio del signor Ferdinando. Di»’ 
vina Barbara'... ' 


Siena, Supplico cheJaS. V. si trattenga fino a che ritorni , •’ 
l’uomo cne ra^acco'rapagna. • 

Rie. Perchè cosi mal contraccambiai il mio affetto ? 

Siena. Ho forse qualche impegno per pperar diversamente ? 

. /?ic. Amor non impegna?.' _ . ^7 

Siena. Obbliga con servigi c amorosi liffziì, ma non con pa- 
role e fatti sconci perchè fin dal tempo di Adamo erano , 
sconvenienti. . • . • 

ilic.. Vuoi tu' ornamenti ?'VHoi danaro? ' 

Fieno. Non 'posso dirle (Jiiel che voglio. ! . . " 

Fic. Vuoi che ti riscatti? ' 

Élena. Nemmeno per rimmaginaziobe mi passa, che invece 
è lutto il mio piacere di vqdermi schiava in questa casa.^ 

Rie. Già t’intesi ; ami Leonardo. 

Siena. Non è il signor Giovanni di lui più gagliardo? 1 
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Jfic. Arai dunque il signor Giovanni? 

£/énà. Come' mie padrone,' perchè per -il di più sarebbfì un 
sogno, giacche ania unn donna còlla quale si sposa, 

Tfes.' Dunque 'se sai ciò che'si passa, an\ami che mi trasformi 
in Indiàijo, id(flo tu ti fai di òro e di avorio, e tu essendo 
ii mio sole, come iddio li adorerò. Via.'dàranli la tua mano, 
perchè ti ci metta un diamante, che sebbene sia, molto 
, bella, lo sarà sempre di più.. '■ . » 

yAenà. Stia quieto e fermi il guatilo, pérchè sonó uh po' sei-' 
raggia, e co.n I nove effe di ;Francésca, fede "finézza ', "fer- 
mezza e fortezza, sono tutt’insieme'un'montè dr asprézza, 
e voglio aggiungervi fu mesa. ' . 

. Rie. Almeno lasciami. toccar con'on'^solo dito il 'chiòdo rdd 
' tuo viso. * . ‘ ' ' - ; - 

E(ena. BeH’imbrogìiol.È meglio che f suoi occhi Si rivolgano 
' ad altro oggetto. - _ fc.- , 

/?tc.' Ti comprerò dal signer Ferdinando^. ' ' ' ' 

Elena-, Credo che se cercherà' per sì stollo impiego tutto l’oro 

* e le gemme che può in un, giorno cantar uh poeta, non le 

• renderanno nèmmen^una pianella mia: esce l’uomo, addio. • 

Fior. Donna discreta, ma scaltra.' ' ' , 

. Rie. Andiamo, che speco rimediarci con l’oro ocoo l’inganno. ' 



SCENA xiy.. • 
■_ E.LENA e Fa,bio. 




Fabio. Viene il signor Giewanni a riceverti. ' . 

^Elena. Vattene, che Dio ti guardi: ho'un segreto che; mi don- 
' , '■fidò il signor Ferdinando da palesare a' suq figlio. 

Faòto. Ritornò Tra uft''ora a prenderti. ‘ 

Elena. Poco più omeno. ' ^ ’ » '■ ‘ 

Fabio. Chi sono quei damer'oni che ti parlavano? '* 
Eléna^.. Cacciatori ebe’^sfanthi di faggiani... m’inlendi, Fabio? 
-Foàtò. Intendo. . - ■ • ' ■ 

BicTM».' Veramente sono adatta per ascoltare fole'"dl lacchè.’ 
Fabio. Per l’acqua del mare,’6e li ri vedo li doluDa bifghA^a', 
che 1 maneschi di qna chiamano quella di Domatyco'toa- 

- yona. ' ' i ' ' 

Elena. Queste eonò le stanze del signor Giovanni ? 

Fabio. Si. , '• ;'■/ - 

■- Elena. ETscì. 

Fobie. Addiò. ' ■ . • .. _ 
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•r . • SCÉNAUV., ^ ■ 

* ■ ‘ 

Sala in casa di Leonardo. 

\ * ^ V . • 



■ ^ ' Signora Ele>a, si^or Gwvanm c PfiTRO.’ ’ ' 

-.V - . » . ; - ' .V , • - •; ■ 

’ f ' 

Giov. In tanta svenltifa noh polrò esser -già tomài contento ; 

oggi ritornò al mro costume. ^ > •- 

Pietrà. Non .devo «ver più potuto rosistere alle forcate istanze 
che pVobabrlnientò le avJfan fatto suo zio e suo cugino. 
Gioii, lla-che forza, ohe istanza,, quando concordi restammo 
, ch’io sì^rei ritornalci per isposàrkr? _ , . . ^ ' -- - 

Pietro. Siccome non lo facesti subito, entroHe la diffidenza, e 
non v‘è cosa ,cho più;di questa arrenda e mòti una donna. 
Gìm. Bove vedo il suo ingaiiiio, è il negar dei .suoi domestici 
- di riveste do^’éllà è, e da chi fu condotta via. . "j. 

Éielrv. Parliamo ora un poco di questa schiava di tuo padre, 

. ‘che si-, dice che'lo goverrà itì-tutto, e non mutiàmo di 
* Tobba, che sarebbe utv far ridere tutta la eittà. ,v 
Giou. "Che bella statura J‘ ' ” ' 

PiXro- Che pulitezza j- ; ■ «’ . ' 

Giov. in Idia ^ta non ho mai védutd schiava così garbata'. 
Pietro. Voasario tener nell’ invento sietili coperte, e' nell’e- 
' state frfe'schelta questi materassi d^ Cina. . 

£l«na: 'Mi' trema il cuor nel petto. Signor nffio,’é’, vostri piedi 
■/ oggi si presenta una Selciava. . • 

’Ct'ov.Non proseguire. Mio Dio! niio Dio ! ''che' cos’è questo? 

alza il volto, e non rabbassare. Pietro che vdql.dir ciò? . 
Eleiw. Posso benaì. spiegarlo , se le lagrime mi pormettotiò. 
Pietro. Viva Dio, -credo che nol''abbiarhò'tr0ppo bevuto..-' 
Giov. Ah Pielr'^o ! lagrime d’un angelo' ievó;, dici però bene 
che qnest’è' sogno o pazzia : parla, signora mìa, e dimmi 
' sé la mia fantasìa è fuor. di sentimento. - ; 

Pietro. Signor à. din;; mi chi sei? 'ban fatte qualche furberia, 
■ quéste more di Siyiglia? Sei tu'? dimmi chi sei? presto, cKe 
sof^'er fuggire da le. , 

PlenoT Son io , 'signor GiovanDL ; -Pietro, son io ; e chKaltra 
fuor di me potrebbe'getlare al superbo 'mare dì tuo padre, 

’ onór*0 -vita ? Seppi da uba mia amica clwj tutlo* voleva dare 
•a uno schiavo ; ipi venne questo pensiero che sub^ ese- 
guii ; e' tanta fu la mìa felicità che già tengo nelle m^ 4 na'ni 
Tazien^ e la casa di tuo padre. Oggi mi scoprì tutto il suo 
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cuore,, e. ini disse che aveva saputo chlerivainmalato e die 

.. li prestarsi le mie cure.. Essendo serva, 'véngo piena di 
dardi d’amor alla sorgente, de’ miei desiderìi. Mi ha datò 
questo danaro’ con una tale tenerezza, che fe lagrime, se 
gli affacciavamo agii òdchi ad ogni momento -come le don- 
zelle alla Gnestra. Mi disse di darti consigli, per ilmgtri- 
' monio, consigli die non ti dò, perchè sqn' contrari a ciò^ 
che penso, Finsi avere i ferri della schiavitù al collo, per- 
chè i veri stanno nell’anima, dove il tempo noti li caneella.^' 
Fa che mi s’imponga il tuo nome, aceiòoohè moltii stolti 
che fondano gli amoH nell’interesse, sappiano che vi tu una 
. donna, che'per.semplicé affezione ai fe’ achiava del suo 
.gaknte di nome e di fatto, ' . . • 

■Giov. Dólce schiava della miaTÌta, della mia libertà signora , 
amato ferro che l’anima mia adora, segno per me cosi ben 
simulato.. Oggi rimane, oscuratala storia greca e romàna, 
perchè i suoi fatti che' sempre si esaltano, 'DùMa Ibno rinir-* 
petto a ^questa bella pcuova. Questo chiodo è ^r me come 
un segno del cielo eh» prego tempri le -mie voglie, perdtè 
Falma è cesi stólta che mi ^inge ad imma^are che è il 
segno che in te vedo, onde il desiderió non erri il cammini 
. della bocca. Che cd fuggita,, pensai , subito che ti ho 
cercate in Triana ove mi trovai di mattino. Che notte teista 
passai! £ possibile che l’abbia ritrovata ! Io solo, ho sba- 
.gliato; questo. ferro che nel vostro vis» simulate,' quando 
' sarò tuo maritò, Ìó passerai a aie, come passa la stampa- 
- sulla carta. Tu resterai libera da questo ferro e rimarrò io 
con esso., e raBima attentaraetate osserva dove' lo potrà 
' . piantar in un luego'immortalè che per te lo possa portare : 
ma presto Iddio vorrà che Io po^ssiamo cambiare. 


■ ‘ SCENA XVI. - / : : - 

. ' ' . Serafina e détti. ■ ■/ ■ • 

Pietro. Signor, vien Seraflaa. • ^ 

Elena. Chi?-, ' . - ‘ ■ 

Seraf. Vengo a veder la vostra schiava.. 

Giov. Schiava, questa 'signora è Serafina sorella del.signor 
Xeonardo,. grande amico di mio padre. ' 

.Efena. Che bella ! che gentile! che ben di sposta, ignora! . 
Sófo^ Che bella schiava, ! • ■ 
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EUna. Non ambite' più altra cosa al mondo, nè altra ^scbiàTa 
quando avete si bella dama. • , . 

Sefa/. Amica, come vi chiamate? • . . • 

Elena. Barbara, signora miav ' ' ■ ' *'• 

Sara/. Barbara, tiob son dama, ma moglie del signor Giovanni. 
Elena. Siete voi :quella con cui si sposa ? , , ’ 

Sarò/.' Almeno' lo devo essere. ■ , ' • . . 

Elena. (o parte) Questo solo mi manbava per dar l'addio, a 
certe^pazze Speranze/ . '• v . ' , ' 

Sera/. Chi fece quella camicie? , . 

Elena. Le donne che servono il mio signore vi lavorarono; 
Seraf. Siàranoo maglio guardate per quanto piacerà a Dio. 
Qiov.- Va con Dio; Barbara, che ,ti vien lardi; ' ' > . 

Elena. Si, pe'rchè qui non abbisogno, mentre in casa mia. si 
, ■ conoscerà la mia mancanza. ^ . « 

Fq»eo. Una signora,' qui giù t’aspetta. •' 

Scrc^.. dbi è? ■ - ' . .... . 

'Finca. La tua grand’amica Lisandra; ■ 

Sero/. Scusate, signor Giovanni, ritornerò .dòpo. ' ' 

- . > * t * 


/ . SCENA XVIL . 
Signor Giovanni c PiKTho. - 


Gitrt;.- Non escire,- Barbara,' senza che Pietro t’accompagni a . . 

' casa tua. • - ‘ . 

Elena. Tu mi trattieni a- proposito, conosci che l’alma mia è 
vicina a scoppiare ó pronta a parlare? Se desideri ch’io pa- ' 

• lesi tutto ciò che passa, fai bene a trattenermi. ,-j » 

Giov. Traltienla, Pietre. ' " ' ^ ' 

.Pietri. Non andartene stizzita bella Elenai aspetta alméno di ‘ 

'Conoscere la vera cagione pef cui Serafina proferì quelle * t 

, stoHè parole. . . ' 

Elena. Io arrabbiata e percKè? Ah cane,- chi si leverà l’anima ? 

Ftcfro. Trattieniti un momento, signora : -trattien ti. per Dipi ' 

. che mi uccidi^. . ‘ 

Giov. Se l'ingannar qùosjta donna è un’offesa che aggrava la < 

verità del nostro amore, lascia Pietro, e la tua .vendetta cada 
tutta su di me , che sonò troppo infelice d'esset cascalo.. ‘ - 

nella tua disgrazia. /, . ' 

Elena. E perchè? se la V. S. lasciò la sottana per questa 
-dàmà, che può esser sposa dl.uri grande' di Spagna. Chi‘ 
ha fatto quelle camicie?^ Staran meglio salvate per quando 
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piaecia-a- lddio. Va benissinio ! Che buo^ chdiiana ! Iddib 
ascolli i suoi desiderii. Ahi di 'quella diSgT»KÌat«, Teoduta 
per un traditore I . -•« 

Giov. Se.nra ascolti, come vuoi che si. riesca a, poterti" per- 
suadere. . • i 

Elena. Che io lueltessi nel mio viso questo ferro, quésta ce- 
dola per pubblicare. la mia infamia, •€* perchè’ tutti la leg- 
gesserbl ■ 

Pietro. Signora, perchè ti affliggi, e togli'Ia vita a un uomo 
che di vederti cosi adirata, piùmon sa prepdm>e consiglio?, 
Elena. Fin àndesso non fui schiava,- Eiena sopo 'ancorai «ozi 
' sonò Elena Troiana! incendio soti di me Stessa, il'’pcoprio > 
. mio fuoco mi divora ;,'cbi mi'ha ìrubato •l’OBorP, mi vende 
la patria.- Traditore, Paride di Siviglia, ferte Elena di'.Triana; 
ma un Giovanni oggi mi rende a libertà, e lo achiavo chTe 


' si maltratti ’fugge dal padrone perdonate , signor Fer4i-‘ 
nando , se -.ritorno a Triané, e di là a Jerez ;,.‘^giacchè 
schiava per ischipva, voglio esserlo di odo cugino,: 
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' ' '• SCENA I., / • ■ ■ ' 

. • Mecorazione di.strdd^'. \ 

\ _ Fiorenzo e Ricardd ' 

FtOr. E quesl’è la collera, ritìeverló e Èegolàrlo? , ' 

Rie, È padre, non bisogna incolparlo, i figli e gli occhi sono 
riflessa cosà ; infatti i sospiri che avrà (atti sono compro- 
vati dairessere vestito il signor Giovanni da galante. 

Fior. M’immagino che penserete ch’egli ama Barbara, eij 
avrete testimonii di questo sospetto; e perchè siate cotanto ,- 
V amici non lo vedete uscir di casa; senza arrossire, chq dà 
. dopo che i vicini seppero che si’ni^ifò lo guardalo con' 

•• oechio bièco. " ' • " ' 

Rie. Se il mio anror fosse gédoso, qualunque ingiusto rigore 
, sarebbe come mài di ómorCj e come tale lo' soffrirei, tlelo- 
sia con bassezza che il pregio deH’atnor infama? • • . / 

Fior. Do\e sono bellissime daiùe qon tante grazie e gentilèzia^ 
una schiava r^i fa perdere? C'’ ■ 

/licl. Amore è cieco, e non 'hà elezio.ne < ' ' ’ 

‘ ^ ' • • Scena n . ’ \\ . 

• . Ferdinando. Fabio e detti. 

Ferd. Qualche cagione ha avuto questo mutamento. Barbara ' 
non ha piu quella allegria, per cui contentissima mi scri- 
vev.a ;^è triste aH’eéU emO; . • • . 

F«6. 'Essendo ritornato ' il, mio signor Giovanni; hai dimo-; 

• strato tanto alletto e cura in regalarlo, e a Barbara poco 
amore, può essere che se- no sia risentita. ' . 

'Ferd. Una schiava può volere essere pareggwta a nn -figlio ed ' 
„.aver lo stesso nieriU)? ' • •• •• * . , 

.Fab. È tua colpa, perchè fin dal principio la trattasti come 
figlia,' e ora che hai hiutato . l’amore, non ti stupire della' -■ 
sua tristezza ; se non è che quel gentiluomo che non al>- 
bandoua;;mai questa porta, non trami qualche cosa ..con 

e»Sd... : •' 
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Ferd. Con ben diverso nome mé la vendè il capitano. 

Fab. Se non è questo, p signore, sarà gelosa deU’amor che 
'dinaostri ad signor Giovanni. ... ' . 

Ferd. È quello.il gentiluomo che mi dicesti? 

Fab. È Io stesso. ' 

Rie. Con quello che dopo vedrete,* spero rimediare, alle mie 
.. 'péne, imperocché. senza qualche invenzione'è impossibile 
■ rinjuovere il cuor di quella dònna. 

' Fior.- Sono sempre più. facili co’ snoi eguali ; sarebbè meglio 
che la comprassi. . " • • 

Rie. Inutile di pensarci; credo che per un milióne non la 
darebbe; mi sembra che mi guarxli. ' ' . 

Fior. Andiamo^ che ci osserva.' - , , 

. . ' SCENARI. — - V . 

. ' Ferdinando c Fabio; 

. .* '« • * ' * 

Ferd. Se mai viene molestala la schiava, saprà farle.inten- 
, dere .che deve rispettare la'mia casa. - 

Fab. Anelar le grazie di questa donna non ti, stupisca: ella 
'■' è bella ,'.la sUa grazia e pulitezza sollecitano i desidorii 
..della gioventù oziosa, che si.riprpmetterà facilità in bassa 
’ sfera, ma Ir prometto che ci troverà invece molta durezza, 
ferd. Ritarda molto il'signor Giovanni. ' 

• i^ab. La caccia diverte tanto. - .r ; '■ 

Ferd. Da dopo che albeggiai alla campagna, e mene chiamo 

'fortunato; poiché questo divertimento gli farà dimenticare 
il matrimoqio. ' '' 

'. " .SCENA IV. ' - ' . 

Petti èd ii signor GiovKìiHi.cofi abito di campagna. " * 

4 . i. 

Giov. Cura, Fabio, questo ca vallo i .come rimase indietrò il 
servo; Òh mio signore! sei qui? Ringrazio ' Dio che' ti 
trovo con-la salute che ti desidero. ' 

. Ferd. Sii, Gio.vanni,il ben venuto; Ti sei divertito in campa- , 

• ' gna? É un secolo che non ti vedo. ' ' - 

' Giov, Laasciami che ritorni a baciarli, per tal faver la mano;' 

- frattanto voglio narrarti... - . ; 

- Ferd. Adesso no-: prima riposati. • . • . 

Giov. Ascolta.' ' * 

Ferd: InvanoJo chiedi, ora-- rimanci tempo con cui potrai 
•• • parlare a tuo bell’agio. 
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. ' • SCENA V. ■ ' 

' Sala in casa dei signor Ferdiuandó. ■ . 

..Signor Fkrdinando, si^or G iovan^nJ c iastginojraELRNA. ' 

Ferd. Olà. , ' 

Signore. . - ' - ; ' . 

Ferd. Va là a scalzare il signor Giovanni. • • • ; 

Giov. A me ?. " ' ' ■ 

Ferd. Non è forse (?ome gli altri? Siedi. , 

Giov. Signore, Pietro arriverà, a 0100)60(1. - 

Ferd. Che novità son queste? / ' • . • 

'Giov. Ebbene, avvicinali. . . . ' ' . 

Ferd.’ Verrai poi a pranzare, (parta). ’ ^ . - • 

Giov. Errore cotnmisi -di non discernére la mìa buona fortuna 
perchè subito non' ti ho conosciuta 1 Angelo mio, prendi la 
mano. ’ ‘ „ - , . - ' 

Flana. Mi dia H piè, signore. ' • 

,Giov. Osservo se mio padre è partito per darti mille abbracci 
Elena. Ritorno a dire a V. S. che mi dia i piedi. 

Giov. Non è più tempo di garrire, ma di darmi le braccia. 

Elena. Prima le farò a pezzi. « ■ ' 

Giov. Ritornerò cosi ad arrabbiarmi; pensavo di non parlarti ' , ■ 
più per il dispiacere che mi hai datò, e sai bene che hai , 
parlato con chi mi offèndeva ; ma sol nel vederti mi inte- 
nerii, e ti perdono. " ‘ ' a . 

Fieno. Credo che V ,S. non troverà per me tanto facile la per- , - 
suasione ; e giaoch'è ella vuoi valersi di questo stratagemma, * 

liscentfo cosi dal proposito, e quantunque rtonVahbia cosa ' 
da perdonarmi, perchè, se Riccardo mi parla ,' è soltanto 
quando passa dalla porta. Ma che monta, 'non parla' ella 
' cosi' a Serafhia? , 

(rtov; M’è forza. ' ’ . . . . 

Elena. È amore; ' ' ^ ’ 

Giov. Io? . ■ . . ' ■ ' . i 

Siena. Si, ella ; il 'parlar a me un uomo, quando esco per qual- . • . • 

che messaggio 0 ' rientro, in casa, non lo posso vietare*; ma 
laS.V. pretende discolparsi invaiò, allorché conosòequanfa • ' 
pena nii dà.' ’ ' ' 

Giov. Non uccidermi con queste ripetute V. -S>,' regina del- 
l’alma mia ; rammentali che dal momento 'che (e la djedi, 
tutto quanto amava ho '^bornio.' ‘ • 
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EUm. lò regiaa, quando sono df V. S. la schiava? ^ 

Gioì'. Non è più quésto amor, ma tradimento, malizia ed ec- 
cesso. Sono arreso. Che’ vuoi?, .Come siamo'deboli noi altri 
uomini ! § come siete . forti voi altre donnè ! 

£feno. Dici.che ienerb sei? vediamo. ‘•- 

Giov. JMa tu m’uccidi colle tue barbare parolé. Ah !.se in 
campagna mi vedessi col petto sopra una fonte, ad aumen- 
tarne la corrente coji. vero lagrime! , j-- - .. * 

Elena. Per Serafina. - ' 

Giov. V^è pazzia maggiore 'di. questa? 9e pfoeuri uccidermi 
con dimenticarmi, voglio hniiare l’ istessa tda insolenzà. 
Signore, dirò al patere, questa è quella sighora Elena con 
cui pretesi nraritarmi? Vieni ad uccidermi! /• > 1 

Elena. Prima di' tutto m’uccidjeranno le tue peoe,- ■ • * ' 

Otòt». Lasciami. . 

Elena. fiaffrena la. lingua, pupilla degli occhi miei.- 
Cio»\ Come dicesti? ' t _ 

■ Elana. Degli occhi miei, dissi? Ho erralo, •?«. 

Gioì;.' Giù lo hai .detto, sei.miar ■; 

Siena. Dunque vuoi essermi infedele, te vuoi che t’ami? •’ 


' . SCENA’VL; ;•* '7 

T*- / N .• r. ^ f • 

,,.V Detti, e VxÈTno -.vestito in ^ abito da taccia.- y . 

■ Piotro. Grazie al cielo vi vedo in pace ! , 

' Gtov. Come hai ritardalo'^ . - 

PtV/ro. Un 'uccello .ne fu' la cagione , credo che sia un de* 

. monio*. Possibile che al mondo yi sia* chi vada àlla caccia! ., 
Chi vada inseguendo un uccèllo che va coi venti ! Approvo 
■ chi gìuo^iaaHe carte, perchè da. sedere si diverle...I*a cac- 
cia ò insolTribiló come due torneatori crudeli ; come una 
tavola senza tov-aglia, •come due che giuocanb soli tutt’un 
dopo pranzo alla trottola; come alcuni altri che tirano la 
palla per sentieri e prati colla inazza o col maglio. La 
' .scherma è un bel esercizio .che foriifica i nervi;. e molti} 
voUe^ per non esercitar la spada, accade che manca l’alito; 
dovrebb’ossereper la gioventù, ■onor.’Hà la caccia. e gli uc-- 
.celli, e dai re', libri e leggi. Ma chi diavolo Va alla Cttocia 
; con una^ civetta guercia e due'rozze? , ^ 

' Giov. Pietro, va a riposare, che sei inoMn stanco, E -tu, ben 
mio, resti in pace con me? y . 
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£{eno. Prima vógHo che • 

Gioo. Voglio ; 'giuro che mi- uccidi. • '* 

Siena. Di non veder più la Sèrafioa , che pesaa che devi es- - 
ser suo. - • • 

Gtot'. Gic(ro<{uestcs e di esser tuOi ' • ■ *' 

£(ena. È la l^rafloa? -jv. 

Giov. Non vedrò m vita mia la Seraflua^ te sola vedrò, che 
sei mia. * '•* _ , ^ ; . 

Slena.Gomè? . r ■- / - ■ K ’ ■ 

Pietro. Ascolta. - 

Siena. Di’. ' ^ ■ ' • 

Pietro. Dirò. É il ti diminutivo, del tu e Aglio del me. Il tu ò 
' il basso, il soprano è H' mi; tu maodit tu sfldi, tu sei un~ 
menzognero, tu sei' cocchiere} H sei chiarina, ti sei cl^iri- 
mia ;> e. perciò non. voglio il tu, ina il ti, chè mìa lo sei. 

Giov. Così .ti d*ò Dio rinté^Hetto. - 

Siena. Tuo padre chiama: ' che 'non intenda che parliamo.-"'' 
Giov. Addio, mia siella. '■ ' ’ 

£/eno. Addio. : ' . 

Giov. Che dolce .inquietudine.' ^ i . , • • .. ■ • } . 

SCENA VH. • 

' ' Elena sólo. ■ 

Come soffre . poOT una pazzia d*àmOre! Ma- chi può 'avere il 
coraggio di-lesciarsi morire? 0 non si dovrebbe udirei ’o 
' non'si dovrebbe .amare; perchè non c’è disputa di gelosa' faji- ' 

, tasia che, dovendosi difènderei duri .molto senza arrendersi 
udendo : ‘ « Altro che' a. te, che sei mia »’ Miei pensieri, se 
■ soddisfatti sSiete, che cosà' volete ancora? Lasciatemi quieta; 
giacché mi arresi.,' dovreste essere spezzati ; e se dal dibat-^’ 
.termi risultano più danni che profUti, troppa ^erudeUà so- 
rèbbe l’ucciderral; non scoccate più* dardi invano, perchè 
disse: « Altro' che a te, che sei mia ». : * ’ 

' scena 

. ' ’ • ; Fìnka e detta. 

Etneo, Barbara, posso finalmente vederti.? ' ' ' - ^ 'V 
Siena. Che vuoi, amica Finea, dopò che il Signor Giovanni è 
ritornato io casa'j non vi "si può più vive^ ; perchè, con 
rocctìpazìohè dei collari é camicie, hon Si sa nè <|«àrt(lò 
è notte,* nè giorno. - , , 

Ftnfo. Quanti lavorn '' ‘ , 


\ 


VoL. II. — Teatro' spUgnmlo. 
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Elefid. Co'^e «ta la tua signora Serafina?- • • * - .. 

Ftnea. Regalala al diàvolo; è divenula una tigre, una serpe 
libica, e più: adatto sdrebbe chiamarla Demonio .che Sera- 
" fina; e siccome è mDamorala,.non v’è‘chi la possa soffrire 
nè servire. Tutto eorichiude con'mirarsi allo specchio, em-:' 
piersi di gioie e anella , indemoniarsi , pettinarsi’; ora si 
'tocca, ora si liscia, tutto I procurar -che la veda,. e. :veder 
.se l’osserva, e tutto spiare per .rinferriaia ; e le persiane 
SODO già guaste dal tanto aprirle e chiuderle. >. ^ 

Flena. 11 mio padrone là visita di sovente?. ^ ■ -- - 

Ftnea. È sempre là. ' - • ’ ; v 

Flena,. Continuamente ? r . ■ • ■ . ■> ^ •; ^ > .• \ . 

Fine/a, £ bello' Tosseryarii; si somigliano al cinque d’ore dal 
tanto guardarsi; lui insellato, e ia mia padrona insellata e 
infrenata corae-un puledro di 'Siviglia.' 

Fieno. Amansi molto? 

Fineo. €eii»e gli asini nel pwto sospirano’. . ’ 

Fieno. Si maritecànnó ? • . 

Fineo. Ad altro_ non mirano. * . ' - 

Fieno. E a che venivi ? ì. . 

. Fineo. A dargli qiiesto biglietto pieno di bugie. E affé che un 
segreto contiene! , , 

Fieno. Quale segreto? , 

FiheO. Non (Jitoandàrmelo-, Barbara;, impossibile: che te 
Iò dica.. . v . . . ... .. 

Fieno. E così .mi sei amica? . .« . 

Fineo.. Eerdoijami'. i - \ .v * . - ' - •' 

Fieno. E se giurassi? , - ■ - ‘ ’ 

Fineo, Potrebbe 'ancora darsi che lo svelassi. , ^ •. 

Fieno, lo. sono tua vera' amica'; daratni la lettera, perchè Jl 
■ signor Gtovaoni venne da caccia, ove-lo raggiunse il giorno, 

. e oca riposa";, non dubitare àp quanto .il . segreto , non lo 
voglio sapere.' ' \ . ‘ . ' ■ 

Finea. Se non hai giurato- !: , ; 

ElencL. Se il giuramento'obbliga, giuro che se rivelo il segreto 
io non possa mai piu ritornare alle Indie, che è ciò che' 
più anelo da quando venni da Lima. 

Fineo. Dunque sappi che una'yiclna... Qualcun ci ascella? 
Fieno. -Non c’è nessuno. .. .... 

Fineo. Felicia , là maga ha profumata la . lettera con più di 
venti' suffumigi acciocché il signor GiovaonLsi mariti. 

. .'Si ci dà senza dirgli nulla, 'puTch.è Dio ce ne Hberi. entrambe. 
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£/0na. Il segreto che mi- confidi lo 'Stirivo neiranima. 

Finea. Addio; vado di premura a’ veder quel paggetto, con 
cui mi vedesti l’altro giorno in istrada de’ -Franchi {‘parté) ^ 

' ‘ SCENA IX.* • ■ . 

• ' . . ‘ * * ’ ' ' ' ' . ' 

. ^ • ’ Elbna sola. ' . : . 

Come poco durevoli sono le fortune ! il bene u^aaglia un 
girasole , òhe a qualunque parte gira, conforme là' luce che 
prende, trova un distinto colore. Ah, Dio mio! Perchè per* 

' severo in codesta vita, in questa ostinazione ? Perchè aspetto 
maggiori' disinganni; quando tanti ne ho già avuti ?-Perchè 
' mi trattenesti, o amor, con lagrime e menzogne,' quando 
nella più bella occasione ritornavo a Triana^ Come fui 
mutabile! Non A ancora un’ora che il 'signor Giovanni 
diceva cb-’lo era la sua anima'; la sua vita. * • ’ ■ ' r ' 

SCENA X. - 

■ •• . : •' ' . ' . - .... ■ 

.Sij^noro Elena, signor GiovAintif Pietro.. 

Ctoo. Non è più possibile la tranquillità. ' ' • ' 

Pietro. Noia è molto quando ci sono amori, perchè gli sdegni 
e i favori fratellizzano : e tutto inflne si riduce a perdere 
il cervello per delle. sciocchezze. ' ' . * 

Giov. Elenamia? ‘ ■ . ' . ' ' 

Elena. Non parlarmi, che questa volta non è più come pér 
lo passato. Io non dico più d’andamene, ma di rimaner qui 
per vedere ciò che'farài di me. Voglio attendere da veder 
i taovsponsali, e ti supplico, perchè molto importa alla mia 
tranquillità, che, se può essere, sia oggi" stesso., o almeno 
domani, che. lasciandoti -ammogliato, ritornerò senza pena' 
, e contenta in Triana, ove verranno nfio zio e mio cugino,' 
se già non sono venuti, poco mi devi, Giovanni, sólo pas- 
sar il fluiire con questo ferro finto, col quale venduta ho 
sofferto brevi travagb e pene ; imperocché a Lima pertc 
non andai,' nè- per vasti orizzonti passai mari, salir monti, 
nè azienda, nè Onor perdei. Ritorno con mani e'.piedi. Che 
c’è di perduto? - • • 

Giov. Cos’è questo, amico Pietro?. ■ " . . 

Pietro. Acqua in un cati'estro , fumo, spuma e vento; è un 
pugno di arena; è Taiisfix» che si mùovej'cielo coh sole 
lucente mentre piove; è luna! mancante e piena. È corno* 
la girella della torre di Siviglia. , : ' •' '' ' ' ' 
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Giov. Cosi fitr^o nuitAraenté ! Non aspetterai un’ora almeno 
' per cambiare, signora mia?' • . ... 

fieno;' Me tapina! vana speranza ! • ’ ; • . ■ ' 

Giov, Quando uscii, mio bene, uscii anche dalle tae braccia. 

Chi li ha mutato, ò' mio, tesoro, da. quando ti ho lasciata? 
Elena. Faccia di meno del mio' bene idei mio tesoro; io non 
•.sono per,essece nè,il suo benCt hè il, suo tesoro, ed avverta 
. che quest’ò una verità certa, per la quale questa letterina 
ne saràjl testimonio ; venga,- osservi, j>rofumata con pa- 
sUglie deH’inferne; qui la portò la. schiava del serafin che 
ella visita : ecco qui la sopra^ritta. Perchè tutto ella mi 
.'negava? e.perehè per essa si deve innamorare? Non la deve 
leggere ; e per, non innàmorartt)i drchi vorcèi poter.strozzare 
'conlp mani e co’ denti, neppur ie la leggerò. 

Giov. Elena, io vengo ad^so dalla campagna; che colpa ho 
di queste sciocchezze ?■ Essere gelosa con ragione, non è 
molto ; ma chilo vuoressere.senza' cagione «.tlovrebbe inor- 
ridire di' una tal determinazioue. .. ^ . ' 

fieno.. Questo signore dice assai bene, e Pietro Io approverà; 
acciocchò non se ^li dia^^ qualche dispiacere, anch’io dirò 
lo stesso- Non è egli forse vero, Pietro?'.- 
Pietro.' Signora, non approvo questa 'mansuetudine, perchè 
n tacer r:on dispiacere dériva da intenzion traditrice^. (Iosa 
' importa se Seralìna ha scritto quella lettera? - . . 

fieno. Essere crudelir @ta bene fino a un. certe punto. Ma che 
necessità c’è che si mettà in evideuza .tutta la storia?^ Ciò 
che pe risuUerài si ved?à fra poco. Frattanto dico, con tutta' 
l’anima, che mal si trovala donna che cbnfìdanélle paròle. 
Piclrn. Aspetta un poco, - 

■Vifeno-.^Non c’è^[)oco; v’è molta rabbia e pena (porle), i. 

Giov. Pietro, sembrami che Elena pretenda, chè io impaz- 
zisca. . ■ ' ' . - -, - - 

Pietro. Non- paventare che- sia pervenuto a sue mani quella 
'nera lotterà; tutto si accomoda^ quantunque è certo che 
- per temperare i’umoro di -questo giumento d.’amere, è un 
esporsi a morire. i . . , 

- . . . - • SCENA XI. -V ^ - . .. 

• * Signor 'G iovanni, PrKTào, IIicaii.do e Fiorbiìzo. 

-fttc. Vengo giustamente'per dir -questo- -, 

Fior. Rimango; chè qui c’è il sig. Gievaoni. * . 
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Rie. Cercavo di vostro padre. , 

Gtov. Cosa comandate, signore? Presumo ch’ei riposa... ^ 
Rie. Sig- Giovanni ho veduto che si nota in questa casa ch’io 
|far)i a questa vostra schiava-^ avvegnaché la malica umana 
sempre peuSa il peggio. Con ciò- ‘ si stanca rl -sig. Ferdi- 
nando; ma se con essa parlavo, era per ridurla^oollc buono 
0 colle minaccie, acciocché confessi dinanzi la giustizia 
quanti giorni sono che <mi manca.; essendoohè uh giorno 
' un soldato me la trafugò, ingannandola con promesse d'a- 
> more e di sponsali ; l’imbarcò in vecé e la ccmdussè in Ispagba . 
.'Èssalo nega; nra non importa nulla.' . 

Giov. E non di rado s’ingannano gli occhi, per Cui può essere 
che éi somigli questa' schiava a- quella che vi rubò il sbl- 
dato^ '• > . . ^ 

Rie. Ha d’aver lo stesso viso, nome e voce, senza esserlo ? 

Potrei togliervela senza danaro, come lo farò> provando 
' che è oggetto trafugato; però per essere qui ed il rispetto 
che ho di“Vostra casa,- darò il prezzo òhe vi- à costala. > 
Giou. V. S: faccia piiM queste sue prove, e non creda ohe 
tutto .l’oro dell’ India sia il prezzo di Barbara, c con dopo- 
ché parole, perchè non soffro che mi d burU. • *. 

Rie. Quanto dico è lutto vero, e presto ella ne vedrà la prova, 

, perchè rimetto alla giustizia ciò che noti conviene rimettere 
alla spada. , : • • • 

[ V -w ■■ SCENA XU. . ' 

' ' f 

Signor Grovyyxsi e Piewo. - 

Piefro.- Può .esservi maggior iniquità? ’ 

Gfow. Ho usato tanta pazienza, perchè ho pensato che^sic- 
.. come gli ahni-passahi»,, può essere che cotesto signore pensi 
che Bàrbara sia davvero la,sua «Chiava, tanto per la somi- 
glianza, come per il nome simile, a queUa che aveva nelle 
' Indie, .i-., , - . - 

Pietro. Questa sarà stata la cagione per cui le avrà parlato, e 
lo ha ingelositCr 

Giov. Confesso che he sentii grande rammarico' còme Èlena 
diSerallna: ma dimmi, che cosa deggio farè? ' 

Pietro. Togliergli il pepsiero ché tu ti mariti con quella. 
Giov. E hi>qaal rtianièta? ' ^ ■ 

Pietro. Parlando, accarezzando e giurando; chè se parli, ac* 
carezzi e giuri, essa qod è nà il ipàTe, nAun mente e nem' 
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meno una tigre ircana ; è una donna tenora e sola che in- 
’ tende, Osserva' e ama. ' 

■ Giov. ^Che* disgraziati agrori.! Se;qiieste cose si passassero in 
Grecia, nulla vi saria.di straordinario; ma tra Siviglia e 
Triana' sono troppo ragguardevoli, e mi fanno temere pel 
suo onore e per la .sua vita. , 

^ 

; ' ‘ - , ... .. SCENA Xlll. 

. ' ^ / ; Fabio e detti. ' 

Fabio. Se strenne mi chiedi,' saprai le più balle notizie' che 
-t può aspettarsi la tua casa. V - 
Giov. Io teie chiedo. t 

Fabio. Devono essere quelle che dalla tua mano attendono ‘il 
mio servizio e il mio dèsir. ^ . 

Giov. Di’ presto I , • ’ ■ 

RaJbio, Venne H danaro; poteva essere più prosto? 

Gtoo. No. Ci sono lettóre? . , - ' • , 

Fabio. Portò ledetteue Leonardo, e, per regalo, tuo padre in- 
■' viò.un diamante a Seraflna, e là non so cosa st contrattano 
'•'entrambi.,' , ; 

G'tov. Ghi portò il diamante?, ' ' 

fabio/ Barbara. ' ' - ' ^ . , ' . ' • 

Pietro. Il rimedio di tuttala Spagna sarà questo danaro, sup- 
plirà, signore, la mancanza delle. fortune passate. 

Fabio. Le strenne che mi chiedi non ti devono costare da- 
naro. . , , ^ 

Grov. Che vuoi dunque? ' . ; 

Fabio: So\o che vada e che -domandi al signor... - , 

Giov': Di’ il resto"*, perchè ti ferrai? ' - ' 

Fcràto.-Cbe mi mariti con Barbara, percW è figlia, quantun- 
qjue sia schiava, di gente ragguardevole. 

Giov. Pietro, quest’ancora , mancava. • 

Pietro. Se vuole ciò che tu vuoi, sono miracoli del siio volto. 
Gioy. Ci hai parlalo? \ _ 

Fabio, Ieri le ho parlato. ^ 

Giov. Ebbehe, adesso vado a parlargli.' . ■*» ^ 

Foàto. Per tanta gentilézza possa viver tanto quanto un.bando 
in una città piccola. >- , ‘ i 

.Giov., O ggi si congiungono le mie disgrazie. Cosa c’è che non 
mi segui? . - ■ , _ . ; 

Piafro. Brava donna,’ Fabio. M 
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Fabio. Brava. . - ' ■. - 

Pietro. Spero che sarà tua, quantunque ilmalrinronio acquieta. 

AXro: Donna altiera, Fabio. 

Fabio. Superba. ' ' ‘ ’ 

Pietro. Penso che sarà tua, quantiinijUt* il matrimonio aniì- 
mansi. • ■ ' ' , • 

... ‘ • r * ' 

. • ■ ' ■ ■ '• SCENA XIV. ' •• . ■ ' ' ■ 

> - . • • * ' '' 

Salone in casa del signor Ferdinando, con tavolino - ' • 

* - per iscrivere. . 

. - • ■*% 

' ' Signora Elena, Serafjna e Finea. •/'- . ‘ . 

Seraf. Finea,. darai quella roba a; Barbara, e dirai al tuo si- , 
gnore che il suo ricco diamante lo impiega nella sola mia . . ■ - 
volontà. 

Siena. Èia merito vostroj perchè coiisidero uh’audaciaqua- 
iora valesse anche una città. ' ' 

A'cnit/'. Vedi,, Bàrbara: saremo amiche. x. n 

Siena. Oh, non lo. dite, signora! chè, da dopo che renne in 
casa il sig. Giovanni, non ho più un momento di riposo, 
perchètulto illavoro me lo' danno insieme. Credete che 
sia poco jl conto deiraziemia ? Non si' fa che lavare, insapo- . ' 
nare e soppressare ; non ho più un momento por mettermi 
una cuffia. •• • • . ' - . _ 

Seraf. Non ti si conosce : invidio la tua pulizia. 

Siena. Se vi cedeste, com’io vi vedo, di voi dovreste averla; 

' cb€; ae non -fosse già per lui, vero il mio piacer sareW)e:; 

ma, come, posso vedervi, se non vorrei vedervi nfài? 

Seraf. Ciò che ti affatica, per me sarebbe Un regalo. ' 

Siena. Invece ùper me tanto male, che vivo fuori di me. 

Seraf. Io che amo il sig.' Giovanni,^ non, desidero altra cosa 
che' di servirlo. ■ , 

Siena. Ed io pure; ma vedo che non ne ricavo che afflizioni. 

Seraf. Più poche ne avrai, perchè il mio matrimomo è già ^ 
contrattato, essendosi persuaso ilaig. Ferdinando che ornai . ... 

' , era impossibile che .suo figlio ritornasse a vestire gli abiti 
di pria. • " ' ' ’ ” 

£lena.*.Desidero ardentemente che venga il giorno che il si- 
gnor Giovanni tenga moglie, per Chiedere la mia libertà. 

Seraf. Se potrò, l'àvrai. ' -, 

Siena. Sè vf maritate rimango libera. Oh se fosse vero I - 
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Seraf. Pregane Dio, Barbara, e se si presenta l’ocoasiòne, 
.quantunque 'ìq non lo meriti, non li (limenticare di dirle 
'■ bene di me. -• ' ' ' 

£/ena. Certo cbo gliene ^irò ! 

.Seraf. Un abito tldaròv > - . i'.- - - 

Elena. Tanto da voi m’aspettàyo.- ' . 

Seraf. Innamoralo, perchè molto puote una terza persona. 
Siena. Qjuanlanque non lo fosse, ho da far in modo che lo 
rimanga. -, ' 

Sera/. Abbracciami, e addio. > ' ' 

Siena. Dio vi guardi, mia regina {V abbraccia). ' 

Sera/. Ah! giunga il giorno,- Barbara, che con. Giovanni si 
stia cosi. , . \ . • 


SCENA XV.. . .... 

Clbna sola'. . . ' ' 

Finalmente la fortuna si stancò di perseguitarmi j essa non 
ha più grandi mali da farmi. Stólta che fui, per .voler es- 
' aere donna costante e fermal Che còsa posso più. perdere, 
non che perdermi? Andiamo dove esce quel traditore 
a ricevermi, che termina di. vendermi, e che /ondato nel 
' piacere d’ingannàrmi, continua, -uccidendomi sempre, a 
non, mi uccidere. Ora entro in questa casa, come vanno 
al patibolo a cui non resta ~più d'un’ora di vita ; eppure in 
questa'casa vengo a vederti, dolte. nemico mio. Questo ferro 
d^amor, die amor indora, questa crudeltà della mia finezza 
, àmmira. Questo blasode. pel mio nome, paleserà Pingrati- 
tuifine d’un uomo. i.: 

' V SCENA XVI. ' : 

Signor GtoyAnm con -pastrano oome'se si alzasse da letto, x 
.e Pietro. • \ 

Gìow. Mostrami'qoello specchio. - 
Pietro.^ a' qual., effetto,” signore? Qui c’è Elena. 

Qiàv. Con 11 coperchio del rigore, non sarà H cristallo molto 
perfetto. ' • ” . . * - ' ■ 

Pietro. Ci sono servitori per qua, osservate entrambi come 
parlate, che non vi. curate molto che- vi osservino.’ , - 
Giov. È vero: avvicinami e mettimi i calzoni. . 

£le«a. Non vbglio. ■ 
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*Gtov. Che tmoiia schiava! ' ... 

£(ena. QnantUnqoe .jo fossi ..non^sarei obbligata di veoirvi 
alla presenza perchè è cosa da moglie propria : chiamate ■ 
adunque colei che lo dev’essere, e ohe mi costa assaj cara. 

Giov. Respiro che lo nieghi ; dunque rimango, com’è giusto, 

, libero dall'obbligazionei ■ > ^ 

■ fieno. Aspetto che mi consegpi la scrittura. ' ■ 

Giov. Quale scrittura? . • • y 

Siena. Quella del tuo matrimonio, perchè è il rifugio che la ' - ■ 
j- naia libertà procura. 

Giot\ E noi per certa quella che Ricardo dice di ‘avere 
da te. , . . ; 

Siena. Di qual Ricardo parli? '■ > ' - 

Gwv. Qui venne cotesto4uo amante^ garbato,- e disse che sei 
la sua schiava, rubatagli da un soldato ; ma io comprendo 
bene tutto. v - - 

fieno. Ma no: se è cosi chiaro! ' , 

Qiov. E coèHe no? non è forse questa una vostra invenzione ' ' 
per andartene senza tema del padre mio e del tuo onore? 

Siena. Qnand’ro volessi andarmene, dove mi cercherebbero? . ' 
Giov, Voglio vendicarmi , perchè so amare e non fingere ; . , 

vieni, avvicinati. ' ’ ' • ' " • 

fieno.- Si, mi avvicinerei se in Ogni mano avessi.cinqiìe-pu-’ . 

gnali. - ■ - ^ .V* ■ • 

Pietro. Del tuo volto ne farebbe una gratuggiS) •- ^ . 

. Giov. Tanto tu sei crudele! - 1. ‘ 

' Siena. Cos’rQiportèrebbe che ti togliesti la faccia, purché; (e 
ne lasciassi una di q.uelle due che hai? ^ 

Pietra. Amicizia voglio ritornar a fare. •. , 

fieno.- Gon -questo cominciamènto (lo pcrcttole). ' 

Pietro. Mi hai percosso. ' 

Siena. Riceva questo il mezzano ora che ritorno a vederlo. 

■' • ‘^ÈNAXVll. " , ' *■ ■ . 

' Détti e il eipnor Ferdinanpo.' — 

Ferd. Cosa Significa ciò, Barbara? , . .i'. ’ '. -, - 

Siena. Pietro ha voluto. . . . . . ' • . 

ferd. Hai fatto bene, c- ' ' ' 

Pietro. Burlavo. , • ■ ' . ' ' ' . . 

Siena. Lo stolto burlasi di tne? - " ' " 

Ferd. Poiché sei vestito, entra ,che firmeremo la scrittura; ' 
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quésta matliua vennero Leonardo ed il notaio; i suoi e 
. miei parentr-andarono per Seraflna che sarà tua sposa; per- 
r chè sapendo che fu per essa che laseiasti H tuo primo in- 
c tonto, e che essa ò il tuo desiderio-, non ebbi più nulla da 
‘ domindarti; ci- coneertammo con il debito segreto; final- 
. mente ti sposi senza suocere, e con ventimila ducati di 
dote. _ ■ ^ 

Gìov. Cosi presto, signore? Andiamo più adagio per più 
cautela. ’ 

Ferd. Pfer Dio! Giovanni, io non comprendo lituo -pensa re : 
ìiè sposo, nè prete?' ' ' - . 

Gtov. Io non posso tralasciare d’essere obbediente; ma dico 
che queste sono cose da pensarci seriainente. . 

Ferd. Ma che pensarci seriomente,- sciocco?- Meritate di 
C scalzare Seraflna? Che cos’è questo? Per lei lasciaste cin- 
quemila ducati, e adesso, stollo ohe siete! volete -togliermi 
il' giudizio? Entrate dentro. , 

Giov. Vado: ah Pietro J rimanti con Elena. , ’ - . ’ 

-■ / ' ' SCENA XVIII. t l -,- 

, Detti ^ meno il signor Giovkvm. 

Pietro. Rimango parlando di Elena. • • 

Ferd. Via, Elena, mettetemi questa casa cerne uno speochio, 
addrizzate ’ quel tavolo- Tristezza 1 Che cosa abbiama ? 
che viso è questo? non parlate? Canaglia! sono già diversi 
giorni che vi vede assai trista ed abbattala. Pensate ch’io 
non v’intenda? Eravate, già la signora, e con questo iiia- 
-trimonio vi pesa che Serafina lo divenga essa: da depo 
che si traltò^vi yete messa in-on modo, ch’è vergogna di 
vedervi. Eravate accostumata a uomini soli; ma 'ora n»ìt- 
tetevi da parte, chè tengo nuora, la quale deve governar 
la casa e he deve avere le chiavi. Che ti .«-embra Pie ro 
della schiava ? ' ' ^ 

Pietro. Signore, ha poco giudizio; ma la migliore quandi si 
arrabbia ha questi momenti. 

Fard. Crédo che dovremo venderla.' ■ 

, , ■ SCENA XIX. 

. • i < 

iàetli, meno il signor FERiuywoo. 

Mima. Mà chi potrà soffrire di più? Cielo i Qoa ni hapt re I 

1 • 
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perdere onore -e opinione,' ma passar ancora per schiava * 
ed essere disprezzata come se lo. fossi. È Vero che lo sono ! 
Ma penso che sempre lo fui, el’oomo che mi perdè è il mio 
signore. Pietro, sai tu chi sono? 

Pietro. Che dici ? 

EUna. In qualche sogno mi figurai ch’ora a Triana una donna 
che portaronvi dal Messico i suoi genitori: il- suo nome, se 
ben mi ricordo, era Elena. 

Pietro. Osserva che questo pensamento U fa impazzire; non 
sei schiava, perchè solo amor ti fe’ cambiar di viso. • ^ 
Elena. É vero, se ben dici, io sono anieta. Masonio l’amala? 

Pietro; ne sei tu certo? , ' j 

Pietro. E perchè no? So che' il ferro che ti mettesti, grato 
tanto fu al mio signore ; menti la gelosia se ti disse' che 
pretende a quest’ingiusto matrimonio con Serafina. 

Elena. Ah traditore, mentitore, infame, cane! ti toglierò la 
vitd;-tù fosti il terzo, e de’ suoi amori m’inganni! 

Pietri: Signora, contieni le dita, che m’hai disfatto il volto. 

SCENA XX. 

Detti, Leonardo, Serafina e Fineji. 

, V 

Leon. Se sarà giunto il notare? ' ' 

Finea. Qui ci sono Barbara e Pietro. •. 

Seraf. E dov’è il sig. Giovanni? 

Pietro. Penso che è là dentro con il padre ed il notaro. 

Elena. Procuro di accomodare le sedie per i giudici che oggi 
devono sentenziare la mia lite. . 

SCENA XXL ' 

% • ' ■ ■ t - 

* ■ * I \ » 

Detti, signor Giovanni e ff signor. Ferdinando 
' e il Notaro. 

•JVòL- Non rimane che firmiate, giacché venne questa signora. 
Ferd. Serafina mia, in buon’ora questa mia casa onorate. 
Elena. Ch’io j)Ossa più rimanere qqi ! 

Seraf. Signore, oggi avete in me una schiara per la vostra - 
casa. ■ 

Elena. Giacché avete schiava, perche più óltre mi tenete?' 
Pietro. Taci fino a vedei; come termina. ' , 

Elena. Come' posso tacere? ' \ 

Pietro. Tu perderai tutto. - , 
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^lena. Ma che cosa deggio fare di più, ^ non che lasciarli 
sposare?’ . • ■ ' . • ' 

Pietro, cosa dice. quella schiava? 

Pietro, Non so che passione, gli abbia dato certo crescione 
di fontana con cui cenò ; doveva contenere al solito qual- 
che aconito. ' . - ; . • „ 

Ferà. Taccia, o conducila via. - ' 

Not. Sappiate, signori (così voglia il cielo), che ì’esecuzioiie 
di questo contratto è concertata volontariameiile da en- 
trambi. ^ , 

Elena. Che malignità ! • ' . * - 

Pietro. Taci, soffri, abbi pazienza;,' non vedi che leggono e 
che vogliono firmare? 

Siena, Cosa mi- rimane più da sperare? Pietro, mi sento 
morire ! - , - ' 

Pietro. Un canonico di Toledo da un’inferriata osservava una 
, mula, che senza timpre da uno scoglio alllaltro Saltava per 
..precipitarsi nel fiume,, e, senza cessar di ridere,' si diver- 
tiva fino a vederla precipitare'; ma vedendo camminargli 
dietro come un fulmine un cervo, il piacere rilornogli in 
afflizione, conoscendo che la mula era sua. E supposto, 
Elena, che il paragone sia troppo' basso e brutto, per tua 
' disgrazia sembra che il sig. Giovanni ti stia'vedendo an- 
dar per le balze, e che sei tu lo. sa dai segni de’ miei occhi; 
e quantunque dissimuli il dolore, vedo che è disposto a gri- 
. dare : Presto accorrele,'signori, che si precipitala ttfia mula. 
Siena. Mi ha sconosciuta e mi lascierà cadere. . >. 

Pietro. Già terminarono di leggere. , : 

Siena. Ho da perdere i sensi. 

Hot. Con ciò potete firmare. 

Elena. lo firmerò per lui {gli toglie la scrittura e la straccia); 

chè, con istracciare là scrittura termino di precipitarmi. 
Ferd. Lascia la scrittura, pazza. . 

Elena. Mi lasci anch’egli, che p^erlui solo perdei i sensi. 
Ferd. A qual dolor pii provoca ! 

Giov. Son tutto tremante! Che. dica chi è? 

Not. Tutta ruppe la scrittura. . - . . 

Ferd. Portatela via di qua. 

Elena. Se son pazza, n'è colpa questo traditore, chp procu- 
rommi la cagione d’esserlo.;. 

Fabio. Attendete, signori che siete eftlrali, ch’io vada ad av- 
vitare... ’ . • , ' 
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Ferd. Che c’è Fabio ' ' ' 

Fabio. Recano un ordine perchè si deporti questa schiava. 
Ferd. Entri solo il suo padrone, che questo non è giorno per 
litigii; questo è già un atto scortese. 

' SCENA XXII. ' ' ■ * 

Détti, Ricardo e Fiorenzo. 

Rie. Qui venni, signori, ignorando questa vostra occupazione: . 

perdonatemi, vi prego, ritornerò un altro giorno. 

Elena. E perchè, se fin d’ora dico che il mio padrone siete, 
e come tale vi desidero? Dunque andiamocene ; perchè se 
' negai di appartenervi^ ne fu solo cagion l’amor cieco. che 
avevo in questa casa ; ora però che conosco il vostro, con- 
fesso la verità di quanto voi dite. Che facciamo più qua ? 
Andiamo. 

Rie. Perchè non entrino coloro che meco venivano, ed os- - 
servando il massimo rispetto, permettetemi, signori, che, 
come suo padrone, io mi conduca questa schiava a casa. 
Giov. Signorò, io non credo che sia sufficiente quanto essa 
dice, nell’eccesso di pazzia in cui ha dato, per farla vostra. 
Ferd. E senza di ciò, prima che esca di casa devo anche avere 
quattrocento scudi. > 

Rie. Se 'mi fu rubata,' io non sono punto obbligato a pagar- 
vela; mi spiace d’avervi incomodato in quest’occasione, ma 
ciò si rimedia con depositarla frattanto che si sciolga la lite. ' 
Giov. Qual miglior deposito del nostro ? » 

flic. Questo poi no; potrà per noi ritenerla presso di sè il si- 
gnor Fiorenzo. 

Elena. E perchè, se vostra sono, e lo dico e lo confesso? E 
se nel danaro solo consiste, vengano subito a contarlo, per- 
chè Io tengo tuttavia in tanti scudi come li pagò il signor 
Ferdinando. 

Gioa. Lasciatemici parlare da parte un momento. Ascolta. 
Elena. Cosa volete da me? 

Giov. Elena, quantunque tu sia senza cervello, non uguagli 
la mia pazzia, perchè diviso in sì estrema confusione, io 
solo mi ritengo guardando all’onor tuo. Possiamo trovare 
un mezzo che conduca alla fine la tua speranza e il mio 
desiderio. . " ■ 

Elena. 0 il grazioso letterato! Fatevi narrare da Pietro la 
novella del canonico e della mula, che ne avete il tempo. 

Io vedo che la vostra feroce ingratitudine mi precipita nel 
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profondo dell’abisso , cascando di rupe in rupe. Pre^, 
usciamo di qua; Ricardo dev’essere il mio padrone, io gli . 
darò il possesso doll’anima mia e del mio cuore. E tu cane, 
spergiuro, rimarrai barattando il ferro per infamia degli 
uomini; codardo, vile, dissimile al padre tuo, e somigliante 
solo a chi... 

Giov. Tratticnti. 

Siena. Non voglio... 

Gioì}. Non andare, luce degli occhi miei; ben mio non an- 
dartene ! 

Ferd. Ma cos’è questo? Occhi e bene a una schiava? 

Rie. Andiamo, Barbara, 

Giov. Siete ingannati di crederla una schiava. 

Fior. Frattanto quella schiava è mia. 

Giov. Osservate se l’inganno è certo : essa è mia moglie. 

Ferd. Chi? 

Siena, lo. 

Ferd. Per moglie una schiava? marrano ! Mai fosti venuta in 
casa mia. Portatela via, signore, portatela vi supplico, che 
vi perdono gli scudi. 

Siena. Adagio, ch’io sono da tanto quanto il signor Giovanni. 

Per essergli grata d’aver per me lasciato dignità, padre e 
averi , e sapendo che, voi adirato, per vendetta o per 
disprezzo volevate adottar per Qglio o per erede uno schiavo 
(disperato consiglio), m’immaginai di farmi vendere da un 
mio schiavo; questo ferro è finto, come vedete. Il mio nomo 
èElena,evivoinTriana;non conviene però che ora vi stan- 
chi con vane relazioni; perdono a questo signore che mi 
tenne per schiava, e lascio questa signora al sig. Giovanni, 
perchè è ben giusto. Ritorno cosi in Triana contenta- ch’io 
sia stata per un ,si splendido fatto la schiava del suo galante. 

Seraf. Signora, vi cedo le mie ragioni che ho per maritarmi 
per così bella azione. 

Ferd. Maravigliato da ciò che vedo, dico che Giovanni vi dia 
la mano e le braccia, perchè fatti così bizzarri meritano 
maggiori premii. 

IHetro. Signori, ascoltino Pietro. 

Giov. Che hai da dire? 

Pietro. Che qui, illustre Senato, finisce la Schiava del suo ga- 
lante. vogliate perdonar i suoi errori, e piaudite se credete. 

FtNE DELLA COMMEDIA E DEL VOLUME SECONDO 
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CORREZIONI 

A pagina 247, lultinm, Gallomacliia. — A pagina 249, linea 6, leggasi: — in- 
fluite angustie, perduto il tempo preziosissimo, e raggiunta la non intellecta - 
senectus di Petronio, senza lasciarvi altro che questi inutili consigli, — 
Pagina 2ì5, linea 22, leggasi ; — perder vorrei ben anche resistenza, se ecc 
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